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L  OSPITE  FRANCESE 

COMMEDIA 


IN     TRE     ATTI 


Scrìtta  Vanno  1808,  e  rappresentata  per  le  prime  volte  in 
Verona  li  2G  e  27  ottobre  1810,  Ja//«  Compafjnia  Fahhri- 
chesi ,  detta  in  allora  Reale  Italiana. 
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Oiiesla  commedia  colla  scgvienie  lellera  fu  iulilolala  alla 
sigiìoia  ooatcbsa  Ciariiia  Mosconi  veronese. 

^i  UovfjiiaiKÌo  (fucsia  mia  comìnedia  comparve  le  prime  voile 
sulle  scene  ^  recilala  costì  dalla  valente  compafjnia  Fabbnchesi^ 
voi  non  eravate  in  l'erona  t^  il  die  miìicrebhe  assaissimo  , 
esscìido  così  rimasto  privo  delle  savie  e  giudiziose  vostre  os- 
servazioni,   che  mi  sarebbero  slate  di  non  lieve  profeto. 

Ma  poiché  in  tale  incontro  ^  piìi  assai  che  forse  noi  comportasse 
il  merito  dell'opera  ,  mi  fu  favorevole  la  fortuna  ,  non  siavi 
discaro  ,  a  gentilissima  dama  ,  che  fjuesia  mia  sìessa  fgiia , 
cjùì  bene  accolla  nella  vostra  pu!ì-ìa  di  laìili  ìiabiii  inai\jìit 
fioritissima  ^  si  appresenti  a  voi  fregiala  delV  egregio  vo- 
stro nome ^  caro  agli  amici  delle  buone  lettere,  nelle  quali 
e  per  genio  naturale  disposta  ,  e  perfezionata  da  un  diligente 
esercizio  ,  non  equivoci  saggi  avete  offèrti  al  pubblico  di  ot- 
timo gusto  e  di  fnissimo  discernimento.  Così  di  voi  qiovànctta 
ancora  e  fanciìtlla  avvisò  scìiza  dubbio  il  eliiaì'issimo  signor 
cavaliere  Ippolito  Pindemonte,  quando  con  la  sua  impareggia- 
bile  penila  imprendendo  a  descrivere  in  elegantissimi  versi  le 
rare  doti  della  illustre  signora  Elisabetta  Mosconi  vostra  madre, 
e  delle  alti  e  vostre  sorelle  ,  la  facililit  del  vostro  ingegno 
e  la  vivace  ed  amabile  tempra  della  vostra  immaginazione 
ìnaestrevolmcìitc  dipinse. 

Ove  però  di  tali  motivi  si  offenda  la  vostra  modestia ,  querto 
mio  tributo  vi  si  debbe  tuttavia,  ornaiissima  signora  Clarina, 
e  per  quella  benevola  predilezione,  con  che  vi  piace  di  riguar- 
dare i  miei  scenici  componimenti  ,  e  pe''  continui  amichevoli 
nfpcj  j  de'  quali ,  merce  della  soìnma  vostra  bonCa  ,  non  ces- 
sate di  mosti  arvi  verso  di  me  premurosa  e  sollecita  j  e  per 
cui,  unito  all'alta  e  rispettosa  stima  ch'io  vi  professo,  sempre 
piìt  vino  mi  si  accresce  ìiell  animo  il  dolce  stimolo  della  gra- 
titudine. 

Torino,  a  di  2-">  dicembì'c   Ì8lo, 

Jlberio  Nota 


PERSONAGGI 


PEI\C1V.\L  ,  tmflicante. 
ELISABETTA,   sua  moijUc. 

FILIPPO  ,  luoqotenente  dì  marina.      )"  „  _     ,. 

^        "^  )   loro  fi nh noli. 

ADELE.  \ 

CARLO  ,  promesso  sposo  d  Adele  ,  parente  di  Vercivaì. 

MEPxY  ,  serva  di  casa. 

Marchese  FO^'TANGES  ,  parigino. 

LA  BRIE  ^  suo  cameriere, 

VETTURINO. 

FAMIGLL 


La  scena  è  in  un  villaggio  presso  la  clUa  di  Ball),  nella  con- 
tea di  Sommerset.  L'azione  ha  luogo  nella  casa  di  Peicival: 
comincia  il  mallino  ,  e  dura  sino  a  noUe  avanzala. 


iZ  personaggio  dì  Adele  fa  rapprescnfnln  per  le  prime  foUe  dalia 
signora  Anna  FioiilU-Pellandi ,  e  quello  del  MJRCIJESE  Fo:';ta:\GES 
da  Giuseppe  Dcmarini, 
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L'OSPITE  l-K ACCESE 


ATTO  PRIMO 


Camera  con  tre  entrale  5  una  di  prospetto  e  ti  uè  late- 
rali. A  destra  sono  le  stanze  di  Percival,  a  sinistra 
quelle  di  Fontanjjes. 

SCENA  PRIMA 

PERCIVAL  ed  ELISABETTA. 

{  Pet'cival  seduto  ad  vn  tavolino  sfa  ricorrendo  i  suoi  libri 
di  fauìiijlia.  Elisahetla  passegfjia  aìfiuanlo  alterala  ) 

ELISABETTA. 

llunque,  signor  marito,  non  volete  degnarvi  di  rispondermi? 

PERCIVAL. 

Dovreste  avermi  capilo  abbastanza. 

ELISABETTA. 

Non  volete  persuadervi  cbe  il  nostro  ospite  possa  essere 
un  partilo  conveniente  per  Adele  ? 

PERCIVAL, 

In  primo  luogo  non  sappiamo  altro  di  lui  ,  salvo  che  egli  è 
francese  ;  inoltre  ei  non  ha  spiegalo  finoia  i  suoi  senti- 
menti ^  ed  infine  poi  non  gli  darei  mia  figliuola  che  ho 
già  promessa  ad  un  altro, 

ELISABETTA. 

Per  riguardo  alla  prima  vi  dirò  che  ,  discorrendo  con  lui  , 
mi  sono  accorta  essere  egli  im  nobile  e  ricco  signore  ^ 
quanto  a'  suoi  sentimenti,  vi  do  per  cerio  che  egli  è  in- 
vaghilo di  Adirle  al  maggior  segno.  V'è  un'altra  promessa? 
Co»»  una   paiola  si  può  sciogliere. 
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l'ERCiVAL. 

Kori  ila  ine  ceiliinifule.  E  poi  ,  s'egli  è  nol»ile  ,  non  fa  per 
noi:  se  è  invaii;liilo  di  Adele  ^  l'^'oo'*^  '  poiché  egli  non 
vorrà  sposar  la  iiyliuola  d'un  Irallicanle. 

ELISABETTA. 

E  elii  dice  a  voi  che  egli  non  pensi  a  sposarla?  Quante 
giovani,  sia  dello  a  gloria  noslra  ,  meno  di  Adele  avve- 
nenli  e  gentili ,  non  hanno  avvilo  mia  simile  inaspellala 
furluna  ? 

PERCIVAL. 

Amo  meglio  che  mia  figlia  sposi  un  semplice  cittadino  in- 
glese ,  che  noli   il  più  ricco  genliluomo  di  Trancia. 

ELISABETTA. 

Coleste  sono  idee  volgari.  " 

l'EP.CIVAL. 

E  iruilife  di  più  discorrer  su  di  ciò  ,  giacché  non  possiamo 
intenderci.  Avvertite  però,  che  ho  l'ermamenle  stabilito 
ili  far  intendere  al  nostro  forestiere,  che  questa  casa  non 
la   più  per  lui. 

ELISABETTA. 

Come  I  questo  tratto  ... 

PERCIVAL. 

Koi  abbiam  adempiuto  con  esso  i  doveri  che  prescrive  l'u- 
manità  j  l'abbiam  ricoverato  ,  assistilo  :  non  mi  pento  di 
ciò,  tornerei  a  far  lo  slesso,  e  per  chiunque;  ma  sicconTe 
egli  è  risanato  ,  può  ritornarsene  a  Calli  o  dove  pili  gli 
aggrada.  Ecco  la  mia  determinazione  iircvocabile:  ora  non 
dico  più  altro, 

ELISABETTA. 

Che  stravaganza  !  per  un  impegno  che  può  sciogliersi  così  age- 
volmente ,  opporsi  all'ottimo  collocamento  di  una  figlhi  ! 

PERCIVAL. 

Lasciatemi  terminar  questi  conti. 

ELISABETTA. 

Violenlarne   l'inclinazione  .  .  . 

PERCIVAL. 

( scuole ndoói     Comcl  l'ama  ella  forse?  Ne  siete  voi  l>cn  cei  la? 
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ELlS\CtTT\. 

Quando  ciò  fosse  .  . . 

PERCIVAL. 

E  voi  me  Io  avete  lascialo  ij^iiorare  ? 

ELISABETTA. 

Ma  se  io  .  .  . 

PERCIVAL. 

Dunque  egli  se  n'andrà  quanto  prima  ,  peiclic  non  nascano 
disordini. 

ELISABETTA, 

E  credete  voi  ...  ? 

PERCIVAL. 

Comincio  a  credere  che  voi  stessa  abbiate  impriìdcn temente 
fomentata  qviesla  corrispondenza  :  voglia  il  cielo  che  noti 
divenga  fatale  !  Ma  no,  non  sarà:  Adele  è  saggia,  virluos;i, 
e  si  lascierà  governare  dal  suo  dovere  e  da' miei  consigli. 
Arriverà  intanto  Carlo,  il  suo  sposo:  questi  dee  fai  la  com- 
piutamente felice. 

ELISABETTA. 

Non  è  possibile. 

PERCIVAL. 

Basta  così  :  alcuno  viene.  Fosse  almeno  Carlo  stesso  ! 

ELISABETTA. 

No,  mi  pare  un  forestiero.  {  (jmirdando  verso  la  porla) 

PERCIVAL. 

^  eggiamo, 

SCENA  li. 
I  suddclli ,  MEUY  ,  tiuindi  LA   BUIE. 

MERV. 

Signor  padrone  ,  un  forestiero  dimanda  di  voi, 

PERCIVAL. 

Di   me?  venga. 

.MERY. 

Ehi?   favorite.  [a  La   Urie  cfir  viene) 
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LA    BRIE. 

Bellissima  madamigella  ,  mille  ringraziamenli. 

MEUY. 

Eh  :  nulla. 

LA    URIE. 

Siale  voi  monsieur  Percival  ? 

l'ERCIVAL. 

Appunto.  Che  v'occorre  da  me? 

LA    URIE. 

Peidonalemi:  io  cereo  del  mio  padrone,  del  signor  marchese 
Fonlanges  ,  che  mi  è  slato  dello  essere  alloggialo  in  casa 
vostra.  Questa,  m'immagino,  sarà  madama  vostra  consorte? 

ELISABETTA. 

Per  l'appunto.  .» 

LA    BRIE, 

Madama  ,  il  mio  rispello. 

ELISABETTA. 

Buon  giorno.  Ehi?  («  Mcnj)  (Il  nostro  forestiere  è  un  per- 
sonaggio (iiKìhficalo.  )  (piano) 

MERY. 

(Eh,  me  ne  sono  avveduta,  già  ve  l'ho  detto.) 

(  piano  ad  Elisahella  ) 

PERCIVAL. 

Qui  abbiamo  un  signore  francese  che  il  caso  volle  fosse 
licoveralo  da  noi  :  ma  non  sappiamo  il  suo    nome   né   la 

sua   qualità. 

LA    BRIE. 

Come  !  alloggiare  una  persona  senza  saper  chi  sia  ? 

PERCIVAL. 

Un  dovere  d'umanità  c'indusse  ;  il  nome  non  ha  che  far 
nulla  :  egli  poteva  dirlo  ,  ma  non  toccava  a  noi  il  doman- 
darlo. Entrate  in  quelle  stanze,  Iroveretc  il  vostro  padrone. 

LA    BRIE. 

Con  licenza.  (per  entrare) 

ELISABETTA. 

li  vosUo  padrone  è  duncjuc  ...  ? 
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LA    BRIE, 

il  marchese  Fonlanges  di  Parigi, 

ELISABETTA. 

E  la  sua  famiglia? 

LA    BRIE. 

Una  delle  più  cospicue  di  Francia. 

MERY. 

E    voi? 

LA    BRIE. 

Io  sono  suo  cameriere  ,  suo  consigliere  privalo  e  servitor 
vostro  per  obbedirvi.  (per  entrare) 

ELISABETTA. 

È  nubile  od  ammoglialo  ? 

LA    BRIE. 

Nubile,  signora  mia. 

ELISABETTA. 

(Senti,  Mery  ,  che  fortuna  per  Adele!  )     { pi  ano  a  llenj  ) 

LA    BRIE. 

Se  non  volete  altro  . . . 

ELISABETTA. 

Vorrei  chiedervi  .  .  . 

PERCIVAL. 

Moglie  mia  ,  queste  domande  . .  . 

LA    BRIE. 

Eh  lasciate  ch'ella  si  appaghi;  {  quindi preslissimnmenfe  )  vo- 
lete  sapere  se  il  mio  padrone  è  ricco,  vi  dirò  di  sì  -,  se 
ha  vivo  il  padre,  vi  dirò  di  sìj  se  la  madre,  vi  dirò  di  no; 
se  ha  debili,  vi  dirò  di  no  5  se  ha  delle  amanti,  vi  dirò 
di   si. 

ELISABETTA. 

Come  ,  come  ...  ? 

PERCIVAL. 

Vi  prego  ,  non  le  abbadalc  e  compatite  la  sua  debolezza. 

LA    BRIE. 

Perdonale:  è  inglese  Madama?  (a  Percìval) 

ELISABETTA. 

Che  domanda  !  sono  di  Plimouth. 
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].,\    15IUF,. 

ÌNon  occoì l'alno^  io  (MTibva  una  voli:»,  clic  un  certo  vi- 
zicuo  (la  noi  alili  chiamalo  curiosili.,  fosse  più  particolare 
alle  nostre  francesi  :  ho  piacere  d'essermi  disingannalo. 

ELISABETTA. 

Vi  avanzate  un  po'  troppo.  .         . 

MERV. 

Così  mi  pare. 

LA    BRIE. 

Perdonate  lo  scherzo  ,  in  grazia  del  quale  potrò  fìnalmente 
vedere  il  padrone.  (P'^^  P^^^'^'^') 

TERCIVAL. 

Viene  eoli  slesso,  s'io  non  m'inganno.  (  osservando  verso  te 
stanze  del  ^narchese  )  Mery  ?  (facendole  cenno  di  ritirarsi) 

MERV. 

(Corro  a  partecipare  queste  novità  alla  padroncina.)  {da  se, 
ed  entra  nelle  camere  d'yldele  ) 

ELISABETTA. 

(  a  La  Brle  )  lo  non  intendo  arrecarvi  il  menomo  disturbo 
con  la  mia  presenza. 

LA    BRIE. 

Eh  nulla  ,  nulla  ,  siete  la  padrona. 

SCENA  III. 
Jl  marchese  FOISTAISGES  e  delti. 

FONTANGES, 

Mici  caii  e  buoni  amici  .  .  .  Ma  chi  veggo  ?    La    Brie  ...    E 
quando  sci  arrivalo  a  Balh  ? 

LA    BRIE. 

Jcri  sera  :  e  davvero  mi  sarei  dato  al  diavolo  per  non  avervi 
quivi  trovato. 

PERCIVAL. 

Moglie  mia  ,  ritiriamoci. 

ELISABETTA. 

Si'Mior  marchese,  se  non  abbisognate  di   nulla...    ,.    ^i. 
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FONTANGES. 

Di  nulla,  madama.   (Hai  già  tlcllo  ogni  cosa^)  [n  La  lìrle) 

LA    BRIE. 

(  Io  non  credeva  che  volesle  rimanere  incognito.  ) 

(  piciìio  al  marchese  ) 

FONTANGES. 

Signori ,  perdonale  . .  . 

PERCIVAL. 

Signor  marchese,  vi  lasciamo  in  libertà  col  vostro  camciìci^: 
ci  rivedremo-  (  in  alto  di  fHirtire) 

FONTANGES. 

Passerò  io  stesso  nelle  altre  slanze,  senza  che  voi  e  madama... 

PERCIVAL. 

Fate  come  vi  aggrada  :  ma   potete    restare  ,    giacché   alcune 
l'accende  ci  chiamano  altrove. 

ELISABETTA, 

(  Tornerò  ,  tornerò  5  non  ho  più  tempo  da  perdere.  ) 

(  da  se,  e  parte  con  Vercìvaì} 

SCENA  IV. 
Il  marchese  FONTANGES  e  LA  BRIE. 

LA    BRIE. 

In  buon'ora  se  n'è  ita. 

FONTANGES. 

Ti  avrà  falle  molte  domande... 

LA    BRIE, 

Ella  voleva  sapere  . . . 

FONTANGES. 

Veniamo  a  noi  :  hai  eseguito  a  Londra  tulle  le  mie  incum- 
benze? 

LA    BRIE. 

Signor  sì:  ecco  il  danaro,  le  cambiali  e  tutti  i  vosl?i  recapiti. 
[consegna  una  borsa  e  alcune    carte  ) 

FONTANGES. 

Ti  sci  trattenuto  pii!i  del  dovere,  mi  pare 5  ti  han  fatto  aspel- 
taie  le  riscossioni  ? 
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LA    BRIE. 

Ve  riio  pure  scrino  die  il  conte  Mirbel  vostro  corrispon- 
«IcMlc  era  ammalato  alla  campagna,  e  che  1  suoi  agenti 
non  volevano  ... 

FONTANGES. 

Benissimo  ,  hai  raj^ione.  Che  si  diceva  in  sostanza  a  Bath  , 
quando  sci  giunto  da   Lontha  ? 

i.\   i;i!iE. 

Chi  ne  diceva  una  ,  chi  un'  allra.  Si  crede  da  tahmi , 
che  il  capriccio  vi  abbia  qui  condotto  :  e  quando  avelc 
mandato  a  prender  la  vostra  roba  ,  sotto  pretesto  che  in 
questo  borgo  l'aria  vi  l'osse  più  confacenle  ,  si  è  sparsa 
la  voce  che,  per  guarire  gli  amori  di  Parigi,  le  attraltive 
di  una  vaga  giovane  di  questo  villaggio  v'erano  pivi  salu- 
tari de'.le  tcrnic  di   Balh. 

FONTANGES. 

Tutto  ciò  hai  inteso  ? 

l.\    BRIE. 

Sì  ,  ma  confusamcnlc  5  per  modo  che  non  so  ancor  bene 
la  verità. 

FONTANGES. 

Vuoi  tu  saperla  ? 

LA    BRIE. 

L'avrò  molto  caro:  altrimenti  andrò  da  madama  Percival... 

FONTVNGES. 

No,  no:  ho  piacere  d  infoimartene  io  slesso.  Chi  sa?  avrò 
Torse  d'uopo  d'un  tuo  consiglio. 

LA    BRIE. 

Ed  io  vi  sarò  consigliere  ,  ajuto  ,  guida  e  tutlo  quel  che 
volete. 

FONTANGES. 

La  slcssa  maltina  della  tua  partenza  per  Londra,  trovandomi 
la  mente  ed  il  cuore  pieni  di  tristezza  e  d'alTanno,  ca- 
gionalo ora  dalie  politiche  agitazioni  della  mia  patria,  ora 
dalla  limerabranza  d'Emilia  ,  da  cui  volle  mio  padre  sepa- 
rarmi barbaramente  ,  scelsi  una  passeggiala  solitaria  fiioii 
di  Balh.   Ingannalo   così    da'  miei   pensieri,    mi    condussi 
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lungi  dalla  città  più  di  quaiilo  aveva  divis?ito  ;  qiìando  , 
tulio  in  un  tratto,  sono  assalito  da  una  debolezza  univer- 
sale: voglio  tornarmene  indietro,  e  mi  mancano  le  forze, 
mi  si  offusca  la  vista,  cado  e  perdo  l'uso  de'  sensi. 

LA    BRIE. 

Servitor  umilissimo  5  e  di  tutto  questo  non  se  ne  sa  nulla 
a  Bath.  \ 

FONTANGES. 

Quando  tornai  in  me  stesso,  qual  meraviglia  non  fu  la  mia  di 
trovarmi  sopra  un  morbido  letto  ed  in  una  sconosciuta  came- 
ra, le  cui  finestre  riguardavano  sopra  una  ridente  campagna! 

LA    BRIE. 

Pare  appunto  uno  de'  nostri  romanzettii 

FONTANGES. 

Al  primo  moto  che  feci  per  assicurarmi  s'io  dormiva  o  ve- 
gliava, veggo  appressarsi  una  leggiadra  giovane,  la  quale 
grida  tosto:  «  madre,  madre  mia  ,  egli  è  tornato  in  sé.  » 
Lo  crederesti  ?  a  quella  fanciulla  io  debbo  la  vita.  Fu  essa 
che,  vedendomi  in  quello  stato  di  mortale  assopimento, 
chiamato  aveva  il  padre  ,  la  madre  ed  i  famigli  ,  i  quali 
mi  trasportarono  in  questa  casa,  dove  riceve  Iti ,  per  così 
dire  ,  una  nuova  esistenza. 

LA    BRIE. 

Questa  istorictta  è  slngolarissim.a  ;  ma  d'allora  in  poi  . .  , 

FONTANGES. 

Non  potei  riavermi  così  presto,  anzi  cl>bi  d'uopo  di  lutti  i 
soccorsi  dell'arte  :  da  quindici  giorni  in  qua  esco  però 
senza  incomodo. 

LA    BRIE, 

E  per  ricompensa  di  tutti  questi  servigj  ,  quella  giovane 
forse  ...  ?  Ho  capito  ,  va  benissimo. 

FONTANGES. 

Oh  Dio  !  come  resistere  alle  attenzioni  sempre  piìi  assidue 
dell'  amabile  Adele  !  Ella  mi  scuoteva  da'  miei  tristi 
pensieri  ;  ella  preveniva  con  gentile  avvedimento  ogni  mio 
Vjisogno .  .  .  Oh  insomma  mi  trovo  avvinto  in  tal  modo 
ch'io  non  so  come  risolvermi  a  lasciar  questa  casa. 
Fai,  IH.  2 
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I.A    ERIE. 

E  la  signora  Emilia  . .  .  ^  Oh  costanza  impareggiabile  della 
nostra  nazione  .' 

FOXTANOES. 

Emilia  doveva  c<;scre  più  sofferente,  e  non  isposarne  un  altro; 
la  colpa  non  è  mia. 

LA    BRIE. 

Gran  cosa  che  mi  fa  diventar  fatalista  ! 

FO.NTANGES. 

Che  vorresti  dire  ? 

LA    ERIE. 

Ecco  :  vostro  padre  vi  ha  fatto  fare  un  viaggio  in  Inghilterra 
per  impedire  che  non  isposaste  la  bellissima  Emilia,  per- 
chè figliuola  di  un  fattore:  il  diavolo  fa  che  incappiale 
ora  in  un'altra  a  un  dipresso  della  stessa  condizione. 

FONTANGES. 

Che  dici  mai  ^  Il  signor  Percival  è  un  uomo  agiato  che  vive 
de'  suoi  traffici  :  Adele  poi  è  stata  educata  in  Londra  5  il 
suo  tratto  è  delicato  e  pieno  di  grazia,  il  suo  spirito  in- 
canta .  . . 

LA    URIE. 

Andate  a  raccontar  tutto  ciò  al  signor  marchese  vostro  pa- 
dre ;  e  ci  mette  subito  in  viaggio  per  la  Martinica  o  per 
la    Guadalupa. 

FONTANGES. 

Io  ne  scrissi  subito  a  mio  padre  ^  ma  finora  non  ne  ho  avuta 
risposta:  e,  pur  troppo,  penso  ancor  io  come  tu,  che  egli 
non  mi  darà  l'assenso  per  isposarla. 

LA    BRlE. 

E  int;mto,  per  tutto  quel  che  possa  accadere,  slate  qui 
fomentando  la  vostra  passione,  e  riscaldando  la  testa  alla 
fanciulla. 

FONTANGES. 

Dici  bene,  non  c'è  che  ripetere.  (passeggia  riflettendo) 

LA    BRIE. 

E  poi ...  e  poi  può  nascer  peggio. 
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FONl'ANGES. 

«Li  rifletto  anch'Io. 

I.A    ERIK. 

Io  non  sono  in  caso  tii  dar  consigli;  ma  «]uan!o  più  rinij!- 
nele,  tanlo  più  difficilmente  potrete  staccarvene. 

FONTANGES. 

Lo  conosco  pur  troppo  ! 

r.A   r.iìiE. 

imparate  da  me:  quella  'giovane  che  serve  in  questa  casa  ^ 
mentre  io  ragionava  co!  padrone,  mi  andava  adocchiando 
furtivameRle:  non  mi  dispiaccrehoe;  ma  io  forte,  vedete, 
non  voglio  far  toiio  a  tante  mie  compatrlotte  che  sospirano 
il  mio  ritorno. 

rOXTANGES; 

Ti  sembra  adunque,  che  più  pi-udeole  partito  sarebbe  lo 
allontanarsi  quanto  prima? 

I.A    BRIE. 

Mi  pare  di  sì;  ma  mi  pare  altrettanto  vero,  che  non  lo  faretéo- 

FONTANGES. 

Oh  Dio!  se  parto,  che  sarà  di  quell'amabile  fònciullai  ? 

LA    BRIE. 

Lasciatene  la  cura  al  tempo,  alla  lontananza^  alle  circrt- 
stanze:  confidate  più  di  tutto  nel  genietto  particolare  che 
porta  le  donne  alla  varietà:  troverà  qualcheduu  altro. 

FONTANGES. 

Si  sta  pur  troppo  attendendo  da  un  momento  all'altro  un 
suo  parente,  con  cui  vi  sono  promesse  di  maritaggio. 

I.A    BRIE. 

Tanto  meglio,  signore,  tanto  meglio. 

FONTANGES. 

Ti  dirò  di  più,  il  padre,  da  qvialche  giorno,  si  mostra  al- 
quanto più  avvertito  sugli  andamenti  di  sua  figliuola. 

LA    BRIE. 

Non  bisogna  dunque  differire:  Bath  non  è  discosto. 

FONTANGES. 

Non  sarei  quivi  troppo  sicuro  di  me  stesso:  bispgn.T  and»» 
più  lontano. 
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LA    BRIE. 

B  lon  segno,  ss  cor.oscete  il  pericolo^  ma  conviene  fuggirlo 
losto. 

FONTANGES. 

Hai  ragione,  La  Brie,  hai   ragione. 

LA    BRIE. 

Seguirete  il  mio  consiglio? 

FONTANGES. 

(  riflettendo  )  Sì. 

LA    URIE. 

Vo  adunque  nella  vostra  camera  a  preparar  la  valigia. 

FONTAiS'GES. 

Così  presto  ?  f^ 

LA    ERTE. 

Chi  ha  il  vento   buono,  non  aspetta  gli  amici. 

FONTAXGES. 

Fa  come  vuoi. 

LA    BRfE. 

Sia  ringraziato  il  ciclo;  la  mia  elof|uenza  ha  operato  un 
prodigio.'   Vado,   e  mi  spiccio  subito.  [entra) 

FONTANGES. 

La  Brie  dice  bene:  poiché  Adele  non  può  esser  mia,  con- 
viene farsi  foi-za.  ed  abbandonarla  senz'altro  indugio.  Se 
non  prendo  questo  partito,  accrescerò  vie  più  i  miei  tor- 
menti  e    l'infelicità  di  questa  virtuosa  giovane. 

SCENA  V. 

PEPiCI\  AL  che  viene  avanti  con  circospezione ,  e  detto. 

•   '-     ■•■-  '"n      '  ■.  PERCIVAL. 

(Egli  è  solo,   il  momento  è  opportuno.) 

(da  se  ,  stando  in  fondo  alla  scena  ) 

'■•  FONTANGES. 

(  Ma  a  chi  parlerò  di  questa  risoluzione  ?  alla  slessa  Adele? 
oh  Dio  !  non  mi  darebbe  l'animo  :  a  sua  madre  ?  peggio; 
SitF'ebbe  lo  stesso  che  voler  cercare  un  ostacolo  ...  ne 
parlerò  con  suo  padre.)  {da  se) 
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PERCIVAL. 

(Egli  è  pensoso  più  dell'usato:  proviamo.)  (da  se,  e  savmiza) 

FONTANGES. 

(Si  vada.)  (da  se,  e  mentre  si  rivohjs ,    ineontra  Percival ) 

l'ERClVAL. 

Io  v'ho  forse  disturbato  da'  vostri  pensieri. 

FONTANGES. 

No  ,  mio  caro  amico  ;  desidero  anzi  di  parlar  con    voi. 

PERCIVAL. 

Con  me?  (Ah  certamente  mi  parlerà  di   Aidele  !  )    (da  se) 

FONTANGES. 

Sì ,  con  voi  :  compiacetevi  di  ascoltarmi. 

PERCIVAL. 

(Che  mia  moglie  avesse  indovinato?)  (da  se) 

FONTANGES. 

A  voi  e  alla  vostra  famiglia  io  vo  debitore  della  vita  ,  ne 
potrò  mai  abbastanza  .  . . 

PERCIVAL, 

E  una  gloria  per  Fonest'uomo  il  soccorrere  altrui  ne'  peri- 
coli 5  e  non  avete  per  questo  alcun  obbligo  di  riconoscenza 
veiso  di  noi. 

FOTSTANGES. 

Io  non  dubito  punto  della  generosità  «dell'animo  vostro;  deb- 
bo anzi  perciò  conservarvene  più  viva  la  gratitudine. 
Signor  Percival  ,  un  uomo  come  voi  merita  ogni  fortuna. 

PERCIVAL. 

Io  non  posso  dolermi  del  mio  destino^  poiché  i  miei  poderi 
e  qualche  piccolo  traffico  mi  danno  assali  più  di  quello 
che  occorre  pei  bisogni  della  vita.  Non  ho  ohe  due  figli:  il 
maschio  serve  con  onore  nella  marina  del  nostro  re,  e  si 
aspetta  di  giorno  in  giorno  un  avanzamento:  la  fsgiia  poi... 

FONTANGES. 

Ah!  es'.a  è  un  oggetto  adorabile,  e  merita  pine  d'essere 
pienamente  felice. 

PERCIVAL. 

Ed  appunto  con  questo  intendimento  ho  divisato  di  collocarla 
con  un  mio  paicnte;,  siccome  ebbi  l'onore  di  dirvi  altra  volta. 
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FONTANGES. 

Sì,  sì,  me   ne  sovviene. 

PERCIVAL. 

Questo  giovano  Fama  col  piii  vivo  affetto. 

FONTANGES. 

Lo  credo  :  ed  essa  gli  corrisponde? 

PFRCIVAL. 

Io  lo  spero  :  si  sono  allevati  insieme.  Adele  sospirar  dee  il 
noiomenlo  di  essere  uni  la  per  sempre  al  suo  Carlo. 

FONT  A  NGES. 

(  Egli  dun(jue  non  sa  il  vero.  )  (  da  se  ) 

PERCIVAL. 

{da  se)  (Questo  discorso  lo  inquieta:  tanlo  piiì  mi  si  ac- 
cresce il  coraggio.)  Egli  vena  forse  dentro  quest'oggi: 
aspello  anche  mio  figlio.  Appena  giunti  ,  non  voglio  dif- 
ferire neppure  d'un  giorno  questa  comune  consolazione... 

FO.NTANGES. 

Ph  perdonatemi ,  se  io  v'interrompo  per  ripigliare  il  mio 
prinio  discorso  ,  e  per  dirvi  che  non  intendo  di  abusare 
più  oltre  della  vostra  cortese  ospitalità;  che,  essendo  giunto 
il  mio  cameriere  ,  fo  conto  di  tornarmene  subito  a  Bath. 

PERCIVAL. 

(Sia  ringraziato  il  cielo  I  mi  ha  risparmiata  la  pena.)  {da  se) 

FONTANGES. 

yi  prego  di  non  averlo  a  male^  se  così  improvvisamente... 

PERCIVAL. 

poiché  vi  veggo  perfettamente  risanato,  non  deggio  oppormi 
alle  vostre  determinazioni. 

FONTANGES. 

Nessuna  cosa  può  compensare  gli  amorevoli  vostri  uficj  ,  e 
singolarmente  le  attt^nzioni  di  madama  e  di  madamigella: 
vi  piego  tuttavia  di  gradire  per  amor  mio  questo  piccolo 
coiilrassegno  della  mia  riconoscenza. 

(  vuol  cavarsi  un  ricco  anello  dal  dito  ) 

PERCIVAL. 

( pon  seì'ìelà  j  Signore  ,  non  cercate  d'offendermi,  e  lasciale 

cù'io  abbia  intero  il  mcrilo  di  un  azione  che  credete  buona. 
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FO^TANGES. 

Voi  mi  rimproverate  . .  .  perdonatemi .  .  . 

PERCIVAL. 

Un  altro  rimprovero  potrei  farvi  .  .  . 

FONTANGES. 

E  quale  ?  '  con  qualche  agitazione  ] 

PERCIVAL. 

D'averci  lasciato  ignorare  la  vostra  qualità. 

FONTA-NGES. 

A.vete  ragione  di  lagnarvi:  ma  io... 

PERCIVAL. 

Comprendo  :  temevate  forse  di  porci  in  soggezione  ? 

FONTANGES. 

Non  posso  negarlo. 

PERCIVAL. 

Accertatevi  che,  qualora  vi  avessimo  conosciuto  subilo  pel 
marchese  Fontanges  ,  non  avremmo  pur  fatto  né  più  né 
meno. 

FONTANGES. 

Io  non  so  più  che  c'irvi  :  vi  pregherò  sollanlo  di  non  attri- 
buire ad  orgoglio  .  .  . 

PERCIVAL. 

Non  ve  ne  ciedo  capace. 

FONTAiNGES, 

Se  mi  permettete  un  allo  del  mio  dovere   con   madama  . .  . 

PERCIVAL. 

Spero  che  non  partirete  prima  di  pranzo  ;  aviete  perciò 
il  tempo  di  salutarla. 

FONTANGES. 

Qiiand'è  così,  vado  a  dar  cci  li  ordini  al  mio  cameriere:  ci 
rivediemo  di  qui  a  poco. 

PERCIVAL. 

Fate  come  vi  aggrada. 

FONTANGES. 

(Ola  comincio  a   provar  gii  ailanni  di   c|uesla   srpaiazionel  ) 

f  da  se  ,  ed  enlra 
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PERCIVAL. 

Se  il  cielo  seconda  il  mio  disegno,  lutto  andrà  bene.  E  qua- 
lora mia  figlia  alDbia  qualche  inclinazione  pel  marchese  , 
il  che  non  posso  ancor  credere  pienamente,  partito  que- 
sto, ella  si  disporrà  meno  diificilraente  a  dar  la  mano  a 
Carlo.  Eccola  :  ha  veramente  da  qualche  tempo  un'  aria 
più  mesta.  Voglio  accertarmi  della  verità  per  poterla  ec- 
citare con  maggior  sicurezza  e  coraggio  al  suo  dovere. 

SCENA  YL 
ADELE  ,  MEKY  e  PERCIVAL. 

MERY.  ^ 

{piano  a  Adele)  (  Fatevi  cuore  :  avete  inleso  quei  che  vi  ha 
detto  vostra  madre.  ) 

ADELE. 

(  Mia  madie  spera  ,  ed  io  tremo.  )  (  piano  ) 

PERCIVAL. 

Adele?  .      fe  . 

Adele.  i  < 

Mio  padre,  voi  avete  chiesto  di  me. 

PEP.CIVAL.  ' 

E  vero  :  desidero  di  parlarti. 

Non  ha  osnio  finora  innoltrarsi  ,  avendovi  veduto  occupalo 
a  discoirere. 

PERCIVAL. 

Ri  i  ira  te  vi. 

MERY. 

(  Ci  saiei  stata  volentieri.)  {da  se  ^  e  parie) 

ADELE. 

(lo  palpilo,  né  so  che  mi  faccia.)  ,  (da  se) 

PERCIVAL. 

Avvicrnali.  Tu  sai  che  quanto  prima  si  alLcnde   il  tuo  Callo. 

ADELE. 

ilo  veduta  ruUima  sua  lettera. 
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rKRClVAL, 

Dal  conio  che  ho  fallo  ,  oggi  dovrebbe  arrivare. 

ADELE. 

Oggi  ? 

PERCIVAL. 

Sì  ,  t>ggi  o  domani  senz'  allro.  Egh  non  vede  che  il  niontento 
d'esser  teco  unito  per  sempre:  e,  benché  sua  madre  fosse 
già  consapevole  di  questo  tra  nato  ,  tu  sai  ch'egli  ha  vo- 
luto andare  da  lei  per  averne  l'ultimo  assenso.  Ora  .... 
ma  che?  tu  sembri  agitata  oltre  modo:  dimmi,  non  credi 
forse  che  Carlo  sia  un  partito  conveniente  per  te? 

ADELE. 

(  trenmndo  )  Voi  me  lo  avete  proposto  .  .  . 

PERCIVAL. 

Ho  creduto  di  stabilire  con  questo  legame  la  tua  felicità. 
Tu  pure  così  credevi  sei  mesi  addietro,  se  vuoi  ricordar- 
tene :  tu  mi  dicesti  che  lo  amavi,  e  che  volentieri  l'a- 
vresti accettato  per  tuo  sposo.  Non  è  vero  forse  ?  S' io 
m'inganno  ,  parlami  sinceramente  :  non  li  scordare  giam- 
mai ,  eh  io    sono    e  voglio  essere  sempre  l'amico  tuo. 

ADELE. 

Padre  mio  ,  vi  dirò  :  siccome  io  ebbi  comune  con  Carlo  la 
mia  prima  educazione  ,  era  pur  naturale  che  regnasse  fra 
noi  un  sentimento  reciproco  d'amicizia.  Quando  fui  più 
grandicelìa,  mi  mandaste  in  Londra.  E  appena  un  anno 
che  mi  lichiamasle;  rividi  Carlo,  non  mi  dispiacque:  egli 
disse  d'amarmi  ;  ed  io  rimembrando  la  mia  prima  eia  , 
gli  corrisposi  con  sentimenti  di  slima  e  d'amicizia  :  me 
lo  proponeste  in  isposo  ,  ed  io  vi  acconsentii. 

PEHCIVAL. 

Quando  un  cuore  è  puro  ed  illibato  ;  quando  altri  affetli 
noi  signoreggiano  ,  la  sola  slima  ed  amicizia  possono  tener 
luogo  di  tenerezza;  anzi  conducono  sovente  aiTamore  il 
più  soave  insieme  ed  il  più  costante.  E  se  l'animo  tuo  si 
ritrova  nella  slessa  disposizione  in  cui  era  sci  mesi  ad- 
dii'! ro  .  rispondo  io  dei  resto  ,  non  cerco  allro  e  sono 
soddisfatto.  M;i  oh  Dio  !  tu  tremi ,  tu  rivolgi  lo  sguardo 
da  me  ?  Adele  ,  sarebbe  dunque   vero  ...  ? 
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ADELE. 

Ah  padre  ,  padi'e  mio!  [sì  precij}ita  a'  iuoi  piedi) 

PERCIVAL. 

Alzati  ,  non  dirmi  al  Irò  ;  già    tutto    comprendo  :    lu    ami    il 


marchese  Fontanges. 


Non  posso  negarlo 


ADELE. 


PERCIVAL. 

Né  io  voglio  rimproverartene.  So  che  a  pochi  è  dato  di  rat- 
tenere  un  primo  movimento:  ma  in  un'anima  ben  co- 
stumata la  ragione  mantiene  sua  forza,  e,  conosciuto  il 
prestigio  ,  vince  con  poca  difTicollìi.  Spero  che  così  avverrà 
di  te.  Tu  non  sapevi  chi  fosse  il  marchese  Fontanges  : 
non  sono  ancora  due  mesi  ,  egli  era  un  4*rancese  scono- 
sciuto che  la  Ina  compassione  e  le  nostre  cure  sottrassero, 
si  può  dire  ,  ad  una  certa  morte.  La  riconoscenza  avrà 
animalo  di  soverchio  il  suo  labbro  ,  e  tu  hai  creduto  di 
ravvisarvi  u\ì  più  tenero  sentimento  5  tu  non  sapevi  se 
fosse  nubile  od  ammogliato,  e,  quel  che  più  iii\[)orta,  s'egli 
fosse  onesto... 

Adele, 

Ah  padre  mio,  assicuratevi .  .  . 

PERCIVAL. 

In  sì  poco  tempo  vorrai  tu  conoscere  un  uomo ,  quando 
raramente  è  ciò  conceduto  alla  più  maluia  esperienza  ? 
Incauta,  trema  della  tua  inavvedutezza.  Le  arti  della  sedu- 
zione sogliono  coprirsi  di  virtuosa  apparenza 5  e,  se  ciò 
non  fosse,  tante  infelici  non  piangerebbero  i  loio  travia - 
menti .  .  .  Ma  assai  t'  ho  detto  :  preparati  a  staccarli  dal 
marchese  ,  e  a  riveder  quanto  prima  il  tuo  Carlo. 

ADELE. 

Oh  Dio  !   questo  sforzo  tutto  in  un  tratto  .  . . 

PEKCIVÀL. 

E  necessario. 

ADELE. 

E  vorrete  dunque  congedare  il   marchese  > 
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PERCIVAL. 

Mi  ha  egli  stesso  prevenuto. 

ADELE. 

In  qual  maniera  ? 

PERCIVAL. 

Dicendomi  poco  fa,  che  vuol  tornare  a  Balh. 

ADELE. 

Dunque  egli  parte? 

PERCIVAL. 

Sì ,  parte.   (  (fuindi  con  tuono  grave  )  Vorrai  tu  trattenerlo  ? 

ADELE. 

(  Ah  mi  sono  ingannata  !  egli  non  m'ama...  oh  mie  speranze 
deluse!  Ah  sì,  vada,  ch'io  noi  rivegga  mai  più!)  (da se) 

PERCIVAL. 

Che  mi  rispondi  ? 

ADELE. 

Che  io  . .  .  che  voi  ...  ah  padre ,  riconosco  il  mio  errore,  e 
mi  abbandono  al  vostro  volere. 

PERCIVAL. 

Vieni  al  mio  seno  ,  diletta  figlia  :  so  ch'io  non  ricercava  da 
le  pii!i  di  quello  di  che  è  capace  la  tua  virtù.  Comprendo 
che  grande  esser  dee  la  tua  pena  :  ma  verrà  tempo,  in 
cui  compenserai  questo  tuo  pianto  d'amarezza  con  altret- 
tante lagi  ime  di  consolazione  ...  Io  corro  ad  ordinare  i 
pavalli  pel  marchese.  (  parte  per  la  porta  comune  ) 

SCENA.  VII. 

ADELE  sola. 

Egli  ha  dunque  avuto  il  coraggio  di  congedarsi  senza  nulla 
parteciparmi?  No,  non  è  possibile  che  egli  mi  ami;  mio 
padre  ha  ragione:  gli  afletti  del  marchese  non  sono  affetti 
di  tenerezza  ,  ma  di  sola  riconoscenza  ,  se  pure  ei  n'è 
capace.  Ed  io  non  ho  saputo  discernere;  ed  io,  misurando 
i  suoi  da'  miei  sentimenli  ,  mi  sono  da  me  slessa  crudel- 
mente ingannala  !  Sì ,   il  mio  stesso  amor  proprio  richic- 
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de  uno  sforzo  :  parta  pure  il  perfido  ^  sef^uitò  i  consigli 
del  padre,  sposerò  Carlo...  Sposarlo?  Oh  Dio!  quatiik) 
amo,  adoro  un  altro  ?  Deh  ch'egli  non  veng;i  ;iin!eno  così 
presto;  «he  la  mia  ragione  mi  conceda  riposo;  ch'io  non 
divenga   spergiura  ! 

'  SCENA  Vili. 

//  marchese  FONTAÌNGES  e  detta. 

'-  FO.NTANUES. 

Madamigella  ... 

ADELE. 

Signor  marchese  ...  (  <*m  gran  serietà  ) 

FONTANGES. 

Il  vostro  signor  ])adte  vi  avrà  forse  detto  ... 

ADELE. 

Che  siete  dls[)OSto  a  partire  per  Bath  ?  me  l'ha  detto. 

FONTANGES. 

Perdonale,  se  così  improvvisamente  . .  , 

ADELE. 

Voi  non  avete  alcun  obbligo  di  complimento  né  di  scusa 
verso  di  me. 

i     ^  .  FONTANGES. 

Non  è  complimento,  ma  verità  quanto  mi  rimane  a  dirvi: 
voi  non  potete  ignorare  che  il  mio  cuore  avvinto  pei-  voi... 

ADELE. 

lo  conosco  troppo  bene  la  distanza  che  passa  tra  il  marchese 
Fontan2:cs  e  la  fi'^lia  di  master  Percivaì.  Ove  mai  avessi 
potuto  credere  ailrimenti,  me  ne  avreste  saggiamente 
disingannata  nelTaiTrettarvi  a  partire,  appena  ci  fu  nota 
la  vostra  condizione. 

FONTANGES. 

Non  interpretate  in  lai  sinistro  modo  la  mia  condotta  :  av- 
vertite che  vostro  padre  .  .  . 

'  .         .   >-  ADELE. 

È  inutile  quanto  vorreste  dirmi  -,  e  vi  prego  di  risparmiare 
le  vostre   discolpe. 
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FONTA.NGES. 

Ah  voi  pensate  ingiustamenle  di  mei  Sa  il  cielo  quanto  puri 
e  sinceri  sieno  i  miei  sentimenti  per  voi  :;  e  con  quale 
trasporto  domantìerei  la  vostra  mano  !  Ma  nelle  presenti 
mie  condizioni,  lontano  dalla  patria  ,  con  un  padre  zela- 
tore severo  de'  suoi  natali  ,  non  potrei  offerirvi  che 
una  sorte  mal  sicura  :  nondimeno  ,  se  voi .  . . 

ADELE. 

Oh  comprendo  benissimo,  che  i  miei  pensieri  non  debbono 
sollevarsi  tan t'aito.  Ma  non  avendo  saputo  finora  chi  voi 
foste ,  spero  non  accuserete  l' animo  mio  d'  ambiziose 
premure.  Posso  ben  dire  a  voi  stesso,  che,  se  noli  prima 
d'ora  mi  fossero  stali  i  vostri  natali,  non  avreste  d'uopo 
della  presente  giustificazione. 

FONTANGES. 

Voi  mi  trattate  barbaramente. 

ADELE. 

Un  uomo  come  voi,  che  sacrifica  le  inclinazioni  del  cuore 
alle  circostanze,  al  dovere,  è  fatto  per  risvegliare  tali 
sentimenti  ,  per  animarli.  (  con  ironia  grave  ) 

FONTANGES. 

In  questo  momento  il  vostro  labbro  non  è  il  fedele  interprete 
del  cuore  5  ed  oso  sperare  che  un  sentimento  per  me... 

ADELE. 

V'ingannate  ,  signore  ,  v'ingannate  di   molto. 

FONTANGES. 

Come  ? 

ADELE. 

10  non  penso  che  al  mio  dovere  :  e  ,  se  mai  avessi  potuto 
obbliarlo,  voi  avete  trovato  un  mezzo  efficace  per  farmi 
rientrare  in  me  stessa. 

FONTANGES. 

11  cielo  mi  darà  il  modo  onde  rimediare  al  mio  errore.  Par- 
lerò altra  volta  al  signor  Pcrcival  prima  di  partire 5  e  se 
mio  padre  si  muove  a  darmi  un  assenso  ,  vi  giuro  .  . . 

ADELE. 

A  che  serve  il  parlare  di  ci'ò  ?  Voi  non  avete  contralto  meco 
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alcun  Impegno:   voi  side  libero;  seguite  il  voslro  deiliad, 
io  seguo  il   uiio. 

FOM'A.NGES. 

Dunque  .  .  . 

ADKLE. 

Mio  padre  avrìi   ordinali    i   cavalli  :    potete    partire    stasera  , 
domani  ,  in  questo  punto  ,  se  così  vi  piace. 

FONTANGES. 

Crudele,  s;iranno  paghi  i  desiderj  vostri:  partirò,  né  mi  ri- 
vedrete mai  più.   La   Brie  ?  (chiama) 

SCENA  IX. 

LA  BPilE  e  detti. 

FONTAXGES. 

Hai  finito  di  disporre? 

LA    BRIE. 

Tutte  le  cose  vostre  sono  all'ordine:  ma  que' maledetti  libri 
non  so  come  riporli,  se  non  venite  voi 

FONTANGES. 

Vengo  subilo. 

ADELE. 

Appunto...  io  mi  scordava...  attendete,  {al  marchese)  Mery? 

(  chiamando  ) 

FONTANGES. 

Signora  ,  se  mai  . .  . 

ADELE. 

Mery  ,  Mcrv  ?  '      - 
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SCENA  X. 
MERY  e  detti. 

MERY. 

Signora  ? 

ADELE. 

Va  nella  mia  camera  ,    prendi    tutti    que'  libri    francesi   che 
troverai  sul  mio  tavolino,  e  qui  li  reca. 

FONTAiNGES. 

Madamigella .  . . 

MEBY. 

Parte  dunque  . .  ? 

ADELE. 

Fa   ciò  che  ti  ordino  ,  e  vieni  subito. 

MERY. 

(  Il  mare  è  in  burrasca.  )  {parte  ,  e  poi  torna  ) 

FONTANGES. 

Madamigella  ,  volete  ricusare  una  piccola  memoria ...  ? 

ADELE. 

Perdonatemi  :  ho  stabilito  di  non  più  leggere  che    libri   in- 
glesi. Sarebbero  gli  altri  cosa  affatto  inutile  per  me. 

FONTANGES. 

Non  negatemi  questo  favore  ;  non   mi    mortificate    con    un 
tale  rifiuto. 

ADELE. 

{chiama  senza  ahbadare  al  marchese)  Mery  ,  Mery  ? 

MERY. 

Eccomi  co'  libri.  Li  rimetto  a  voi  ?  {a  La  Brie  ) 

LA    BRIE. 

Sì ,  date  qui. 

MERY. 

Siete  voi  che  consigliate  alle  partenze?  {ironica) 

LA    BRIE. 

Se  volete  venir  con  noi .  . . 
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MEKY. 

Graziosissimu  ! 

ADELE. 

Signor  marchese  ,  se   io  più  non  vi   riveggo  .  .  . 

(  con  indifferenza  ) 

FONTVNGES. 

Criulele  ,  io  ho  qualche  loilo  ;  ma  le  vostre  parole  e  la 
mia  partenza  me  ne  puniscono  ab'oastanza.  [parie] 

'•  ■  LA    BRIE. 

La  vostra  padrona  è  sull'irascibile. 

MERY. 

Perchè  noi  donne  siamo  più  ati'etluose  ,  più  costanti  ,  più 
ragionevoli  di  voi. 

LA    ERIK, 

Perchè,  perchè...  oh  vi  risponderò  un'altra  volta,    (entra) 

ADELE. 

Oh  Dio,  s'egli  sapesse  quanto  mi  costa  questo  sforzo  d'a- 
mor proprio  ,  come  andrebbe  fastoso  del  suo  trionfo  ! 

MERY. 

Ma  intanto  avete  fatto  ottimamente  a  contenervi  così.  Sta 
bene  assai  ,  che  questi  signori  uomini  ci  veggano  forti  , 
indifferenti  quando  vogliamo.  Si  pianga,  si  sospiri,  si 
crepi  in  segreto  ;  ma  non  abbiano  la  consolazione  di  go- 
derne. Se  per  altro  io  fossi  in  vostra  vece  .  .  . 

ADELE. 

Vieni  nelle  mie  camere  ,  che  ormai  non  ne  posso  più. 


'     •     •'.■•'     SCENA  XI. 
^  '  ELISABETTA  e  delie. 


ELISABETTA. 

(  a  Adele  )  Dove  vai  così  agitata  ? 

I    '  •••     ''  MERY. 

Non  sapete  ,  signora  ,  le  novità  ? 

ELISABETTA. 

So  tutto:  suo  padre  me  ne  ha  informata.   Ma    questa   volta 
egli  s'inganna  •  e  il  signor  marchese  non  partirà. 
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MERY. 

Così  mi  piace. 

Adele. 
Ah  madre  mia  ,  non  cercate  di  ravvivare  le  mie    speranze  : 
mio  padre  mi  ha  fatto  conoscere  il  mio  inganno. 

ELISABETTA. 

Mio  marito,  tuttoché  uomo  d'esperienza,  non  discerne  questa 
volta  quel  che  può  riuscire  di  tuo  vantaggio.  L'amor  di 
madre  vede  pii!i  in  là  di  molto;  e  le  buone  occasioni  non 
vogliono  essere  trascurate. 

MERY. 

(  Oh  grande  amor  di  madre  I  )  {da  se ) 

ADELE. 

Ma  intanto ,  se  viene  Carlo  .  . . 

ELISABETTA. 

Venga  pure  :  egli  è  un  buon  giovine,  e  si  appagherà  delle 
mie  ragioni. 

ADELE. 

E  se  arrivasse  pure  mio  fratello .  . . 

MERY. 

Che  ha  tanta  avversione  a'  Francesi  ? 

ELISABETTA. 

E  COSÌ  ?  con  tutta  la  sua  ruvidezza  marina  non  sarà  scon- 
tento d'imparentarsi  col  marchese  Fontanges. 

ADELE. 

Oh  Dio  !  ma  intanto  con  questa  incertezza  .  .  . 

ELISABETTA. 

Orsij  ,  ho  deliberato  così.  Ecco  nuovamente  il  marchese  : 
ritirati  nelle  tue  camere  ;  intenderò  da  lui  stesso  ogni 
cosa.  Prendo  io  questo  impegno  ,  e  tu  non  dei  pensare 
che  ad  obbedirmi.  (  Adele  si  ritira  nelle  sue  camere  con 
Mery  ) 


Fot.  in. 
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SCENA  XII. 
ELISABETTA,  LA  liRlE  ,  iiuhuU  subito  il  MARCHESE. 

LA    BHIK. 

(  esce  primo  con  una  valiyia  a  fo^'^l'u  di  baule  )  Adesso  cer- 
cherò di  (gualche  villano  clic  \oj;lia  poilar  la  valigia  sino 
a  balh. 

FONVANGES. 

Cercalo,  e  torna  subilo. 

LA    KKIF. 

(  dcponentlo  in  terra  la  valiijia  al  fondo  della  scena  )  Vado 
e  rilonio  iu  un  inomenlo.  (  !\oii  vorrei  che  ([ue?,la  sii,niora 
me  lo  svolgesàc.  )  {da  se^e  parte) 

FONTANGES. 

Madama  ... 

ELISABETTA. 

Che  significano  ,  signor  marchese  ,  coleste  novità  ? 

FONTAiNGES. 

Con  mio  gran  dispiacere  conviene  ch'io  parla. 

ELISA15ETÌA. 

Questa  volta,  soiFrite  ch'io  vel  dica,  avete  mancalo  a  quella 
gentilezza  che  è  jiropria  della  vostra  nazione  :  partire  ini- 
jìiovvisamcnle  ,  senza  nulla  partecipare  agli  ospiti ,  non  è 
tratto  degno  di  voi. 

FONTA.NGES. 

Sebbene  io  ne  ho  pallaio  con  vostro  marito,  so  che  un  ob- 
bligo uguale  richiedeva  ch'io  facessi  note  anche  a  voi 
le  ragioni  che  a  ciò  mi  costringono,  lo  mi  riserbava  di 
adempiere  questo  dovere  prima  del  pranzo 5  giacché  il  si- 
gnor Percival  vuol  ch'io  mi  trattenga  sino  a  questa  sera. 

ELISABETTA. 

Se  alle  istanze  di  mio  marito  aggiungo  le  mie  ;  se  voi  non 

avete  mutivi  (ì'cssere  mal  soUdisralto  di  r.oi ,    spero  che 

non  mi  ne;:,herele  il  favore  di  formarvi  qui,  ahaeno  per 
lutto  domani. 
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FONTANGES. 

Che  giova  ornai  nascondere  la  veritli  ?  Lo  sposo  di  mada- 
migella  sia  per  arrivare. 

ELISABETTA,. 

Egli  non  è  tale  ancora;  non  v'è  formale  promessa,  non  data 
fede:  tulio  si  riduce  ad  un  semplice  impegno  di  parola  per 
parie  di  mio  marilo. 

FONTANGES. 

Ma  il  signor  Percival  si  è  meco  spiegato  assai  chiaio. 

ELISABETTA. 

Infine  ,  un  giorno  di  più  o  di  meno  non  può  portare  osta- 
colo a'  divisamenti  di  nessuno  di  noi. 

FONTANGES. 

Sa  il  cielo  quanta  pena  mi  costi  Io  staccarmi  di  qui  !  e  voi 
stessa  dovete  conoscerlo. 

ELISABETTA. 

A  questo  riguardo  potete  confidarvi  meco  libeiamente  :  io 
vi  stimo  un  uomo  onesto  ;  e  sarà  mia  cura  .  .  . 

SCENA  XIIL 

LA  BRIE  c/te  interrompe  le  ultime  parole  ^  e  detti. 

LA    BUIE. 

(al  marchese )  Ho  trovato  clìi  porterà  la  valigia  ,  e  vado  a 
consegnarla. 

ELISABETTA. 

Fermatevi  :  la  valigia  resta  ancor  qui ,  perchè  il  signor  mar- 
chese non  parie  di  quest'oggi. 

LA    BUIE. 

(da  se)  (Maledettissima!  io  lo  aveva  preveduto.)  Deh  signor 
marchese  ...  (  con  un  poco  di  forza  ) 

FONTANGES. 

Signora,  io  accondiscendeiei  con  tuJlo  rar.imo  alle  cortesi 
vostre  premure,  se  vi  fosse  mezzo  o  speranza;  ma  è  me- 
stieri ch'io  {»arta. 
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LA    BUIE. 

(  da  se  )  (  Bravissimo  !  )  Consegno  dunque  ? 

KONTA^GI-.S. 

Sì. 

ELISABETTA. 

Signor  no.  Farmi  che  una  mia   preghiera    possa    meritarmi 
qualche  riguardo.        (  La  Urie  sia  indeciso  sulla  valigia  ) 

FONTANGES. 

Ma  che  dirà  il  signor  Percival,  s'io  resto? 

LA    BRIE. 

(Ahi  che  si  cede!  Cattivo  principio!)  (da  se) 

ELISABETTA. 

Egli  vi  ama,  vi  stima...  eccolo  appunJo:  si^te  tranquillo. 

SCENA  XIV. 

'  '       PERCIVAL  dalla  porta  comune  ,  e  detti. 

PERCIVAL. 

Mia  moglie  ,  il  cuore  me  lo  aveva  presagito:  Carlo  è  giunto 
in  questo  momento. 

FONTAN&ES, 

(  Che  intendo?  )  (  da  se  ) 

LA   ERIE. 

(Ho  gusto  davvero.)  ■         ■  ( da  se ) 

PERCIVAL. 

Ecco  appagati  i  nostri  desiderj  :  non  manca  ,  per  compirli, 
che  l'arrivo  di  Filippo.  Ma  dov'è  mia  figlia?  si  cerchi... 

ELISABETTA. 

Ella  sarà  nelle  sue  camere^  anzi  eccola  che  viene. 
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SCENA  XV. 
ADELE  ,  MERY  e  delti. 

PERCIVAL. 

Mia  figlia  ... 

ADELE. 

So  tutto  ,  padre  mio  5  ho  vecìiUo  il  cugino  Carlo  dalla  fine- 
stra. Signora  madre  ,  andiamo  ad  incontiarlo. 

{con  apparente  piacere) 

PERCIVAL. 

Signor  marchese  .  un  cavallo  pel  vostro  cameriere  si  è  tro- 
vato ^  quello  di  Carlo  potrà  servire  per  voi. 

ELISABETTA. 

11  signor  marchese  si  duole  d'un  fortissimo  mal  di  capo. 

PERCIVAL. 

Se  non  vi  sentite  bene ... 

FONTANGES. 

Non  troppo  ^  e  madama  ... 

PERCIVAL, 

(Imprudente!)  (da  se,  guardando  Elisabetta) 

ELISABETTA. 

Sì  ,  sono  io  stessa  che  l'ho  persuaso  e,  in  certo  modo, 
obbligalo  contro  sua  voglia  a  differire  sino  a  domani  la 
sua  partenza. 

ADELE. 

Non  andiamo,  signor  padre? 

FONTANGES. 

(Ella  gode  di  tormentarmi.)  (da  sé) 

PERCIVAL. 

Eccomi.  Signor  marchese  ,  voi  siete  padrone  di  casa  mia  : 
conoscerete  nel  nostro  parente  l'amanle  e  lo  sposo  di  Acloic; 
conoscerà  egli  in  voi  un  cavaliere  onesto  che  sa  appici- 
zare  le  convenienze  ed  ogni  vincolo  rispettabile  delia 
società.  (  parie  ) 
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ad::le. 
(  Si  niuoj;»  di  dolore  ^  ma  non  si  soffra  un'  umiliazione.  ) 

{da  sé  ,  e  parte  ) 

ELISABETTA. 

(  Io  vof^iio  sperare  ,  e  vedrò  se  m'inganno.)   {da  se,  e  parie) 

MERY. 

Ehi?   badale  bene  che,  se  porlalc  via  la    valigia,  l'avrete  a 
discorrer  con  me.  {parte) 

SCENA  XVI. 

il  marchese  lO'STkWES  e  LA  URIE. 

LA    BRIE.  * 

Avete    inteso    le    parole    brevi  ,    ma    significanti    del    signor 
Perei  vai  ? 

FONTANGES. 

Pur  tioppo! 

LA    BRIE. 

La  voslra  damigella  mi  pare  intanto  dispostissima  a  sposarsi 
il  suo  Carlo.  .       . 

FONTANGES. 

Lo  credi  tu  ? 

•         •  .  LA    BUIE. 

Non  l'avete  intesa   y)ur  voi  ' 

FONTANGES. 

Il  dispetto  le  mei  leva  gli  accenti  sul  labbro. 

LA    ERIE. 

Bene  :  non  sarebbe  il  primo  matrimonio  fatto  per  dispetto. 

FONTANGES. 

Perfida  I  ed  io  mi   trattengo  ancor  qui  ? 

LA    BRIE. 

Se  voleste  darmi  ascolto  .  .  . 

FONTANGES. 

Or  via  ? 

LA    BRIE. 

E  vendicarvi  e  mortificarla  davvero  .  .  . 
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E  così  ? 

I.A    BRIE. 

Troverei  la  mmiicrn. 

FONTANGES. 

Che  vorresli   fare  ? 

L.\    ERIK. 

Da  lina  delle  vostre  camere  si  passa  in  gianìino. 

FOMTANGES. 

E  poi? 

LA    I5R1E. 

Di  qui  a  Bath  non  vi  sono  che  Ire  leghe  appena  :  io  avvi- 
serei che  ,  senza  pivi  dir  nienie  a  nessuno  ,  ce  n'andassi- 
mo bel  hello;  ed  io,  sebbene  onorato  del  lilolo  di  came- 
liere  ,  non  avrei  vernna  dinìcollà  di  caricarmi  gentilmenle 
sulle  spalle  la  vostra  valigia  ,  e  di  accompagnarvi. 

FOXTANGES. 

Come  I  partire  ,  mentre  il  mio  rivale  sta  per  ossero  il  felice 
possessore  di  Adele  ? 

LÀ    BUIE. 

Ma  qui  non  c'è  strada  di  mezzo:  o  sposarla  voi,  o  lasciarla 
sposare  a  quell'altro. 

FONTANGES. 

No  ,  Callo  non  la  sposerà. 

LA    BRIE. 

Dunque  la   sposerete  voi  ? 

FONTANGES. 

lo  !  E  come  potrei  risolvermi  adesso  ? 

LA     BUIE. 

E  volete  dunque  .  .  .? 

FONTANGES. 

Rimanere  intanto  a  qualunque  costo. 

LA    BUIE. 

Ma  pensate  ,  signor  mio  ... 

FONTANGES, 

Ho  pensalo  quanto  basta. 
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LA    BRIE. 

E  la  valigia  ? 

FONTA.NGES. 

Portala  dove  vuoi. 

LA    BRIE. 

Il  villano  che  aspetta  .  . . 

FONTANGES. 

11  diavolo  che  ti  porti  :  lasciami  tranquillo  un  momento. 

(  entra  nelle  sue  stanze  ) 

LA    BRIE. 

Bellissimi  proponimenti ,  buona  notte. 

{parte  per  la  porta  comune) 


Fine  dell'atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
ELISABETTA  e  CARLO  dalla  porta  comune. 

CARLO. 

1  erdonatemi ,  cara  zia  :  ma  ,  dopo  due  mesi  di  mia  lonta- 
nanza ,  non  mi  sarei  aspettalo  un  così  freddo  accoglimento 
da  voi ,  e  tanto  meno  da  Adele. 

ELISABETTA, 

(S'egli  sapesse  quanto  è  arrivato  importuno!)  (da  se) 

CARLO. 

È  vero  che  son  venuto  più  tardi  di  quel  ch'io  aveva  pro- 
messo 5  ma  lo  stato  in  cui  tiovai  mia  madre  al  mio  arrivo 
a  Winsdor  5  il  pericolo  in  cui  ella  era  di  succombere, 
non  mi  peimettevano  di  abbandonarla  finché  non  avessi 
veduto  un  qualche  miglioramenlo. 

ELISABETTA. 

(Poteva  pur  restarvi!)  (da  se) 

CARLO. 

Onde  la  mia  mancanza  è  degna  di  scusa:  e  non  so  in  verità 
comprendere  come  Adele  che  mi  dava  segni  evidenti 
della  sua  amicizia ,  ed  aveva  una  sì  rispettosa  tenerezza 
per  mia  madre,  usi  meco  una  tal  serietà  perchè  ho  adem- 
piuto scrupolosamente  uno  de'  piiì  sacri  doveri. 

ELISABETTA. 

(  Oramai  non  ne  posso  piiì.  )  (  da  se  ) 

CARLO. 

E  bene ,  che  rispondete  ,  signor  a  zia  ?  Ecco  ,  io  sono  qui  : 
a  voi  tocca  sedare  il  mio  turbamento. 

ELISABETTA. 

Vi  dirò  ,  Carlo  .  .  . 
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CARLO. 

E  non  mi  chiamate  più  nipote  vostro  ? 

ELISABETTA. 

Vi  dirò,  caro  nipote:  né  io  né  Adele  non  siamo  iriai^io- 
nevoli  ;  ma  convien  sapere  la  cagione  delle  cose  prima  di 
giudicarne. 

CARLO. 

E  che  debbo  io  sapere?  Vi  sarebbe  forse  qualche  cosa  di 
nascosto  ? 

ELLSAELTTA. 

Nascosto,  nascosto  . .  .  non  saprei  bene  ;  anzi  dovrete  .  .  . 

CARLO. 

{interrompendola)  Per  amor  del  cielo,  mia  zia,  non  mi 
tenete  sospeso.  È  forse  nato  qualche  sinistro  accidente  , 
qualche  improvvisa  disgrazia  ? 

ELISABETTA. 

Parlate  sommesso  :  or  ora  viene  mio  marito  ,  e  non  saprete 
più  nulla. 

CARLO. 

Parlerò  piano,  farò  quel  che  volete 5  ma  mettetemi  al  chiaro 
d'ogni  cosa. 

ELISABETTA. 

{da  se)  (A  questa  bisognerà  pur  venirci.)  Voi  avete  detto 
che  vostra  madre  non  é  ancor  bene  risanata. 

CARLO. 

Se  non  é ,  sarà  fra  non  molto  ,  come  spero. 

ELISABETTA. 

Sì ,  ma  intanto  non  è  conveniente  che  si  pensi  alle   nozze. 

CARLO. 

Vi  dirò  anzi,  che  mia  madre  aspetta  con  impazienza  ch'io 
le  conduca  la  sua  cara  Adele. 

ELISABETTA. 

Non  c'è  questa  gran  premura  :  d'altra  parte  poi  la  presenza 
d'Adele  è  tuttavia  necessaria  alla  mia  famiglia. 

CARLO. 

Ma  se  ella  debbe  esser  mia  sposa  ,  converrà  pure  che  pen- 
siate a  privarvene. 
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ELISABETTA. 

Eh  su  questo  particolare  vi  sar!)  che  discorrere. 

CARLO. 

(  con  fuoco  )  Come  !  qual  dvibbio  può  esservi  che  Adele  non 
divenga  mia  ? 

ELISABETTA. 

Vi  dirò  ... 

CARLO. 

Chi  ardirebbe  di  contrastarmene  il  possesso,  dopo  la  parola 
che  n'ebbi  da  voi  e  da  vostro  marito  ? 

ELISABETTA. 

Ma  venite  qui  .  .  . 

CARLO. 

Adele  mi  ama  ,  io  l'adoro  ;  dunque  non  vi  hanno  da  essere 
difficoltà. 

ELISABETTA. 

Ma  pure  . .  . 

CARLO. 

E  se  alcuno  fosse  così  ardito  di  violentare  il  suo  cuore,  non 
sarei  padrone  de'  movimenti  del  mio  sdegno. 

ELISABETTA. 

Per  altro  ... 

CARLO. 

Tutto  oserei  prima  di  lasciarla. 

ELISABETTA. 

Se  così  continuate  ,  non  vi  dico  pili  nulla  ,  e  vi  lascio. 

CARLO. 

Perdonale  ,  cara  zia  ,  questi  trasporti  :  ditemi  quello  che 
avete  a  dirmi  ;  ma  ,  prima  di  tutto  ,  vo'  sapere  se  la  mia 
Adele  mi  ama  sempre  :  sentirò  quindi  tranquillamente  il 
resto. 

ELISABETTA. 

(Tant'è,  sarà  meglio  disingannarlo  il  povero  giovine.)  {da  se) 

CARLO. 

Non  rispondete  ? 

ELISABETTA. 

Adele  vi  slima    ed  ha  una  vera  amicizia  per  voi. 
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CARLO. 

Se  ella  mi  ama  ,  vi  chieggo, 

ELISABETTA, 

Quanto  all'amarvi  poi  . .  .  non  so  .  . .  questo  non  dipende 
dalla  volontà  :  e  deggio  appunto  - .  . 

CAULO. 

Tacete  ,  non  dite  altro  ,  ho  inteso  quanto  basta.  Adele  sco- 
noscente !  ed  è  possibile  quanto  ascolto  ?         (  con  fuoco  ) 

ELISABETTA. 

Ma  se  alcuno  vi  dicesse  che  ,  rinunziando  voi  a  mia  figlia  , 
sta  a  lei  preparata  una  grande  fortuna,  dilemi ,  non  sa- 
reste voi  generoso  abbastanza  ? 

CARLO. 

Se  Adele  mi  amasse  ,  chi  oserebbe  farmi  un^  tale  domanda? 

ELISABETTA. 

Adele  non  ha  mai  detto  d'amarvi. 

CARLO. 

Se  non  l'ha  detto  ,  ir^'ha  lasciato  luogo  a  sperarlo  ;  perchè 
tutte  le  mie  attenzioni ,  tutte  le  mie  premure  le  furono 
sempre  accette  e  j^radite.  Adele  era  saggia  ,  virtuosa  e 
rispettava  la  volontà  de'  suoi  genitori  :  come  mai  dunque 
in  due  mesi  ogni  cosa  s'è  fatta  così  diversa  ? 

ELISABETTA. 

L'occasione  ,  le  circostanze  . . .  che  so?  tante  cose  s'uniscono 
alle  volle  .  . . 

CARLO, 

Che  sento?  Saiebbe  forse  quel  Francese  che  venne  qui  ri- 
coverato ;  sarebbe  forse  egli  stesso  che  mi  ha  rapito  il 
cuore  d'Adele  ? 

ELISABETTA. 

Tacete,  abbiate  prudenza, 

CARLO. 

SI  ,  sì ,  vi  conosco  :  l'ambizione  vi  ha  accecata  ;  voi  forse 
siete  la  cagione  di  tutto  ,  voi  quella. 

ELISABETTA. 

lo  non  ho  niiUa  da  rimproverarmi  :  deggio  bensì  ,  e  con 
ragione  ,  procurare  che  mia  figlia  sia  fortunata  per  ogni 
canto. 


ATTO  SECONDO  45 

CARLO. 

Due  mesi  fa  ,  voi  stessa  credevate  che  Carlo  solo  potesse 
renderla  tale. 

ELISABETTA. 

Voi  siete  un  giovine  onesto  .  .  . 

CARLO. 

Sì ,  ma  non  sono  un  marchese  5  ho  inteso  benissimo. 

ELISABETTA. 

lo  poi  non  sono  padrona  degli  eventi  che  possono  succedere. 

CARLO. 

Lo  vedremo ,  lo  vedremo. 

ELISABETTA. 

Finitela  . . ,  sento  mio  marito. 

CARLO. 

Venga  pure. 

ELISABETTA. 

Io  vi  lascio  ,  e  fiue  quel  che  vi  aggrada  :  ma  pensale  che 
Adele  non  può  esser  felice  con  voi ,  e  che  da  voi  dipende 
la  tranquilliti»  della  mia  famiglia.      (va  nelle  stanze  d'Ad.) 

CARLO. 

Adele  non  può  esser  felice  con  me  !  da  me  dipende  la  pace 
di  questa  famiglia  ?  Oh  Dio  !  chi  poteva  mai  aspettarsi  uà 
tale  cambiamento  ? . .  L'ingrata  viene  con  suo  padre:  come 
potrò  contenermi  ? 

SCENA  IL 
PERCIVAL,  ADELE  e  CARLO. 

PERCIVAL. 

\a  Carlo)  Vi  siete  allontanato  da  noi  senza  dirci  nulla: 
credevamo  che  foste  in  giardino.  Ecco,  vi  conduco  Adele: 
perdonate  in  lei  quell'apparente  freddezza  che  ha  mani- 
festata al  primo  vedervi.  Ella  conosce  ed  apprezza  i 
sentimenti  che  avete  per  lei;  se  ne  stima  felice,  ed 
è  pronta  a   confermarvi  col  labbro  quanto  io  vi  dico. 
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CAKLO. 

Signor  zio  ,  guardale  di  non  ingannarvi. 

PERCIVAL. 

No,  caro  nipote,  io  non  m'inganno.  Adele,  parla,  dillo  tu 
stessa:  togli  l'animo  del  tuo  Ciarlo  da  ogni  incertezza. 

ADELE. 

Padre  mio^  voi  lo  vedete,  egli  è  irritato  in  tal  guisa... 

PERCIVAL. 

Orsù  ,  finiamola.  (  a  Carlo  )  Quanto  è  stato  stabilito  avrà  il 
suo  effetto  j  Adele  sarà  vostra.  Lasciamo  dunque  tulli  i 
puntigli  e  il  mal  umore  da  un  canto,  e  siamo  ragionevoli 
e  gli  uni  e  gli  altri:  m'avele  inleso?  (  ÌNon  sarà  mal  fallo 
ch'io  m'allontani  un  momento  ,  affinchè  pqssano  spiegarsi 
più  liberamente:  inlauto  il  marchese  partirà,  se  ha  giudizio, 
e  l'opra  sarà  compiuta.) 

{da  se  ,  (juindi  parte  per  la  porta  comune  ) 

SCENA  III. 
ADELE  e  CARLO. 

ADELE. 

(Egli  mi  guarda  con  dispetto:  quali  rimproveri  non  deggio 
aspellarmi  da  lui  1  )  (  da  sh  ) 

CARLO. 

(Oserà  ella  parlarmi  ?  io  non  sarò  il  primo  sicuramente.) 

(da  se) 

ADELE. 

(  Eppure  convien  farsi  forza  :  Carlo  è  un  giovine  onesto  ,  e 
non  ho  nulla  da  paventare.  )  {da  se) 

CARLO. 

fLe  si  legge  in  fronte  il  rimorso.  Ella  si  volge,  perchè  non 
ardisce  di  mirarmi  :  è  meglio  ch'io  me  ne  vada.  ) 

{da  se ,  e  sta  per  partire  ) 

ADELE. 

Carlo  ? 
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CAULO. 

Voi  mi  chiamale  ,  voi  ? 

ADELE. 

Vi  dispiace  forse  eh'  io  vi  IraUenga  ? 

CARLO. 

Trattenermi  !  a  intender  che  ? 

ADELE. 

Avete  pure  sentito  quello  che  ad  entrambi  ha  delto  mio 
padie  ? 

CARLO, 

Sì ,  buon  genitore  ,  egli  vorrebbe  che  mi  destino  medesimo 
unisse  i  nostri  cuori  per  sempre  !  ma  io  so  che  è  ormai 
vana  una  tale  speranza. 

ADELE. 

Perchè  mai  ?  . , .  (  con  (juaìche  imbarazzo  )  Se  mio  padre  lo 
spera  ...  se  voi  lo  credete  ...  se  io  ho  acconsentito  .  . . 

CARLO. 

(  interrompendo  )  Vostro  padre  lo  spera  ,  ma  io  non  deggio 
crederlo:  voi  avete  acconsentito  ,  ma  il  vostro  cuore  non 
è  più  d'accordo  col  labbro. 

ADELE. 

Voi  supponete  dunque  . .  . 

CARLO. 

La  verità  :  che  vi  giova  il  Ungere  ?  So  che  il  vostro  cuore 
è  impegnato  per  un  altro. 

ADELE. 

{da  se)  (Oh  Dio!)  Sentite.  .. 

«;arlo. 
(  con  forza  )  Sì,  impegnato  ,  e  per  uno  straniero. 

ADELE. 

Ah  Carlo  ...  ! 

CARLO. 

Ingrata  I  in  due  mesi  voi  avete  dimenticato  il  lungo  amor 
mio,  e  (juali  erano  le  mie  speranze  e  quelle  de'  nostri 
parenti.  Crudele  !  voi  pensavate  a  un  altrb  oggetto,  men- 
tre io  ,  da  voi  lungi ,  non  viveva  che  una  vita  aflaunosa; 
mentre  fra  il  sacro  dovere  di  assistere  a    una    madre  ,    e 
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la  viva  brama  di  riveder  voi  ,  appena  il  mio  cuore  potea 
slar  sospeso  un  momento. 

ADELE. 

Carlo ,  non  più  :  io  sono  colpevole  ,  ma  la    mia    colpa    non 
è  colpa  d'infedeltà. 

CARLO. 

Come  ! 

ADELE. 

No ,  perchè  a  promettervi  la  mia   mano    niun    altro    senli- 

.  mento  m'indusse,  fuoiichè  slima  ed  amicizia  per  voi ,  ed 

im  allo  rispetto  pel  mio    padre.    Prima    ch'io    vedessi    il 

marchese  Fontanges,  non  sapeva  il  mio  cuore  distinguere 

altri  affetti.  ^ 

CARLO: 

E  avete  coraggio  di  dirmelo  ? 

•  ADELE. 

La  vostra  virliì  mi  perdoni  quest'ingenua  confessione.  Se  voi 
non  mi  aveste  dato  a  divedere  poc'anzi,  che  eravi  noto  lo 
stato  del  mio  cuore  ,  non  avrei  forse  osato  palesarvelo  io 
stessa  ,  no  certamente.  Mi  avreste  veduta  vostra  sposa  5 
avrei  sepolto  profondamente  nell'anima  questo  fatale  se- 
greto -,  e  un  accento  solo  mai  non  mi  sarebbe  sfuggilo  , 
che  turbar  potesse  la  vostra  tranquillità.  Ma  poiché  tutto 
'  sapete,  l'onestà  mia,  i  riguardi  stessi  ch'io  vi  debbo,  mi 
impongono  di  rendervi  ragione  di  lutto  :  io  sono  colpe- 
vole 5  siate  voi,  voi  stesso  il  mio  giudice. 

CARLO. 

Ah  dunque  voi  non  mi  amaste  mai  ? 

ADELE. 

Vi  amai  e  vi  amo  come  fratello. 

t- 

CARLO.  .  .  .  , 

Quale  inganno  fu  dunque  il  mio  !  Crudele  ,  voi  . . . 

ADELE. 

Pronunziate  senza  tema  quello  ch'io  debba  fare  :  io  stessa 
vi  chiedo  consiglio  ,  e  prometto  di  assoggettarmi  a  quanto 
avrete  stabilito. 


Atto  secondo  i9r 

CARLO. 

Comprendo  :  voi  volete  ch'io  rinunzi  alla  vostra  mano. 

ADELE . 

No  ,  Carlo  :  «n  altro  partito  ci  rimane; 

CARLO. 

E  quale  ? 

ADELE. 

il  marchese  s'allontana  pei-  sempre:  io  non  dispero  d'ob- 
bliailo,  e  di  potervi  un  giorno  offerire  la  mano  ed  il  cuore 
che  sia  tulio  vot>tro. 

CARLO. 

E  intanto ... 

ADELE. 

Ma  se  io  non  posso  dire  d'amarvi  presentemente;  se  a  qua- 
lunque piova  mi  soltumello  per  calmare  la  vostra  agitazione^ 
qual  altro  mezzo  mi  resla  ? 

CARLO. 

E  fino  a  quando  dovrò  io  ...  ?  ah  ,  egli  è  impossibile  I 

ADELE. 

tiene  dunque  :  ecco  la  destra,  andiamo  dal  padre,  guidatemi 
all'aliare  ,  io  sono  vostra. 

CARLO. 

Oh  Dio  !  che  dirò  mai  ?  Ingrata  ,  voi  potete  prescrivermi 
qualunque  legge  5  a  me  tocca  ubbidirvi. 

ADELE. 

Posso  sperare  che  per  qualche  tempo  si  differiscano  gli 
sponsali  ? 

CARLO. 

Farò  quanto  a  voi  piace  :  e  il  marchese  ? 

ADELE. 

EgU  parte. 

CARLO. 

Fossi  almeno  sicuro  .  .  . 

ADELE. 

Di  che  mai  ? 

CARLO. 

Che  non  frapponeste  alcun  ostacolo  alla  sua  partenza  .  , . 
Voi  HI,  4 
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ADtJ.Ii. 

Se  ciò  vi   basta  .  .  . 

CAKLO. 

Null'allro  vi  chieggo. 

ADKLE. 

Ve  lo  giuro  ,  e  vi  do  b  mano  in  pegno  della  mia  promessa. 

CAKLO. 

Questa  promessa  m'infonde  nell'anima  alcun  poco  di  calma» 
Mano  adoi  ala  ,  io  t'imprimo  questo  bacio  per  la  speranza 
lontana  che  tu  debba  meco  unirti  per  sempre  ! 

SCENA  IV. 

Il  MARCHESE  e  detti. 

(  Adele.  nelV accorgersi  del  niarchese  ritira  subito  la  mano. 
Curio  si  turba.  ) 

FONTA.NGES. 

Perdonate  ,  madamigella  ,  se  m'inoltro:  vorrei  sapere  se  il 
mio  cameriere  . .  .  Questo  giovine  è  forse  quel  cugino  che 
si  slava  attendendo  con  tanta  ansietà  ? 

ADELE. 

Egli  stesso. 

CARLO. 

Senza  che  io  vel  domandi ,  capisco  ,  signore  j  che  voi  siete 
il  maicaese  Fontanges.  (  coìi  alquanto  di  alterigia  ) 

FONTANGES. 

E  vero  ,  ma  ciò  non  dee  premervi  gran  fatto. 

CAKLU. 

Dovrebbe  assai  m.eno  premere  a  voi ,  ch'io  sia  Carlo  ,  ossia 
lo  sposo  d'Adele. 

ADELE. 

Carlo  ,  moderatevi. 

FONTANGES. 

Tale  non  siete  ancora:  e  poi  sarebbe  un  raisers^ile  vante 
l'aver  ollenuia  una  faiìciulla  pel  solo  n^oio  che  l'amale. 


ATTO  SECONDO  ^ì 

ADELE. 

Signor  marchese  .  . . 

CARLO. 

Voi  side  dunque  partecipe  de'  segreti  d'Adele  ? 

FONTANGES, 

A  me  ora  non  tocca  . .  . 

CARLO. 

A   voi  non  appartiene  il    misurare    quali    possano    essere    ì 
miei  dirilti. 

FONTANGES. 

Scyso  in  voi  la  poca  esperienza. 

CARLO. 

Ne  ho  però  quanto  basta  per  conoscere  le  vostre  mire, 

FONTANGES.. 

Le  mie  mire  sono  oneste  5  non  ne  arrossisco  davanti    nes- 
suno. 

CARLO. 

Spiegatevi  dunque  ,  ch'io  v'intenda. 

FONTANGES. 

Non  ho  quest'obbligo  verso  di  voi. 

CARLO. 

Non  volete  farlo  ,  perchè  non  sapreste  come  difendervi  dalb 
taccia  di  seduttore. 

FONTANGES. 

Insensato  !  non  astringetemi  .  i . 

ADELE. 

Ah  dove  trascorrete  voi  mai?  Cosi  voi  {al  marchese)  obbliate 
i  riguardi  che  dovete  a  questa  casa?  Così  voi  [a  Carlo) 
la  promessa  che  testé  mi  avete  fatta?  Deh  riflettete  a  quel 
che  richiede  lonor  vostro  ed  il  mio  ;  né  vogliale  accre- 
scere con  espressioni  di  dispetto  le  amarezze  che  già  m'op- 
primono il  cuore.  Io  fui  tradita  dalla  mia  debolezza  5  ma 
richiamo  oggi  tulta  la  forza  della  ragione  per  rendermi 
degna  de!  destino  clic  mi  attende.  E  se  una  mia  preghiera 
può  ottener  qualche  cosa  da  voij  se  il  mio  affanno  merita 
pure  qualche  pietà,  sacrificate  l'uno  all'altro  Ogni  risen- 
timento, né  vogliale  separarvi  nemici. 
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CARLO. 

Io  non  ho  rancore  con  nessuno. 

FONTANGES.  ** 

Ed  io  neppure. 

ADELE. 

Confido  aduu({ue  neiranimo  generoso  e  leale  d'entrambi. 

CARLO. 

Perchè  vediate  che  non  v' in^^auna   la  AOSUa  fiducia,  io   gli 
offro  un  segno  di  pace. 

FONTANGES. 

Ed  io  l'accetto  col  pifi  vivo  del  cuore.  (  s' abbracciatw  ) 

ADELE. 

Sono  paghi  i  miei  desiderj. 

'''    ^'  '  SCENA  Y. 

i  sudddfi,  LA  BUIE  ,  (fiiimU  MERY. 

LA    BUIE. 

Signor  marchese  ,  ecco  le  lettere  di  Parigi    che  vi  si  man- 
dano da   Balh.   Una  mi  pare  di  vostro  padre. 
^  •  ■         •        •  {coHsetjna  alcmie  lettere) 

FONTANGES. 

Giunge  oppoiliuia. 

LA    BRIE. 

Si  parte  sì  o  no  ?  )  (a  mezza  voce  al  marchese  ) 

FONTANGES. 

Precedimi  nelle  mie  slan.TC. 

MEKY. 

Signora  ,  signora  ,  è  arrivato  in  questo  momento  . .  . 

ad::.le. 
Chi  ?  forse  mio  fratello  ? 

MZRY. 

Appunto  :  egli  ha  chiesto  subito  di  voi  ,  di  Carlo  ;  e  viene 
a  questa  volta  strepitando  di  gioja  per  l'aspettazione  di 
t|ueste  nozze. 


ATTO  SECONDO  o3 

FON'TANGES, 

(  da  si  )  (  Non  si  può  più  differire  pur  troppo!)  Madamigella  , 
io  mi  ritiro.  Carlo  .  . . 

CABLO. 

Signore,  io  sono  un  uoiìio  onrsto:  ciò  vi  basii. 

VONTANGES. 

(sospirando)  (Bisogna  adottarsi  al  destino.)  (da  se,  e  parte) 

L\    EHIE. 

(a  Merij)  Ehi,  bella  giovine,  il  fratello  di  madamigella  è 
forse  quel  brutto  ceffo  che  ho  vedu'.o  attornialo  da  lauta 
gente  mentre  io  saliva  ? 

MEKY. 

È  egli  stesso  5  eccolo  :  vedete  che  amabil  viso  ! 

LA    BRIE. 

È  un  vero  fignraccio  da  prora.  fMa  a  buon  conto  la  sua 
venuta  è  salutare  per  noi.)  [da  se,  e  parie) 

CARLO. 

Adele  ,  la  venuta  di  Filippo  v'iu(]uiela  ? 

,MERY. 

(Che  bella  domanda  !  )  {da  se ) 

ADELE. 

Voi  conoscete  Tumore  aspro  ed  intoUeranle  di  mio  fratello; 
ma  io  non  ho  di  che  pavenlare  ,  quando  è  a  voi  aifidata 
la  mia  difesa. 

CARLO. 

Si,  crudele,  a  qualunque  cosio  allri  non  mi  vinceià  in 
gencrosilà  sicuramcnle. 

SCEXA  YI. 
FILIPPO,  ELISABETTA  e  detti. 

FILIPPO. 

Ah,  ah  sci  qui  ,  la  mia  cara  Adele,  sei  qui  col  tuo  Carlo? 

ADELE. 

Amato  Filippo  .  . . 
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CAKLO. 

Parente  mio. 

FILIPPO. 

Sì,  abbracciamoci.  Carlo,  vedi  clic  fausto  accidente!  il  cuo^ 
re  ci  ha  portali  l'uno  e  ridirò  nel  giorno  slcsso.  (siede) 
Adele,  mi  sendjri  di  Ria!  lìmore:  eh?  madre  mia,  Adele 
è  di  tristo  un.orc.  Capisco:  eiavate  voi  due  qui  insieme: 
Tia,  noiì  arioss're  ,  [ad  Adele)  Carlo  è  cosa  tua;  tu  vuoi 
che  egli  sia  presto  tuo  sposo  ?  bene ,  cosi  sarà  :  non  è 
vero,  signora  madre?  non  è  vero,  cugino?  E  che  diavolo 
avete  tutti  quanti  ?  Adele  ,  non  sei  conlenta  di  sposar 
Carlo  ? 

ADELE.  ^- 

io  sono  disposta  a  seguir  la  volontà  de'  miei  genitori. 

Mtnv. 
(Cioè  d'uno  dei  due.)  [da  se) 

FILIPPO. 

Sì  ,  sì ,  perdona  la  mia  rusticità;  sei  sempre  stata  una  buona 
ragazza  ,  sarai  una  buona  moglie.  Io  sono  venuto  a  bella 
posta  ,  come  v'  è  noto  ,  per  assistere  a'  vostri  sponsali  : 
quindi  debbo  ritornare  al  mio  destino,  giacché  per  buona 
ventura  ricomincierà  presto  la  guerra  contro  la  Francia: 
giuro  a  Nettuno  ,  contro  la  Francia.  So  anzi  di  certo,  che 
tutti  i  Francesi  che  trovansi  in  Inghilterra  ,  saranno  ri- 
chiamati. 

ADELE. 

(Ohimè,  che  ascolto!)  [da  se) 

MERY. 

(Addio  speranze.)  {da  se) 

FILIPPO. 

E  che  ?  Ti  senti  male  ?  (  ad  Adele  ) 

ELISABETTA. 

Ella  non  sentirà  con  piacere,  che  si  parli  sempre  della  stra- 
ge degli  uomini. 

FILIPPO. 

Io  per  lo  contrarlo  non  park-rei  mai  che  di  battaglie  o  di 
fempestCj 
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ELISABETTA. 

La  vostra  ferita  non  è  ancor  bene  risanala  ,  mi  pare, 

FILITPO. 

Non  importa:  Io  sai,  Carlo,  clic  sono  stato  ferito  in  Olanda? 

CARLO. 

Sì ,  l'avete  scritto. 

FILIPPO. 

Fui  ferito  da  un  Francese  che  ,  a  dir  vero  ,  non  mancava 
di  coraggio  :  non  posso  muover  bene  il  braccio  manco  ; 
ma  giuro  al  cielo  ,  al  primo  incontro  con  imo  d'essi  ,  o 
che  mi  si  dee  portar  via  la  testa  ,  o  che  vendico  onore- 
volmente la  mia  ferita.  Ma  avete  ragione:  un  tale  linguag- 
gio è  inopportuno  in  tempo  di  nozze  5  non  si  parli  dun- 
que che  d'allegria  e  di  feste  :  sebbene  non  v'  è  per  mo 
tempo  migliore  d'allegi  ia ,  che  allor({uando  mi  trovo  a 
bordo,  al  dolcissimo  suono  delle  cannonale.  Ehi,  Carlo, 
prima  ch'io  parta  ,  voglio  che  fumiamo  insieme  più  d'una 
pipa  ,  e  che  vuotiamo  cento  bottiglie  di  birra.  A  propo- 
sito ,  come  sta  tua  madre  ? 

CARLO. 

È  tuttora  ammalata. 

ELISABETTA. 

Ed  è  questa  la  ragione  ,  figliuol  mio  ,  perchè  ci  avete  tro- 
vali così  mesti. 

FILIPPO. 

E  che?  corre  rischio  di  morire?  (a  Carlo) 

CARLO. 

Non  pare  che  .  .  . 

ELISABETTA. 

Non  pare  che  sia  affatto  fuori  di  pericolo. 

FILIPPO. 

Quanti  anni  ha  ?  [a  Carlo  ) 

CARLO. 

Corre  i  settanta. 

FiLirro. 
Per  bacco  ,  a  scttanl'anni  ,    parente    mio  ,    non    si    può    hr 
nulla  di  buono.  Basta:  faremo  subko  il  maritaggio^  affuiché 
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voi  (lue  corriate  senza  indugio  presso  di  lei  ,  ove  ìa  suii 
vila  si  possa  ancor  trarre  a  salvamento.  Che  dite ,  madrp 
mia  ?  che  dici  ,  Carlo  ? 

CAHLO. 

Finché  hiia  madre  non  si  trova  in  migliore  stalo  .  . . 

ELISABETTA. 

Sarebbe  prudente  cosa  il  diUerire. 

FILIPPO. 

Oibò  !  Che  il  diavolo  mi  confonda,  se  vedendo  Carlo  e  Adele 
sposi  ,  ciò  non  la  fa  gv.arire  più  presto. 

ELLSABETTA. 

FI  se  morisse  frattanto  ? 

FILIPPO. 

Che  il  cielo  la  prenda  seco  ,  se  ciò  per  mala  sorte  succede: 
ma  non  perciò  dobbiam  noi  tralasciare  di  pensare  a  noi 
slessi.  Qui  non  c'è  che  ripetere  :  che  dite  voi  altri? 

MERV. 

(  La  cosa  si  va  imbrogliando.  )  (  da  se  ) 

CW.LO. 

Per  ora  verainenJe  . .  .  (a  Filippo)  (Oh  Dio!  come  serbare 
ad  Adele  la  promessa  ?  )  .  (  da  se  ) 

FILIPPO. 

Y'vcì  su  ,  rispondi  :  sta  male  in  un  giovine  tuo  pari  questa 
perplessitìi.  (foraggio,  amico  mio  ^  avresti  bisogno  ch'io 
ti' conducessi  meco  a  bordo  un  intero  anno,  per  toglierti 
questa  debolezza  di  cuore. 

CARLO. 

Voi  dite  bene  ,  ma  . . . 

FILIPPO. 

phc  ma?  Se  vi  amate,  non  più  dilazioni:  Adele  è  cosa  lua. 
Dammi  la  tua  mano,  {prendendo  la  mano  di  Cario)  E  voi, 

_,  signorina  dagli  occhi  bassi  ,  qua  la  vostra.  [Adele  rilira 
la  mano  come  per  un  movimento  involonlario)  Per  lutle  le 
tempeste  del  capo  Cornvvald  ,  che  significa  quesia  stra- 
nezza ?  Ci  saiebbe.  qualche  novità?  E  così?  che  rispon- 
dete ?  Tulli  mutoli  ? 
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CARLO. 

Orsù  ,  polcliè  mi  volf  te  risoluto  e  sincero  ,  vi  rispondo  e 
vi  dico  che  per  ora  non  poss^^o  risolvermi  5  che  ho  certe 
mie  ragioni  .  . .  Infine  voglio  ancora  pensarvi  sopra.  (  Lo 
sforzo  è  fallo.  )  {da  se) 

ADELE. 

(  Respiro.  )  (  da  se  ) 

MERY. 

(Così  va  bene.)  (da  se) 

FILIPPO.. 

(  adagio  e  con  ironia  )  lNt>n  vuoi  ammogliarli ,  eh  ?  ci  vuoi 
pensar  sopra,  eh?  {guardando  Adele  a  traverso)  Poverino, 
non  lo  credo  ;  amico  ,  non  può  essere.  Ti  conosco  per  mi 
giovine  che  va  sempre  per  la  dritta  via  :  sei  mesi  sono 
li  vidi  andar  pazzo  per  Adele  :  se  tu  avessi  avuto  buon 
vento  ,  non  avresti  voltato  bordo.  Mia  sorella,  mia  sorella 
sarà  forse  la  manca trice. 

MERY. 

(  Marinajo  maledetto  !  )  (da  se) 

ELISABETTA. 

Filippo  ,  parlate  con  più  moderazione  e  dolcezza.  Voi  sup- 
pone'! e  .  . . 

FILIPPO. 

Mia  cara  madre,  abbiate  sofferenza:  se  a  voi  sola  fosse  stato 
aiììdalo  il  governale  ,  temerei  ,  lìon  aveste  fatto  dar  la 
giravolta  alla  lancia  .  .  .  Ma  veniamo  a  noi.  Dimmi,  Carlo, 
la  verità  :  ami  tfj  Adele,  sì  o  no?  Nienl'altro  voglio  sapere. 

CARLO. 

E  come  potrei  non  amarla?  lo  l'adoro,  ma  presentemente... 

FILIPPO. 

Tu  l'ami  ,  e  ci')  basia  :  non  rispondere  a  quel  che  non  ti 
domando.  Venite  qri,  Adele  ,  rispondete  a  me  per  l'onore 
della  nostra  fami'^lia  :  amate  voi  Carlo?  {Adele  abbassa 
(jli  occhi  e  non  risponde)  Ho  in  leso,  basta  così:  si  cerchi 
di  mio  padre  :  che  tutto  venga  al  chiaro. 
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SCENA  VII. 
PERCIVAL  e  detti. 

PERCIVAL. 

Eccomi:  chi  mi  vuole  di  voi? 

FlLIPrO. 

Signor  padre  ,  qui  ci  va  pure  dcU'onor  vostro  5  Adele  non 
è  più  qual  l'ho  lasciala  sei  mesi  addietro:  era  essa  iri  quel 
tempo  allegra  ,  vivace  ,  e  si  compiaceva  del  voler  vostro 
e  del  suo  dovere  :  ora  è  mesta,  taciturna  ,  e  pare  che  si 
raggrinzi  quand'io  le  parlo  del  suo  amico.  Costui  sembra 
un  imbecille:  che  vuol  dir  cotesto  cambiamento? 

PERCIVAL. 

Non  troverai  alcun  cambiamento  importante^  tutto  è  stabilito 
e  disposto  per  gli  sponsali. 

FILIPPO. 

Come  !  se  Carlo  pur  ora  .  .  . 

CARLO. 

È  vero  ,  signor  zio  ,  prego  anche  voi  di  sospendere  queste 
nozze  per  qualche  tempo. 

PERCIVAL. 

Che  si  sospendan  le  nozze!  {con  isttiport) 

FILIPPO. 

Vedete  s'io  m'inganno  ! 

PERCIVAL. 

Via  ,  qualora  non  si  tratti  che  di  pochi  giorni  .  .  . 

FILIPPO. 

Pochi  giorni  ?  Padre  mio  ,  non  vorrei  che  l'oste  anche  voi 
collegato  al  loro  partilo  :  ditelo  ,  perchè  in  tal  caso  io 
me  ne  parto  subito. 

MERY. 

(Lo  volesse  il  cielo!)  [àa  se) 

PERCIVAL. 

Ma  intendiamo  prima  ... 
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FILIPPO. 

Che  abbiamo  da  intendere  ?  Mi  scrivete  che  il  matrimonio 
è  stabilito  :  mi  sollecitate  ch'io  venga;  prendo  un  conge- 
do a  bella  posta  5  fo  più  di  cinquanta  leghe  per  godere 
con  voi  di  questa  comune  consolazione  ...  e  poi  ?  e  poi 
fredde  accoglienze  a  Filippo ,  misieri ,  dilazioni .  .  . 

(  passegffia  con  dispetto  ) 

PERCIVAL. 

Filippo  ... 

FILIPIO. 

No  ,  caro  padre  ^  me  ne  vado  sicuramente  ...  E  questa  va- 
ligia di  chi  è  ? 

PERCIVAL. 

Quella  valigia  . . .  Ritiratevi  lutti  voi  altri.  {Elisabetta,  Adele, 
Carlo  ^  Mery  si  ritirano)  Onella  valigia  è  d'un  forestiere 
che  ,  due  mesi  sono  ,  abbiam  trovalo  sulla  strada  di  Batli 
assalilo  da  un  mortale  svenimenlo  ,  ed  abbiam  perciò  ri^ 
coverato  in  casa  nostra. 

FILIPPO. 

Un  forestiero  !  e  non  mi  si  dice  nulla  ? 

PERCIVAL. 

Sono  pochi  momenti  che  sei  arrivalo. 

FILIPPO. 

Di  qual  paese  è  costui  ? 

PERCIVAL. 

Francese. 

FILU'PO. 

Francese  !  e  son  due  mesi .  .  .  (  Qual  pensiero  !  )  (da  se)  E 
giovane  costui  ? 

PERCIVAL.^ 

Piuttosto. 

FILIPPO. 

Padre  mìo  ,  Adele  forse  ...  ? 

PERCIVAL. 

Non  più  ,  Filippo  :  Adele  conosce  i  suoi  doveri  j  e  il  fore- 
stiere parie  domattina, 
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FILIPPO. 

Ma  egli  a  via  lenlalo  di  sedur  mia  sorella  ? 

PERCIVAL. 

Egli  è  un  uomo  d'onore. 

FILIPPO.     . 

Non  posso  crederlo  ,  perchè  trovo  mia  sorella  cambiala. 

PEP.CIVAL. 

Egli  parte  ,  ti  replico. 

FILIPPO. 

Bene,  parta  subilo;  e  Adele  dia  senza  indugio  la  mano  a 
Carlo  ...  Ma  dov  è  costui  ,  dove  si  trova  ?  Perchè  non  si 
Liscia  vedere?  Perchè  tutti  (juesli  arcani?  (forte) 

PERCIVAL.  ^ 

Era  mesiicii  che  In  fossi  prima  fallo  consapevole  di  ogni 
cosa  ;  j)erchè  il  tuo  temperamento  .  . . 

FILIPrO. 

Il  mio  temperamento,  caro  padre,  non  ha  rpil  che  far  nulla: 
chi  è  oiicslo  si  mostra  ,  chi  si  nasconde  è  uno  scellerato. 

(  forte  ) 

PERCIVAL. 

Orsù  ,  Filippo  ,  rispettate  le  convenienze  .  . . 

{con  aria  autorevole) 

SCENA  Vili. 

//  marchese  FOMAINGES  trattenuto  da  LA  BPilE  ,  e  detti. 

FONTANGES. 

lo  non  mi   nascondo  ;  chi  oserebbe  insultarmi  ? 

FILIPPO. 

lo  slesso. 

FOXTANGES. 

Se  voi  siete  figlio  di  questo  rispettabile  uomo,  perchè  non 
mostrale  gli  slessi  principj  di  moderazione  e  d'  onore  ? 

FILIPPO. 

Fate  ch'io  meglio  vi  conosca  ,  e  poi  vi  risponderò. 

LA    BRIE. 

(Egli  almeno  si  fa  conoscer  presto.)  {da  se) 
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*    PERCIVA^L. 

Filippo  .  .  .  (  intimandogli  di  tacere.  Filippo  fa  un  segno  di 
rispetto,  ma  freme  tra  se ,  ed  appena  si  può  contenere  dal 
non  interrompere  il  marchese. 

FOiN'TANGES. 

Io  sono  un  cavaliere  oneslo  ;  sono  un  uomo  d'onore,  il  quale 
rispetta  ed  ama  i  suoi  simili  di  qualunque  nazione  sieno 
essi ,  e  si  fa  gloria  di  non  odiarne  alcuna,  e  che  si  ter- 
rebbe vituperalo,  se  potesse  insultale  nella  propria  casa^ 
non  che  uno  straniero,  ma  il  piiì  fiero  de'  suoi  nemici. 

FILIPPO. 

Solite  frasi  ch'io  slimerò  quanto  vagliano,  quando  siale  parlilo. 
Ma  intanto  voi  oltraggiate  col  fallo  i  dritti  deU'ospilalilà. 

FONTANGES. 

Io  fare  ollraggio  a  questa  virtuosa  famiglia  ì 

PERCIVAL. 

Mio  figlio  ... 

FILIPPO. 

Padre,  difendo  anche  l'onor  vostro. 

FONTANGES. 

Voi  non  sapete  .  . . 

FILIPPO, 

Negatemi  che  mia  sorella  non  vi  ami  ? 

FONTANGES. 

Io  non  so  dirvi  .  .  . 

FILIPPO. 

Sì,  sì  lo  so  ben  io;  voi  col  finissimo  vostro  veleno,  colle  artificio- 
se lusinghe,  col  labbro  sempre  discorde  dall'animo  vi  sarete 
insinuato  nel  cuor  debole  ed   inesperto  di  questa  fanciulla. 

FONTANGES. 

Io  amo  col  maggiore  trasporto  vostra  sorella. 

FILIPPO. 

Sì  ,  per  ingannarla  )  sedurla. 

FONTANGES. 

No,  uomo  implacabile:  io  l'amo,  ma  l'amor  mio  non  fu 
mai  disgiunto  da'  sentimenti  d'onore  :  io  l'amo  ,  ma  aveva 
risoluto  d'allontanarmi  da  lei  a  costo  di  morirne,  temendo 
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d'oppormi  al  desiderio  de'  suoi  parenti ,  al  volere  stesso' 
di  mio  padre  ;  e  più  di  lutlo  pei-  non  renderla  infelice 
coH'olFrirle  la  deslia  d'un  uomo,  di  cui  sarà  forse  destino 
il  mendicare  un  asilo  in  terre  straniere  ,  fmchè  non  sia 
tornala  l'interna  calma  alla  sua  patria.  Ma  se  ciò  non  vi 
basta  per  conoscere  qual  io  mi  sia  ,  ecco  una  lettera  di 
mio  padre  che  mi  d'i  facoltà  di  sposare  colei  a  cui  deggio 
'la  vita.  E,  se  Adele  è  contenta,  se  il  virtuoso  Carlo  il 
comporta  ,  se  voi  non  v'opponete  ,  io  fo  qui  a  suo  padre 
la  formale  domanda  della  . .  . 

FILIPPO. 

Non  proseguile:  mio  padre  non  acconsente;  e,  finche  il  mio 
sangue  è  in  giro  ,  mia  sorella  non  sarà  maft  vostra  sposa, 

FONTAXGES. 

Qual  odio  insano  ...  ? 

PIÌUCIVAL. 

Filippo ... 

.     FILIPPO'. 

Permettete  ch'io  risponda.  Adele  dee  sposar  Carlo  ,  e  non 
altri.  Da  noi,  signore,  si  osservano  i  patti:  invano  la  ce- 
derebbe lo  stesso  Cai  io  5  io  solo  m'opporrei  a  tulli.  Padre, 
perdonate  i  raoviraenli  dell'ira  mia  ... 

FONTANGES. 

Voi  siete  un  insensato  j  e  se  non  lispeltassi  . . . 

PERCIVAL. 

Signore  ,  pensale  che  egli  è  mio  figlio. 

Filippo. 
Che  prelcnderesle ?  {al  marchese) 

SCENA  IX. 
MERY  frettolosa  e  detti, 

MERY. 

Ah  ,  signori ,  frenatevi  per  amor  del  cielo!  Adele  è  svenula. e 

PERClVAL. 

Oh  Dio  !  andiamo. 


ATTO  SECONDO  63 

FILIPPO. 

Si  soccorra  :  ma  »lo  fermo  nel  mìo  disegno. 

MERV. 

(  Tigre  ,  tigre  maladella  !  )  (da  se  gitardando  Filippo ) 

PERCIVAL. 

Signor  marchese  ,  pensale  che  la  pace  di  mia    famiglia    di- 
pende da  voi. 

FILIPPO. 

Egli  parla  tosto  ^  piìi  non  entri  in  queste  stanze  j   più    non 
rivegga  Adele  ,  e  la  pace  è  ristabilita. 

FONTANGES. 

Non  aspetto  leggi  da  voi  ... 

FERCIVAL. 

Filippo  ,  basta  :  vieni  meco. 

FILIPPO. 

Caro  padre  . .  . 

PERCIVAL. 

Te  lo  comando.  (  con  forza  ) 

flLIPPO. 

Obbedisco.  (  Ma  veglierò  intanto  sugli  andamenti  di  costui.) 

{da  se ,  e  parte  con  Percìval  ) 

SCENA  X. 
//  MARCHESE  ,  LA  BRI  E  e  MERY. 

FONTANGES. 

Andiamo  pure:  La  Brie ,  tutto  è  perduto. 

LA    BRIE. 

Purché  non  vada  a  male  questo  poco  di  senno,  non   perdiamo 
né  anche  un  momento. 

MERY. 

Adele  non  sopravvlverà  alla  vostra  partenza. 

LA    URIE. 

Per  carità  ,  signora  cameriera  patetica  ... 

FONTANGES. 

(a  Slery)  Ma   voi    vedete    che    non    c'è    più    modo    ch'io 
possa  Irallenermi. 
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LA    BKIE. 

Ovvero  la  cosa  si  risolve  in  tragedia. 

lONTA.SGhS. 

Sì,  parliamo:  va,  corri,  cerca  un  calesso;  e  possa  quindi  dal 
giardino,  giacché  ni'è  vielalo  di  rientrare  in  queste  camere. 

LA    lilUK. 

Caro  padrone,  voi  mi   tornale  a  vila. 

FvJN  /ANGES. 

Mecv  ,  io  ringrazio  anche  voi  de'  vostri  cortesi  ufficj.  'Je  da 
lina  borsa  )  Date  all'arnubile  Adele  l'ultimo  addio  per  me: 
ditele  che  la  terrò  impressa  nel  cuore  eternamente^  ch'io 
poteva  esibirle  la  niano  ,  ma  che  il  destino  ini  vuole  bar- 
baramente diviso  da  lei.  {entra  nell^  sue  stanze) 

LA    rillE. 

Per  pietà,  se  amale  la  signora  Adele  ,  me  ,  il  mio  padrone  e 
voi  stessa  ,  non  le  dile  nulla  di  lutto  ciò  5  altrimenti  ne 
vedrem  delle  brulle. 

MEUY. 

Signor  consigliere  .  .  . 

LA    BRIE. 

Dile  quel  che  volo  le  ;  ma  ci  vuol  raziocinio. 

MLRV. 

Se  io  avessi  qualche  merito  per  muovervi  a  pietà  .  ,  . 

LA    URIE. 

Siete  un  ollimo  movente  5  ma  il  signor  Flhppo  ha  certi 
modi  più  efficaci. 

MEHY. 

Assicuratevi  che  questa  è  una  tempesta  momentanea. 

LA    BRIE. 

Kon  ne  sono  persuaso. 

MERY. 

E  voli  te  ad  ogni  costo  .  .  . 

LA    BRIE. 

Cercare  un  caiesso  che  ci  porti  a  Balh  0  a  Londra. 

MERY.  ^ 

E   noi  ? 
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LA    URIE. 

E  poi  cangiai'  l'aria  senliinentale  in  un  buon  vento  dì  poppa , 
che  in  poche  ore  ci  metta  fuori  di  quest'isola. 

MERY. 

E  la  mia  padroncina  non  potrà  più  dare  un  addio  al  signor 
marchese  ? 

LA    BRIE. 

Io  voglio  sperar  di  no. 

MERY. 

Ed  io  voglio  sperar  di  sì,  per  farvi  vedere,  jignor  insensibile... 

LA    BRIE. 

Che  cosa  mai? 

MERY. 

Che,  quando  una  donna  s'impegna,  voi  altri  uomini  diventale 
tanti  barbagianni:  oh  lo  vedrete,  {va  nelle  stanze  a  destra) 

LA    BRIE. 

Non  vorrei  che  dicesse  la  verità.  Ah  se  lo  potessi  partirmi 
in  due  per  impedire...  ma  starò  all'erta  tutta  questa  sera... 
E  tu,  notte,  che  secondi  un  po'  troppo  le  tresche,  gli  amori 
e  tante  altre  umane  corbellerie,  deh  fa  un'eccezione  pie- 
tosa alla  regola  in  grazia  d'una  mia  preghiera!  Vado  per 
ritornar  prestissimo.  (parte) 


Fine  dell'atto  secondo. 


Voi  HI. 
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La  scena  rappresenta  un  gfiardino  rustico  attijyuo  alla 
casa  di  Percival,  la  quale  si  trova  alla  destra  degli 
attori,  ed  ha  due  porte  pratical)ili :  la  prima  d'esse 
verso  i  lumi,  introduce  nelle  camere  del  marcliesej 
dalla  seconda  si  va  in  altre  stanze.  Un  viale  d'al- 
heri  si  stende  per  tutta  la  lunghezza  della  casa,  e 
va  dritto  a  un  piccolo  ponte  che  si  v(jde  all'estre- 
mità della  scena.  Va  facendosi  notte  poco  per  volta. 

SCENA  PRIMA. 
n  MARCHESE  esce  dalle  sue  stanze. 

iS'i  fa  notte  ,  e  La  Brie  non  ritorna  I  non  avrà  forse  trovalo 
il  calesse.  Oh  Dio,  quale  agitazione  è  la  miai  Come  s'ac- 
cresce la  mia  passione  da  questi  terribili  ostacoli  I  Ma  par- 
tirò ...  sì ,  è  forza  ch'io  parta...  Adele,  mia  cara  Adele, 
non  potrò  piìi  imprimere  sulla  tua  cara  destra  l'ultimo 
bacio  d'un  addio  doloroso  I  Ecco  La  Brie. 

SCENA  II. 

LA  BRIE  c/te  viene  dalla  destra,  di  ilietro  alla  casa,  e  detto. 

rONTANGES. 

E  così  ?  Hai  trovato  un  calesso  che  prima  della  mezza  notte 
ci  conduca  a  Bath  ? 

LA    BRIE. 

Fortuna  lamento  l'ho  trovato  :  verrà  qui  a  momenti  il  vettu- 
rino ,  perchè  vuol  saper  l'ora  da  voi  stesso. 
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FONTANGES. 

Benissimo  !  (  sospirando  ) 

LA    BRIE. 

Coraggio,  mio  padrone:  slam  nella  crisi  buona j  e  in  quin- 
dici giorni  la  ferita  è  risanata. 

FONTANGES. 

Non  è  possibile,  sento  che  non  è  possibile:   e  dell'infelice 
Adele  non  ne  sai  nulla  ? 

LA   BRIE. 

Che  volete  ch'io  ne  sappia  ?  (  confuso  ) 

FONTANGES. 

Tu  mi  sembri  confuso. 

LA    BRIE. 

Oibò,  nulla,  nulla.  (Se  gli  dico  che  l'ho  veduta,  non  si  parte 
più.  )  {da  se  ) 

FONTANGES. 

Che  non  fosse  rinvenuta  dal  suo  svenimento  ? 

LA   BRIE. 

Oh  è  rinvenuta  senza  fallo. 

FONTANGES. 

Come  puoi  saperlo  tu  ? 

LA    BRIE. 

Io ...  ?  Oh  non  so  niente  io  ,  ma  la  presunzione  . .  . 

FONTANGES. 

La  Brie  !  (  con  altjuanto  di  collera  ) 

LA    BRIE. 

In  verità  voi .  . . 

FONTANGES. 

Tu  sei  venuto  da  quella  parte:  dunque  hai  veduto  qualche- 
duno  di  casa  :  dunque  sai  qvialche  circostanza. 

LA    BRIE. 

Dunque ,  dunque  volete  saper  tutto  ;  volete  trattenervi  an- 
cora ,  esporvi  a  nuovi  cimenti  ? 

FONTANGES. 

A  momenti  si  parte  5  non  hai  tu  fermato  il  calesso  ? 

LA    BRIE. 

Ho  così  poca  fidanza  nelle  parole  degli  innamorati  . . . 
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FONTANGES. 

IVou  lenermi  in  questa  impazienza. 

T.A    BRIE. 

Or  hene  ,  saprete  ogni  cosa.  Nel  venire  a  questa  volta  dopo 
aver  fallo  raccordo  col  velliirino  ,  incontrai  la  serva  di 
casa,  che  mi  aspeltava  appunto  per  intendere  se  volevamo 
desinare  ,  o  ,  a  dir  meglio  ,  per  sapere  se  si  partiva  di 
(piesta  notte. 

FONTAiNGES. 

Che  hai  saputo  da  Mery?  Adele  che  fa?  suo  padre  che  dice? 
suo  fratello  forse  ...  ? 

L\    BRIE. 

Ih!   ih  I  non  fanti  voli,  o  non  finisco  plìj.      ^ 

FONTANGES. 

Perdona  alla  mia  estrema  agitazione  :  che  ti  disse  Mery  ? 

L\    BRIE. 

Mi  disse  ch.e  non  aveva  ancora  osato  di  far  nota  cotesla  vo- 
stra risoluzione. 

FON'TANGES. 

Adele  dunque  non  sa  niente  ?  presto  ,  parla. 

LA    BRIE. 

!Son  sa  nulla  :  anzi ,  quando  Mery  in  lese  da  me  che  non 
vi  eia  più  dubbio  su  questo  particolare ,  soggiunse  che  la 
civiltà  richiedeva  assolutamente,  ch'io  slesso  annunziassi 
(juesta  cosa  a'  suoi   padroni. 

FONTANGES. 

E  tu  bestia  ,  forse  ... 

LA    BRIE. 

Ed  io  l^estia  appunto  ,  perchè  mi  sono  lasciato  sedurre  da 
quel  diavoletto ,  entrai  con  Mery  nelle  stanze  del  si- 
gnor Percival  ,  dopo  essere  però  sialo  assicurato  che  ne 
l'amabilissimo  signor  Filippo,  né  il  cugino  Carlo  non 
erano  in  casa. 

FONTAiNGES. 

E  vedesti  ...  ? 

LA    BRIE. 

Vidi  il  signor  Percival^  sua  moglie  e  madamigella;  quesl'ul- 
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lima  slava  appoggiata  al  seno  di  sua  madre,  e  mi  è  sem- 
bralo che  .  . . 

FONTANGES. 

Che  piangesse,  non  è  vero?  Ah  caro  La  Brio ,  non  celai  mi 
nulla  ,  dimmi  lutto  quello  che  vedesti  e  che  sai  ! 

LA    BRIE. 

Si  parte  eh?  alla  buon  ora.  Io  le  lagrime  veramente  non  le 
ho  vedute  5  ma  ella  era  così  im  pochino  agitala.  Insomma 
sua  madre  la  consolava  :  il  padre  slava  pensoso  eoa  la 
testa  appoggiala  ad  un  tavolino  ^  ed  appena  mi  vide  en- 
trare ,  mi  disse  :  «  i  cavalli  sono  pronti  per  l'alba.  «  Io 
voleva  rispondergli  che  pii'i  non  occorreva  5  ma  interrom- 
pendomi egli  alla  prima  parola  che  stava  per  uscirmi  di 
bocca,  ripigliò  bruscamente  ,  licenziandomi:  «  avete  in- 
leso? Dite  al  vostro  padrone  che  all'alba  potrà  partire.  » 
Io  avrei  insistito  ancora  5  ma  siccome  sentii  una  voce 
flebile  che  intuonava  un  teneio  non  lo  vedrò  tnai  più  • 
e  che  nel  medesimo  tempo  il  padre  ,  alzatosi  da  sedere, 
si  muovea  verso  di  me  ,  cheto  cheto  mi  allontanai  di 
là  ,  e  venni  da  voi  con  la  buona  volontà  di  tacervi  ogni 
cosa. 

FONTANGES. 

Ah  dunque  tu  hai  avuta  la  sorte  di  vedere  ancora  l'adorala 
mia  Adele  ? 

LA    BRIE. 

Io  non  aveva  tal  desiderio  veramente. 

FONTANGtS. 

E  a  me  sarà  vietato  questo  eonfoito  ? 

LA    BRIE. 

Non  sarebbe  un  conforto  ,  credelemi. 

roNTAi\(;!;,s. 
Tu  non  conosci  la  foiza  d'una  viva  passione. 

LA    BIUE. 

Prego  il  cielo  di  non  averla  a  conoscer  mai. 

FONTA.XGF.S. 

dopo  aver  pc.n.'iato  un  m'Jincnto  )  Non  v'era   Filip[»o  in  casa, 
mi  dicesli? 
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LA    BRIE. 

No  ;  ma  sarà  tornalo  a  quesl'ora. 

FONTANGES. 

Vieni  meco.  Giacché  non  mi  è  permesso  di  passare  dalle 
mie  stanze  ,  andiamo  per  quella  porta:  c'innoltieremo  con 
qualche  pretesto  sino  alle  camere  di  mistriss  Elisabetta. 

LA    BRIE. 

Voi  delirale  ,  signor  padrone:  questo  è  un  vero  esporsi  senza 
frullo  a'  più  fieri  accidenti.  Credete  al  voslro  La  Brie  , 
pensiamo  a  partire  ,  facciam  della  necessità  virtù. 

FONTANGES. 

(Ma  no,  potrei  porre  in  un  gran  cimento  la  tranquillilìi  di 
colesta  famiglia.)  {da  se,  (f  sta  pensoso) 

LA   BRIE. 

Così  la  signora  Adele  avrà  a  voi  l'obbligazione  che  le  sia 
risparmiato  un  nuovo  disgusto. 

FONTANGES. 

(come  sopra)  (Le  scriverò  che  il  non  vederla  più  mi  può 
costare  la  vita  :  se  ella  poi  non  si  muove,  pazienza  !  ) 

LA    BRIE. 

A  che  serve  la  ragione,  se  non  ne  facciamo  uso  ? 

FONTAXGES. 

{come  sopra)  (Oh  f.irò  così  senza  fallo.  Come  avrà  ella  co- 
raggio di  negare  una  risposta  a  un  infelice  che  parte...?) 
Aspettami  ,  La  prie  :  di  qui  a  un  momento  sarò  di  ritorno. 

LA    BRIE. 

l^Ia  ,  signore  ,  avvertite  ... 

FONTANGES. 

M'aspetta,  li  dico,  e  non  inquietarmi,  {parie) 

LA    BUIE. 

Ho  paura  in  verilìi,  che  la  mia  retlorica  non  serva  a  nulla: 
egli  si  è  fatto  incorreggibile.  Eppure  è  un  uomo  di  molto 
intendimento  ...  ma  ella  è  così:  ho  veduto  sempre,  che 
gli  uomini  di  spirilo,  quando  s'innamorano,  sono  più 
stravaganti  e  più  pazzi  di  tutti  gli  altri.  Alcuno  s'avanza  : 
sarà  il  vetturino.  Opportunissirao. 
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SCENA  III. 
VETTURINO  e  detto. 

VETTURINO. 

Buona  sera,  galanluomo.  Il  vostro  padrone? 

LA    BRIE. 

Viene  a  momenti. 

VETTURINO. 

Deggio  condur  qui  il  calesso  ? 

LA    BRIE. 

Oibò:  aspetterete  sulla  strada  ,  dietro  a  quel  ponte. 

VETTURINO. 

Bene,  è  appunto  la  strada  di  Batli:  a  qual  ora  si  parte? 

LA    BRIE. 

Il  padrone,  a  dirla,  non  l'ha  stabilita  ^  e  gli  basterei)be, 
cred'io,  il  partir  prima  della  mezza  notte.  Ma  io  ho  certi 
motivi  particolari  per  pregarvi  di  venire  al  più  presto 
possibile. 

VETTURINO. 

Quanto  a  me,  sono  indifferente:  anche  di  qui  a  mezz'  ora 
posso  venire. 

LA    BRIE. 

Oh  bravissimo  !  Vi  sono  davvero  obbligato. 

VETTURINO. 

Ma  guai,  se  mi  fate  aspellare  ! 

LA    ERIK. 

Non  c'è  dubbio  5  ogni  cosa  è  all'ordine:  ma  certe  ciicostanze... 
alle  volte  gli  uomini  non  considerano  bene,  se  mi  capite... 

VETTURINO. 

Non  capisco  niente. 

LA    BRIE. 

Eh  m'intendo  ben  io  :  ecco  il  padrone.  S'egli  non  vi  dic« 
nulla  per  rignaido  all'ora  ,  noi  siamo  d'accordo  . .  . 

VETTURINO. 

Vi  servilo  come  vi  fa   piacere. 
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SCENA  IV. 
Il  MARCHESE  e  detti 

VETTURINO. 

Sei-,    io  sono  il  vellutino. 

FONTANGES. 

li  calesso  è  comodo  ? 

VETTURINO. 

Comodissimo  ,  ser  :  vi  slareste  in  Ire.  - 

LA    BRIE. 

Eh  bastiamo  noi  due  soli.  '     •    ' 

FONTANGES. 

La  Brie ,  vieni  qua. 

VETTURINO. 

Dunque  io  posso  ...  (al  marchese  ) 

FONTANGES. 

Un  momento.      '  { accenìiando  che  attenda) 

VETTURINO. 

(  Lo  aspettare  mi  annoja.  )  (  da  se,  e  passeggia) 

FONTANGES. 

(a  La  Brie)  Coiri  suljito  da  Mery  :  pregala,  scongiurala  a 
nome  mio  ,  la  in  modo  che  Adele  riceva  questo  biglietto; 
Q,  s'egli  è  possibile,  abbine  la  risposta. 

LA    URIE. 

Signor  padrone,  per  calila...  -.i^t 

FONTANGES. 

Merv  mi  vuol  bene. 

LA    BRIE. 

Ma  voi  volete  precipitar  tulli. 

FONTANGES. 

Mon  negare  al  tuo  padrone  questo  favore. 

LA    BRIE. 

!o  sarei  pronto ,  ma  .  .  . 

FONTANGES. 

Non  repliche  ,  se  mi  ami. 
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LA    BRIE. 

Ma  se  incontro  Filip  . .  . 

FONTANGES. 

Va  ^  vola,  ingegnati:  io  t'aspetterò  qui.  Convien  qualche 
volta  fidarsi  al  destino  ,  e  questa  è  l'occasione. 

LA    BR1£. 

Ma  poi  dopo  .  . . 

FONTANGES. 

Si  parte  ,  si  parte  ,  si  parte.  (  con  fìioco  ) 

LA    BBIE. 

Furia,  furia,  {fa  cenno  al  vetturino,  il  quale  mostra  di 
avere  inteso ,  e  parte  passando  dietro  alla  casa  ) 

FONTANGES. 

Se  io  dovessi  andare  a  Londra,  ovvero  a  Dover  per  qualche 
mio  affare  ,  avreste  voi  difficoltà  di  condurmivi  ? 

VETTURINO. 

Nessuna ,  ser  :  i  miei  cavalli  sono  due  diavoli ,  non  sanno 
che  cosa  sia  stanchezza.  Purché  io  sia  ben  pagato,  il  ca- 
lessQ  è  a  vostra  disposizione. 

FONTANGES. 

A  quali  patti  ? 

VETTURINO. 

Se  volete  andare  a  Londra,  mi  darete  cinque  ghinee,  se  a 
Dover ,  otto. 

FONTANGES. 

Ne  parleremo  stasera  j  non  impegnatevi  intanto  prima  di  par- 
lire  :  in  ogni  caso  sarete  contento  di  me  ...  Mi  pare  che 
alcuno  si  accosti:  non  ci  si  vede  più.  {guardando  verso 
il  ponte  )  Voglio  ritirarmi  un  momento  :  addio  dunque  : 
a  rivederci.  (  s'incammina  ) 

\t;tturino. 

Dietro  al  ponte  .  non  è  vero  ? 

FONTANGES. 

Sì. 

VETTURINO. 

Per  l'ora  .  .  . 


74  L'OSPITE  FRANCESE 

FONTANGES. 

Non  saprei  ...  a  comodo  vostro  . .  .  un'  ora  più  presto  o  piìi 
tardi . .  .  regolatevi  voi.  (  Chi  sa  se  sarò  così  felice  per 
avere  una  risposta  !  )  (da  se,  ed  entra  ) 

VETTURINO. 

Il  cameriere  aveva  ragione  :  ma  io  risolvo  ogni  dubbio  col 
venir  presto.  E  ,  qualora  dovessi  aspettare  ,  non  vi  sarà 
gran  male  ,  purché  il  forestiero  mi  paghi  generosamente. 

*  (  mentre  s'incammina  ,  incontra  Filippo  ) 

*"    ''•'''''''   '■^■:,  ^  •   SCENA  V. 

FILIPPO  con  pippa  in  bocca  ,  e  detto. 


Dove  si  va  ? 
Pe'  fatti  miei. 
Di  dove  venite  ? 


FILIPPO. 


VETTURINO. 


FILIPPO. 


VETTURINO.  '  ^  - 

E  che  ?  dovrò  a  voi  rendere  questi  conti  ! 

FILIPPO. 

Questa  è  casa  mia  5  e  voglio  sapere  che  ci  venite  a  fare,« 
chi  siete. 

-VT^TTURINO. 

Bene  ,  non  ho  alcuna  difficoltà.  Io  sono  Tompson  vetturino 
di  Bristol  5  e  debbo  condurre  a  Bath,  a  Londra  o  in  altri 
luoghi  un  cavaliere  francese  che  abita  in  cotesta  casa. 

'■  FILIPPO. 

A  che  ora  parte  egli  ? 

VETTURINO. 

Non  saprei:  al  cameriere  preme  partir  presto;  m»  parmi 
che  il  padrone  abbia  volontà  di  trattenersi  più  ore:  non- 
dimeno io  sarò  qui  fra  pochi  minuti. 

FILIPPO. 

Benissimo. 


V'abbisogna  altro 


No. 

Gui  nait ,  ter. 
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VETTURINO. 

FILIPPO. 
VETTURINO. 

SCENA  VI. 

FILIPPO  solo. 

Parte  dunque  dì  questa  sera  il  marchese!  ah,  ah,  lo  fo  stare 
in  senno  io  solo.  Ma,  s'io  non  veniva  di  quest'oggi,  si 
lasciavano  vincere  padre  e  madre  e  cugino  ,  chi  dall'am- 
bizione, chi  dalla  debolezza.  Non  so  comprendere  per  qual 
motivo  egli  voglia  trattenersi  più  di  quanto  bramerebbe 
il  cameriere  ...  Ho  capito:  egli  spera  forse  di  riveder  mia 
sorella;  ci  giuocherei  la  testa  ch'ella  è  così:  ma  s'inganna 
d'assai  5  perchè  Filippo  non  si  muove  di  qui  finché  il  si- 
gnore spasimato  non  sia  partito.  Alcuno  viene:  veggiamo. 

SCENA  VII. 

CARLO  dal  ponte ,  e  detto. 

CARLO. 

Filippo  .  .  . 

FILIPPO. 

Tu  qui  !  che  vuoi  ? 

CARLO. 

Mi  fu  detto  che  eravate  passato  da  questa  parte. 

FILIPPO. 

E  che  ?  mi  corri  dietro  come  un  cagnolino  ? 

CARLO. 

No  ,  ma  siccome  ho  inteso  che  il  signor  marchese  parte 
senza  fallo  domattina  .  .  . 
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FILIPPO. 

Fa  coraggio,  egli  parie  stasera. 

CARLO. 

Stasera  ? 

FILIPPO. 

E  che  ?  sei  mortificato  di  ciò  ?  vuoi  fargli  un  visita  di  com- 
plimento, oppure  saresti  disposto  a  cedergli  generosamente 
la  tua  sposa  ? 

CARLO. 

Vi  confesso  il  vero  :  poiché  Adele  non  può  amarmi,  io  sarei 
pronto  anche  .  .  . 

FILIPPO. 

E  vorrai  farmi  nuovamente  arrabbiare?  Vanne,  vanne  in  casa, 
e  di'  a  mio  padre  quanto  hai  inteso.  Il  forestiero  parte,  e 
non  ritornerà  più  in  questo  borgo  ,  se  non  vuole  che  io 
gli  faccia  saltare  quel  poco  di  cervello  che  ancor  gli  rimane: 
Adele  dee  dimenticarlo ,  e  vedrai  che  lo  dimenticherà. 

CARLO. 

Tutto  ciò  è  mal  sicuro  tuttavia. 

FILIPPO. 

Domani  intanto  faremo  gli  sponsali. 

CARLO. 

Ma  se  . . .  , 

FILIPPO. 

Domani ,  ti  replico  ,  domani  ,  signor  pusillanime. 

CARLO. 

E  se  Adele  non  è  contenta  ...  ? 

FILIPPO. 

Se  non  è  conlenta  domani,  sarà  doman  l'altro.  Staremo  in- 
tanto un  pajo  di  giorni  in  allegria:  e  poi  ce  n'andremo 
a  Windsor  a  consolar  tua  madre  ,  se  viva,  a  sotterrarla, 
se  estinta. 

CARLO. 

E  voi  avete  cuore  .  .  . 

FILIPPO. 

Non  farmi  incollerire  ;  va  in  casa  :  di  qui.  a  poco  ci  verrò 
io  pure. 


ATTO  TERZO  77 

CARLO. 

Ma  perchè  ve  ne  rimanete  qua  ? 

FILIPPO. 

Non  capisci  niente  :  queste  sono  le  stanze  del  forestiere  : 
l'altra  porta  dà  l'accesso  a  quelle  di  Mery  e  di  mia  madre... 
Che  so  ?  il  diavolo  mi  spinge  a  passeggiar  nel  giaidino. 

CARLO. 

Temete  dunque  ... 

FILIPPO. 

lo  non  temo  nulla. 

CARLO. 

Ma  se  incontrate  il  marchese .  . . 

FILIPPO. 

Hai  paura  che  lo  ammazzi?  Balordo,  pensa  a  fare  all'amore ^ 
a  consolar  la  tua  Adele  5  e  lascia  a  me  la  cura  del  resto. 

CARLO. 

Io  fo  a  modo  vostro  :  ma  vi  protesto  che  non  diverrò 
mai  sposo  di  vostra  sorella  ,  s'ella  non  v'accondiscende  di 
buona  voglia.  {parte,  passando  dietro  alla  casa) 

FILIPPO. 

Egli  è  un  ottimo  giovane  ,  ma  non  conosce  il  cuore  delle 
donne  j  un  poco  di  violenza  non  fa  male  qualche  volta. 
Sarò  brusco,  burbero,  lutto  quello  che  vogliono  5  ma 
quando  v'è  una  promessa  di  mezzo,  non  conosco  né  te- 
nerezza né  compassione.  Ma  che?  [prestando  orecchio) 
parmi  si  apra  l'altra  porta  di  casa.  Chi  mai  può  uscire 
di  là  ?  Stiamo  in  ascolto. 

SCENA  Vili. 

LA  BRIE  che  esce  pian  piano  dalla  seconda  delle  porle 
accennate ,  e  detto. 

LA    BRIE. 

(stando  ancora  presso  la  porta  che  socchiude )  Anche  in 
Inghilterra  le  serve  di  casa  sono  d'un  grande  ajulo  negli 
amorosi  frangenti.  Quella  Mery  è  delle  più  destre:  il  pa- 
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drone  sarà  conlento,  perchè  mi  è  liuscito  di  avere  una 
risposta,  {si  avanza  linujo  In  casa)  Spero  quindi,  non  ci 
abbia  da  essere  altri  ostacoli  alla  nostra  partenza. 

FILIPPO. 

Una  persona  che  s'appressa  !  —  Tentiamo  di  scoprir  chi  è. 

(  si  porta  verso  La  Brie  ) 

LA    BRIE. 

Egli  ha  detto  d'aspettarmi  qui  :  stupirà  della  mia  prestezza. 
(  Filippo  fa  un  cenno  sotto  voce  ,  come  per  avvertirlo   che 
si  accosti  senza  romorc)  Ah!  siete    voi?    {Filippo   fa   un 
altro  seqno  consimile  )  Mery  mi  ha  fatto  parlare  con  ma- 
damigella ,  senza  che  alcuno  di  casa  siasene  avveduto:  le 
bo  consegnalo  il  vostro  viglietlo  in  proprie  mani":  lo  lesse 
.  piangendo^  e  si  ritirò  dicendomi  che  ogni  dovere  le  vietava 
.  di  scrivervi  e  di  parlarvi.  Con  tulio  ciò,  dopo  alcuni  mo- 
menti, e  mentre  io  m'imbarazzava  per  cercare  l'uscita,  fui 
'  sopraggiunlo  da  Mery ,  la  quale  mi  consegnò  questo   vi- 
glietto  :  e  quindi,  per  risparmiarmi  il  gran  giro  della  casa, 
mi  fece  passare  per  un  piccolo   corridojo,  e  mi  accompa- 
gnò sino  alla  porticina,  d'onde  esco  presentemente.  {Filippo, 
i'  presa  la  lettera,  sì  va  allontanando  poco  per  volta)  lo  tre- 
mava d'incontrarmi  con  quella  figura  spaventevole  di  Filip- 
,  pò  che  pare  appunto  il  primogenito  di  Satanasso:  ma  la 
.  governante  mi    assicurò   esser  egli  andato  pel  borgo  a  ve- 
(/  dere  i  suoi  amici. 

FILIPPO. 

(quando  sarà  discosto)  (Fortunata  la  mia  previdenza!  corro 
a  leggere  per  rischiararmi.)  (da  se,  e  parte  ) 

LA    BRIE. 

Ma  entriamo  in  casa  ,  se  volete  leggere.  Che  slate  ora  me- 
ditando ?  . . .  Non  rispondete  ?  Ehi  ,  dove  vi  siete  fìtto  ? 
Signor  padrone . . .  signor  marchese  ?       (  alzando  la  voce  ) 
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SCENA  IX. 
Il  MARCHESE  che  esce ,  e  detto. 

FONTANGES. 

Sono  qui ,  sono  qui  :  sei  tu,  La  Brie  ? 

LA    BRIE. 

Singolarissima  cosa  !  avrò  parlalo  a  un  sordo. 

FONTANGES, 

Hai  fatto  pili  presto  di  quello  che  mi  sarei  immaginato.  Or  via, 
ragguagliami  d'ogni  cosa:  Thai  tu  veduta?  che  dice?  parla. 

LA    BUIE. 

Se  la  lettera  non  vi  basta  ,  non  so  pivi  che  dire. 

FONTANGES. 

La  lettera?  Oh  me  bealo  le  mille  volle!  dammela,  entriamo 
in  casa. 

LA    BRIE. 

lo  veggo  benissimo  che  l'amore  vi  fa  dar  la  volta  al  cer- 
vello :  quante  volte  ho  da  darvela  ? 

FONTANGES. 

Da  darmi  che  ? 

LA    BRIE. 

La  lettera  che  mi  ha  consegnala  Mery:  questa  è  bellissima! 
Non  ve  l'ho  data  un  momento  fa,  mentre  vi  rendeva  conio 
della  mia  ambasciata  ,  e  voi  con  insolila  pazienza  mi  da- 
vate ascolto  ? 

FONTANGES. 

Oh  me  infelice!  che  dici  tu  mai!  Io  esco  in  questo  momento: 
avrai  dunque  consegnato  ad  un  altro  la  risposta?  Disgra- 
ziato !  che  ci  accadrebbe  ,  se  per  mala  ventura  tu  l'avessi 
data  al  fratello  d'Adele? 

LA    BRIE. 

Oh  questo  non  può  essere. 

FONTANGES. 

Perchè  ? 
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LA    BP.IE. 

Perchè  parlando  a  quel  tale  cli'io  credeva  esser  voi,  ho  deJlo 
di  Filippo  la  maggior  villania  .  . . 

FONTANGES. 

Si  vede  chiaramente,  che  tu  non  sai  quel  che  dici.  Sto  per 
credere  che  il  timore  li  abbia  fatto  equivocare,  e  che  lu 
abbi  lasciato  cader  la  lettera. 

LA    BRIE. 

Credetemi  .  . . 

FONTANGES. 

Non  pili ,  va  in  casa  ,  prendi  il  lume. 

LA    BRIE. 

Vi  accerto  che ... 

FONTANGES. 

Meno  repliche. 

LA    BRIE. 

Mi  consolo  che  mezz'ora  passa  presto...  qui,  qui  la   porta, 

(  dopo  aver  toccato  entra  ) 

FON^TANGES. 

Spicciati  e  non  istancare  la  mia  pazienza.  Qua!  consolazione! 
vedrò  ancora  i  caratteri  della  mia  Adele. 

LA    BRIE,  •        ' 

(  esce  col  lume  )  Eccomi. 

FONTANGES. 

Cerchiamo  bene  per  tutto.  (  osservando  col  lume  ) 

LA    BRIE. 

E  inutile  ogni  ricerca  :  poiché  son  certo  di  aver  consegnato 
il  viglietto  ad  una  mano  palpabile  ch'io  stesso  ho  toccata. 

FONTANGES. 

Siamo  dunque  traditi  ! 

LA    BRIE. 

Ma  che  diavolo  avete  scritto  a  madamigella  ? 

FONTANGES. 

L'ho  pregata  d'indugiar  gli  sponsali...  '• 

LA    BRIE. 

Se  un  mio  consiglio ... 
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FONTANO  ES. 

Meiileiesli  ch'io  sfoj^assi   su  di  le  l'ira  mia, 

L\    13IUE. 

(j<lo,  ciclo,  manda   prcslo  quel  henedelto  calesso  ! 

FON'rANGES. 

(.iic  (arò  mai?  a  che  ajtpij^liarmi?  chi  sa  che  mi  diceva  Adele! 

LA    BUIE. 

\  i  avrà  aui^iaalo  il   buon  via^^i^io. 

FOiNTANGES. 

Non  lormentarmi.  Quella  è  la  porla,  per  cui  sei  venulo  1 

LA    DKIE. 

Quella. 

FONTANGES, 

Andiamo  ,  Iroveremo  Mei_). 

LA    BUIE. 

Siete  in  delirio  :  se   incontriamo  Filippo  .  .  , 

FONTANGES. 

Non  mi   troverà  disarmalo. 

LA    BRIE. 

\olctc  precipitaivi. 

FOiNTANGES. 

Voglio  vedere  Adele  ,  o  morire. 

LA    BUIE. 

Se  facciam  la  prima  ,  temo  ,  non  isfugyiicm  la  seconda. 

FONTANGES. 

Taci ,  si  apre  la  porla.  (  sta  osscrvaiuh  ) 

LA    BUIE.. 

l'er  amor  del  cielo  ...  ! 

FONTANGES. 

Vergognali  ,  è  Mery. 

LA    BUIE. 

Sciagurata  ,  l'ho  preveduto  ! 


Voi,  III. 
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SCENA  X. 

MEPiY  col  hnne,  e  detti;  (fumili  ADELE. 

FONTANGES, 

Ah  Mery! 

MEKY. 

Signor  marchese  ,  se  volete  dare  un  atklio  ,  ma  brevissimo, 
a  miss  ... 

FONTANGES. 

Oli    cielo  !  ella  forse  ... 

MEr.Y.       . 

Ringraziale  la  mia  compassione.  ^     , 

LA    BRIE. 

Po  veli  noi  ! 

FONTANGES, 

Ah  dove  è  l'amabile  Adele  ? 

MERV. 

Ecco:  ho  dovuto  farle  violenza.  Deh  pensate  al  rischio   che 
a  me  ,  piucchè  a  tutti ,  sovrasta. 

LA    BRIE. 

Considerate,  signor  padrone  .  .  . 

FONTANGES. 

'  (  a  La  Brie  )  Tu  va  verso  il  ponte  per  osservare  se  nessuno 
s'innoltra  da  quella  parte. 

LA    BUIE. 

Ma  io  ...        ^ 

FONTANGES, 

Parti.  [con  forza  ) 

LA    EIUE. 

Signor  sì.  (  va  verso  il  ponte  ) 

ADELE. 

Mery  ,  dove  m'  hai  tu  condotta  ? 

FONTAiXGES. 

Adele  ,  mia  cara  Adele ,  ecco  l'ulthua  volta   che  ci   è    dato 
di  rivederci. 
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AUKLE. 

Oli  Dio  I  Ircmaalc,  palpitante  rivolgo  i  passi  in  questo  luogo. 

FO'TANGES. 

Rassicuratevi  ... 

ADELE. 

Sento  €he  neppure  l'eocesso  clell'afTetlo  ch'io  vi  porto  ,  pò 
Irebbe  rendermi  ilegna  di  scusa  .  .  . 

FONTANGES. 

Pensate  che  in  questi  crudeli  momenti  l'amor  vostro  è  il 
solo    conforto  .  .  . 

ADELE. 

A  farvcne  certo  troppo  bastava  di  già  la  mia  lettera  .  .  ^ 

FONTANGES. 

La  vostra  lettera  ?  Ah  quanto  sono  infelice  ! 

ADELE. 

Come  !  non   intendo  .  .  . 

FONTANGES. 

Lo  sconsigliato  mio  eamerieie  ,  credendo  di  consegnarla  i? 
me  ,  r  ha  smarrita  ,  né  so  in  qual  modo  . .  , 

ADELE. 

Che  sento? 

MEHY. 

Stiamo  freschi. 

ADELE. 

Oual  nuovo  contrattempo!  Io  non  deggio  più  trailenermi: 
ah  mi  pento  della  mia  imprudenza. 

FONTANGES. 

Deh  fermatevi  un  solo  momento  ,  s'egli  è  [)in'  vero  che  cre- 
diate alla  sincerità  delle  mie  prollcrte  e  al  candore  de' 
miei  sentimenti  .  .  . 

ADELE. 

E' come  dubitarne  ,  poiché  m'avete  otTerla  la  mano  di  sposo? 
Ah  si ,  questo  tratto  mi  giustifica  agli  occhi  de'  miei  \r.ì. 
renli ,  e  mi  rende  più  crudele  la  nostra  separazione  1 
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SCENA  XT. 
LA  BRIE  e  detti. 

■LS.    CIUE. 

[correndo  )  Signor  ]>!»(! ione  . .  . 

ADELE. 

Oh  Dio  ! 

FONTANGES. 

Che  c'è  ? 

■       .  LA    BUIE.  '•'• 

Ho  inlcso  la   friisla  del   vellurino.  "" 

VONTANGES. 

Bene  dun  «ne  .  .  .  vanno  .  .  .  consegnagli  .  .  .  [confuso) 

LI    EIUE.  '  » 

La  valigia  ,  non  è   vero  ? 

FONTANGES. 

Sì  ,   la  valigia. 

LA    BRIE. 

Bcaedella  quella  frvL<;la  ,  mi  ha  consolalo,  (prende  un  lume 
per  terra  ,  ed  entra  nella  prima  delie  accennale  porte  ) 

ADELE. 

Non  più  ,  Fonlanges  ,  è  tempo  di  separarci. 

MERY, 

Oh  sì  ,  sani  meglio. 

FONTANGES. 

E  domani  sarete  sposa  di  Carlo!      . 

ADELE. 

Per  non'  allristarc  i  giorni  di  mio  padre...  perchè  Filippo 
]^lrehbe  dare  in  eccessi  ... 

FONTANGES. 

Ah  sospendete  tpieslo  legame  fatale  1  Io  mi  fermerò  a  Bath: 
e,  parlilo  vostro  fratello,  tornerò  per  essere  vostro  elcr- 
namenle. 

ADELE.  ' j 

E  inutile  lo  sperarlo. 
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MERY. 

Signoii  miei ... 

FONTAKGES. 

Crudele  !  voi  non  mi  amate  ^  io  doveva  bene   avvedeimcne. 

ADELE. 

Ingrato!  Dopo  quanto  vi  dissi,  merito  io  un  lalff  rimprovero? 

FONTANGES. 

Ah  non  ho  mai  tanto    conosciula    la    forza    dell'amor   mio 
quanto  in  questo  momento  ! 

'  ADELE. 

Lasciate  ch'io  vada. 

FONTANGES, 

Pensate  ch'io  non  potrò  sopravvivere  .  .  . 

ADELE. 

Deh  non  inasprite  il  mio  dolore  ! 

FONTANGES. 

No  ,  non  potrò  sopravvivere  a  questa  perdila. 

ADELE. 

Oh  Dio  !  qual  partito  in  questa  lerribil  vicenda  ! 

MERY. 

Signori  ,  pensale  che  . .  . 

FO.M'ANGES. 

Ben  altro  ,  se  mi  amaste  ,  ve  ne  inspirerebbe  il  eiiorc. 

(  con  maggior  fuoco  ) 

ADELE. 

K  (piale  mai  ? 

FONTANGES. 

EccOj  la  mia  mano  è  vostra  :  il  cielo  è    testimonio    del  mio 
giuranienlo. 

ADELE. 

C4ic  dite? 

FONTANGES. 

Voi,  mia  sposa,  secondar  dovete   i  miei  divisanjenti;  fuggia- 
mo i  nostri  nemici ,  seguitemi. 

ADELE. 

Oliai  pensiero  ,  Fonlangcs  ...  I 
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MERV. 

Slctr  pazzo  ? 

FONTANGES*. 

Sì  ;,  son  fuori  di  ine. 

ADELE, 

Insensata  ,  e  v 'ascollo  ?  Lasciatemi  :  una  tale  proposta  mi  fa 
inoriitlire  :  lasciatemi  innocente,  e  parlile  voi  slesso  meno 
colpevole. 

FONTA.NGES. 

Spietata  !  perchè  darmi  la  vita  ,  e  litormela  poi  barbara- 
mente cosi  ? 

ADELE. 

Mcrv  ,  andiamo. 

F05NTA^.'GES. 

Ripigliatevi  il  vostro  dono  ... 

ADELE. 

Ah  Fonlanges  ! 

FONTANGES. 

Io  non  vi  hiscio  ,  o  (|ui  muojo. 

MERV. 

Ah  povera  me  !  che  mai  ho  fatto  a  fidarmi I  Si  corra  a  chia- 
mare la  madre.  (  entra  ) 

ADELE. 

Fonlanges  ... 

FONTANGES. 

Più  non  ascolto  che  rcccesso  del  mio  disperalo  furore. 
SCENA  XII. 

LA  BRI  E  con  la  valigia  e  col  lume  .  e  detti. 

LA    BRIE. 

Benedella  valigia  ... 

FONTANGES. 

(  spegnendo  il  ìioiìc  )  Vanne  innanzi  lu. 

LA    BRIE. 

Signore  ... 
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VO.Vi'AXGES. 

\  il  innanzi,  o  l'uccido. 

SCENA  XÌIL 

ITLIPPO  ,  un  f'amìijUo  coìi  una  piccola    fiiiileraa  ,    e   dilli. 

FILIPPO. 

Scellerato  vanlalore  di  onestà  ,  li  ho  coSSo. 

LA    BUIE. 

Oh  povero  me  ! 

FONTANGES. 

Uomo  feroce  ,  die  vuoi  ? 

FILIPPO. 

Indegni  !    mia    fuga  ?  Vieni  meco  ,  disonore    della  noslra  fa- 
miglia. {voIeìKÌo  inisviìuire     hUìe) 

FONTANGES. 

Ella  è  innocente  ^  io  solo  . \  . 

FILIPPO. 

Innocenle  !  e  il  suo  foglio  è  in  mia  mano  ! 

LA    CUiE. 

(È  fatta,   bisogna  morire  nell'isola.)  [da  se) 

FILIPPO. 

Vieni  e  preparali  a  sconiare  il  tuo  fallo. 

FONTANGES. 

Si  chiami  suo  padre  ^  io  non  la  lascerò  all'ira  tua. 

FILIPPO. 

Allontanali  ,  insensato, 

FONTANGES. 

Tu  non  bai  diritlo  di  liianneggiare  i  suoi  giorni. 

FILIPPO. 

Ritirali. 

FONTANGES. 

Lo  pretendi  invano. 

iiLirrO:. 
Stollo  I  vorresti  oppoi  li  .' 
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FONTANCES. 

Sino  iili'nllimo  .sfiuffiir.   E  se  vi  son   Icgf^i  ,  se  v'ha  i;iusli/i;« 
e  ])\cù  ,  ella  diverrà  a   tuo  dispello  .  .  . 

FILIPPO. 

Che  mai  ? 

FONTANGi:S. 

Mia  sposa. 

FrLipi'o. 
Tua  sposa  ?  Valli  oia  a  sposare  ima   furia  (l'al)isso. 

(  fa  mi   coljìo  di  plslnln  coììIvo  il  marchese,  e  faUisóe) 

FONTANGES. 

La   lua  vila  è  nelle   mie   mani  :   se   li    muovi,   sei   iiiorlo. 

(  itresenlaìuìofjìi  inai  pislol<t  ) 

ADKJ.K. 

Ah   Forìlaugos  ,  egli  è  mio   fratello! 

[^•:r-A  '        ■    "  .  FILIPPO. 

A  fjiiesio  titolo  non  voglio  nulla.  Spara  Tarme  lua;  sto  nd 
aspettale  il  colpo. 

LA    BUIF. 

(ri  Hirtxrt  voce)  Uecideielo  per  amor  di   tulli. 

SCENA  ULTI  MA 

PEUnVAE,  RldSAIiETTA  ,  CARLO,  MERV 
ed  ahvi  servì  ani   lami  ^   e  dclli. 

PEBCIVAL. 

(Jhc  veggo  .'  " 

ELISABETTA.  (       ''^'/>''^/' " 

,,.      P    ,.  .  />      }»ie«/e 

CARLO. 

In   (juah;   staio  ...  ! 

,      FONTANGFS. 

j\on  vi  S5;rìnicni:ile  :  Filij>po  ha  Venia'.o  di  ueeidenni:  la  soil<> 
mi  Hi  padrone  de' suoi  giorni:  io  li  dono  a  ehi  mi  s.dvò 
la  vita:  (ripone   la  pistola) 
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FIMPI'O. 

Se  credi  r;iimi  j^i-izia  (!(ll;i   vii.i,  perchè  io  non  m^opponga... 

FONTANGKS. 

^'o,  uomo  ini'iessibile:  conosci  che  h  mia  generosità  è  mag- 
giore dell'amor  mio.  Giacché  non  puoi  placare  V  irragio- 
nevole tua  avversione  per  me  ^  i^iacchè  nulla  possono 
sull'animo  Ino  né  le  lagrime  di  tua  sorella ,  né  i  miei 
preghi,  uè  i  generosi  sforzi  del  mio  rivale,  abbi  tu  solo 
il  vanto  d'avermi  reso  infelice  per  sempre.  Non  mi  vedrai 
più  turbare  con  la  mia  presenza  la  tranquillità  di  così 
onesta  famiglia:  io  parto  in  (|ueslo  momento.  Il  funesto 
pensiero  che  Adele  divenisse  spnna  d'un  altro,  mi  trasci- 
nava a  un  disperato  parlilo:  ne  arrossisco  e  ne  chieggo 
a  lei  stessa  e  a  voi  tulli  perdono.  Amabile  fanciulla,  non 
debolezza  d'animo,  ma  forza  di  virtù  ceder  ci  faccia  al 
destino,  e  Irionfar  di  noi  slessi:  oobedite  a' genitori  vostri, 
secondale  le  brame  di  vostro  fralclio;  il  virtuoso  Carlo  è 
degno  della  vostra  mano  ;  egli  vi  farà  obbliare  la  mia  me- 
moria .  e  iciìderà  i  giorni  vostri  felici.  Sir  Percival,  ospite 
risjtoltabile  a  cui  tanto  debbo,  toglietemi  or  voi  il  mag- 
giore degli  aflanni^  uè  lasciate  che,  partendo,  mi  rimanga 
il  dui)l>io  elle  taluno  di  voi  conservi  meco  alcuna  ama- 
rezza. Filippo  ,  di  voi  parlo  :  un  soldato  d'onore,  qual  voi 
siete  ,  può  senza  tema  d'esser  taccialo  di  debolezza,  aprir 
l'animo  suo  a'  senliinenti  di  generosilà  :  voi  siete  sod- 
dislatlo  abbastanza;  datemi  un  segno  di  pace,  e  vi  lascio. 

FILIPPO. 

{si  ritira  un  passo  ,  e  dopo  aver  csHalo  un  ìiiiìnìcitfo  )  Fer- 
matevi. Risparniiaii<lo  la  vita  d'ini  vostro  nemico,  senza  il 
malizioso  disegno  di  trarne  profìllo  ,  fate  assai  più  che 
non  saprei  fai-e  io  slesso.  Voi  mi  sembrale  un  uomo  d'o- 
nore: uè  io  sodVo  d'esser  vinto  in  geneiosità.  Padre,  Carlo, 
deliberate  voi  altri  ,  non  m'oppongo  :   e  vi  l)asti. 

CAliLO. 

Cari  patenti  ,  muovetevi  a  favore  di  questi  due  infelici  :  io 
sarò  compensalo  abbastanza  d'ogni  mio  saciifizio,  se  posso 
contribuire  a  »  cadérli  paghi  p  ronlenli. 
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ELISABETTA. 

Mio  figlio  ... 

FILIPPO. 

Lasciatemi  in  pace  ,  madre  mia  :  ho  dello  abbastanza. 

ADELE. 

Padre  mio  ... 

FONTANGES. 

Siirnorc  .  .  .  , 

PERCIVAL. 

Signor  marchese  ,  la  differenza  delle  condizioni  non  viene 
sempre  agguagUala  dalla  parila  degli  affetli.  Quantunque 
io  più  non  dissenta  di  concedervi  in  isposa  mia  figlia , 
penso  nondimeno  ,  esser  meglio  che  vi  ritiriate  intanto  a 
Bath.  Di  qui  a  qualche  tempo  ,  e  quando  l'animo  vostro 
sia  rendulo  alla  dovuta  calma,  potrete  risolvere  con  mag- 
gior sicurezza.  Questa  precauzione  mi  si  prescrive  dall'amor 
paterno  e  dalla  mia  esperienza.  Troverete  in  me,  dopo  di 
ciò  ,  o  l'uomo  d'onore  che  si  appaga  di  giusti  riflessi  ,  o 
un  padre  amoroso  che  vi  aprirà  le  braccia  per  benedire 
la  vostra  unione. 

FONTANGES. 

INoiJ  perchè  io  tema  che  giammai  l'animo  mio  sia  per  can- 
giarsi, ma  per  adattarmi  al  voleie  di  voi,  cui  gi;i  riguardo 
come  padre^  fo  quanto  imponete.  Tornerò,  Adele,  tornerò 
per  istringere  quel  sacro  legame  che  tulli  dee  compiere  i 
voli  dell'anima  mia, 

ADELE. 

Ah  si  .  .  .  (  si  nmovc  con  trasporto  di  tenerezza  .  tua  la  rat- 
tienc  quindi  la  presenza  di  Carlo  e  di  Filippo  ) 

FONTANGES. 

{ accovfjendosi  ditale  coulefjuo,  interrompe]  La  Biic?  Andiamo, 

Filippo  ,  posso  sperare  ,  ,  ,  ? 

FILIPPO. 

Un  abbraccio  ?  Eccolo. 

LA    BRIE. 

Signore  . ,  .  ,  {a  Filippo  ) 
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FILIPPO. 

Vanne  ,  vanne. 

LA    BRIE. 

Obbligalissimo  alle  sue  grazie. 

FONTANGES. 

Adele  .  .  . 

ADELE. 

Fontanges  .  .  . 

FONTANGES. 

Addio  ,  ma  per  poco. 

ADELE.  5 

Addio.  (  .     , 

}  quasi  ad  un  tempo. 

FONTANGES,  l      '  ' 

Addio.  1 


Fine  della  commedia 


I   LITIGANTI 


IN    CINQUE    ATTI 


Scrìlla  Vanno  1809^  rappresentata  le  prime  volte  in  Torino 
dalla  Compagnia  Goldoni  U  il ,  18  e  19  gennajo  1811^ 
corretta  e  in  molle  parti  riformata  nel  1818. 


PERSONAGGI 


Conte  POLIDIO ,  padre  di 

GIACINTO.  •Vi;  » 

Contessa  GERTRUDE  ,  zia  di 
CELESTINA. 

Barone  di  IIERBERG^  vecchio  officiale^  zio  della 
Contessa  AMALIA,  vedova.   •• 
ARRIGHETTO,  amante  di  Celestina. 
FABIOM  ,  procuratore  del  conte  Polidìo. 
TRIBOMO  ,  procuratore  della  contessa  Gertrude. 
TOGMiNO,  servo  in  casa  del  conte. 
FRANCESCO ,  servo  in  casa  della  contessa  Gertrude. 
USCIERE. 
-    ■  ■'      l'i,  ,   'ni  <  '   '^  '.'.    .  T  ;"  \i 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO 
Procuratori ,  uscieri ,  un  villano  ,  una  donna  ,  servi. 


Scena:  mia  città  d'Italia. 


//  personaggio  della  coyTESS.i  Amalia  fa  rappresentato  per  le  prime 
volte  defila  signora  Gaetana  Goldoni. 
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ATTO  PRIMO 


Sala  clie  dà  Tallito  a  due  appartamenti.  A  destra  e 
quello  della  contessa  Gertrude,  a  sinistra  quello 
del  coate  Polidio.  Porta  comune  in  prospetto.  Yi 
sarà  sopra  un  tavolino  una  candela  accesa  e  quasi 
consunta. 

SCENA  PRIMA. 

GIACINTO  e  TOGNINO 
vengono  insieme  dalVentrata  di  prosjietto. 

(  Giacinto  entrando  conscfjna  cappello  y  bastone  e  una  roba 
nera  da  maschera  a   Tornino.  ) 

TOGNINO. 

viosa  insolLla  ,  signor  patlroucino  j  ecco  la  terza  nelle  da  voi 
passala  alla  ft^sla  di  ballo.  È  un  bel  vivere  colesto  davvero! 

GIACINTO 

Non  annojarmi.  Mio  padre  non  è  ancora  alzato  ? 

TOGNINO. 

Non  ancora  ,  ch'io  sappia. 

GIACINTO. 

Respiro. 

TOGNINO. 

Egli  andò  a  letto  con  la  fiducia  che  il  signor  conlino  avreb- 
be passata  qualche  ora  della  notle  a  far  certi  sommarj 
de'  documenti  .  .  . 
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<;l\CINTO. 

Che  iliavolo  mi   vai   parìiMulo  ?   Ilo   Iter,   iìIik.    in   (  njio  qiiesla 
manina  ,  die   le  liti  ili   mio   padre   e   lo   sue   s<  rillure. 
tO(;m\o. 
Ve  aceadula  qualche  disgrazia  ? 

«;  IACINTO. 

Sai  che  lio  passala  la  iK/Ile  al   feslino  in  casa  della  eonlessa 


dal    Poggio  ? 


TOr.MNC). 


Me  Tavelc  «Ielle. 

GI\(.INI(). 

Che  bella  fesla  ,  Tornino,  ehe  eleganza,  ehe  l>rio  nelle  ma- 
schere ,  che  balli  I  oh  cose  maiavigliose  I 

TOGMNO. 

Andiamo  avanti. 

«GIACINTO. 

Ora  senti  bene.  Sclìcrzando  con  le  maschere,  mi  abbuici  in 
nna  graziosissima  che  mi  parve  foresliera  ,  la  «jiiale  non 
volle  mai  darmisi  a  canoscei'C  ;  e  per  (pianto  io  ne  abbia 
chiesto  agli  imi  e  agli  altri,  non  mi  riuscì  di  sapere  ehi 
fosse. 

TOGMNO. 

Peccalo  ! 

GIACINTO. 

Indispellilo  di  non  aver  potuto  scoprir  nulla,  mentre  essa 
si  mostrava  pienamente  consapevole  de'  falli  miei  .  la  la- 
sciai ,  e  mi  recai  nella  stanza,  dove  si  giuocava. 

TOGMNO. 

Buono  J  "  ■   '  •  ^' 

GIACINTO. 

Un  vecchio  miliiare  teneva  il  banco.  Volli  arrischiare  .  .  . 

TOGNINO. 

Ed  avele  perduto  ?  '  ^ 

GIACINTO. 

Pur  troppo!  è  non  solo  tutto  il  danaro  ch'io  aveva,  ma 
inoltre  trenta  zecchini  ch'io  non  aveva. 
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TOGNINO. 

Siianio  fi  escili.  E  come  vi  side  Jisimpegnalo  ? 

GIACLNTO. 

ììo  detto  airofficiale  il  mio  nome  ;  egli  mi  ha  indicato  dove 
dimora  :  denlr'oggi  debbo  pagai-e. 

TOGNINO. 

Rei  frutto  del  divertimento  ! 

GIACINTO. 

Ritornai  dalla  gentil  mascheretla,  la  quale  mostrò  dispiacere 
della  mia  disgrazia  ,  e  mi  fece  una  lezioncella  di  morale, 
di  sentimento  .  .  .  Che  bella  cosa  ,  Tognino  ,  sentire  una 
donna  amabile  parlar  di  morale!  Io  insisteva  ad  ogni  patto 
di  voler  conoscere  la  mia  spiritosa  maestra;  ma  ella  si  ritirò 
congedandomi  con  bella  maniera  ,  e  vietandomi  di  segui- 
tarla :  ed  io  me  ne  venni  a  casa  senza  denari  in  tasca,  e 
colla  fantasia  mal  soddisfatta. 

TOGNINO. 

Non  avete  ritenuto  alcun  contrassegno  particolare  ? 

GIACINTO. 

Ho  osservato  che  essa  aveva  in  dito  un  piccolo  ritrattino 
guernito  di  brillanti  . .  .  ma  questo  non  conchiude  niente. 

TOGNINO. 

Non  volete  mettervi  a  letto? 

GIACINTO. 

Cibò,  se  mio  padre  dee  pagarmi  il  debito,  saia  meglio  ch'egli 
mi  trovi  a  tavolino  ...  gli  darò  ad  intendere...  che  cosa? 
noi  so  nemmen  io.  Oh  intanto  portami  un  bicchier  d'acqua 
per  rinfrescare  gli  spiriti,  {siede  presso  ad  un  tavolino,  racco- 
glie ,  dispone  alcune  carte  ecc.)  Convien  per  altro  ch'io 
faccia  senno  per  riordinare  gli  interessi  di  mia  famiglia 
che  mio  padre  con  quelle  tante  sue  liti . . .  L'acqua. 

TOGNINO. 

A  proposito  di  riordinare  ,  sono  giunte  jersera  . . . 

GIACINTO. 

Lo  sappiamo  :  la  conlessa  Gertrude  e  sua  nipote. 


Voi  III. 
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TOGMNO. 

l'cnsatfi  che  appunto  per  teiiuiiiare  una  lite  huiga  e  dispen- 
diosa .  .  . 

GIACINTO. 

Seccatore. 

TOGNINO.  * 

Questo  matrimonio  . . . 

GIACINTO. 

L'acqua,        **        .     '  (  forte  ) 

,  TOGNINO. 

Subilo.  (  ]Hirl€  ) 


) 


SCENA  IL 
GIACINTO  solo. 


Oh  come  è  caro  e  comodo  questo  seggiolone!  (shath'ffìùmdo) 
I  nostri  antichi  ne  sapcan  più  di  noi...  Ma  mio  padre 
per  finire  una  lite  vuol  darmi  moglie  ,  e  moglie  ricyca... 
questo  è  il  vero  modo  di  farmi  litigare  eternamente,  (si 
va  addormentando)  Se  non  mi  piace,  oh  non  la  sposerò, 
no  certo.  E  quella  maschera?  con  que'  modi  così  gentili... 
sì  ,  cara  ,  sono  da  voi  .  . .  sedete  qui ,  non  mi  fuggite  .  . . 
vorrei  conoscervi ...  vi  sono  obbligalo  ...  sì  .  . .  no  .  .  . 
:  •  ,  (  resta  addormentato  ) 

SCENA  III. 

'    .        //  conte  POLIDIO  dalie  sue  stanze ,  e  detto. 

POLIDIO. 

Come!  ancor  le  finestre  chiuse?  Povero  Giacinto,  è  rimaso 
vinto  dal  sonno  :  avrà  voluto  lavorar  tutta  la  notte ,  per- 
chè jeri  l'ho  sgridalo.  ..  Il  ristretto  sarà  terminato...  Se 
egli  vuole  ,  per  dir  tutto  in  pochi  e  chiari  termini  non 
vi  ha  il  compagno  .  .  .  Poco  per  volta  spero  di  fargli  pi- 
gliar gusto  all'avvocatura  ,  onde  ìfiì  sia  di  qualche   ajulo. 
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SCENA  IV. 
TOGNINO  con  un  bicchier  tVacqiia  ,  e  detti. 

TOGNINO. 

Ecco  l'acqua. 

POLIDIO. 

Zitto ,  balordo  ,  non  lo  svegliare. 

TOGNINO. 

Ha  ragione  :  perdoni.  (  depone  il  bicchiere  ) 

POLIDIO. 

Giacinto  dunque  non  si  è  nemmeno  posto  a  letto  ? 

TOGNINO. 

Signor  no. 

POLIBIO. 

Poverino ,  Tho  detto.  Anch'io  ho  lavorato  fino  alla  mezza- 
notte .  . .  Smorza  il  lume  ,  e  va  ad  aprir  le  finestre  .  . . 
pian  pianino,  veh?  {Tognino  eseguisce)  Questi  giorni  pas- 
sali non  voleva  far  nulla  ...  ah  l'esempio  del  padre  è  una 
buona  correzione  a  tempo  .  .  .  Ehi?  chi  ha  portata  qui  la 
mia  toga  ?  (  osservando  V abito  da  maschera  ) 

TOGNINO. 

Or  ora  ...  mi  permetta  . .  . 

(vuol  toglier  t'abito,  e  cade  il  volto  della  maschera) 

POLIDIO. 

Che  ?  una  maschera  !  chi  è  andato  alla  festa  da  ballo  ?  chi  ? 
presto  ,  parla. 

TOGNINO. 

Non  vada  in  collera  ,  io  non  ne  ho  colpa. 

POLIBIO. 

Giacinto  forse  ?  Eh  ?  che  sì  ? 

TOGNINO. 

Appunto  egli  stesso. 

POLIBIO. 

Mi  pare  impossibile:  veggiamo  il  lavoro.  Il  primo  documento 
è  un  allo  pubblico    5    gennajo    lo99,    {ricorre   le   carte) 
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Cospelto ,   cospello  ,    n(!p[>ure    una    riga    egli   ha   scrino. 

Svegliatelo:  Giacinto,  Giacinto? 

GIACINTO. 

Il  mio  asse,  il  mio  asse.  (dormendo) 

POLIBIO. 

Lo  senti?  Scioperato,  di  più  avrà  giocato,  eh? 

TOGNINO. 

Signor  sì,  e  perduto  trenta  zecchini  sulla  parola,  che  spera.,. 

POLIDIO. 

Che  cosa  ? 

TOGNINO. 

Che  V.  S.  gli  pagherà. 

POLIDIO. 

Non  pago  niente:  Giacinto,  Giacinto?  (scuotendolo) 

GIACINTO. 

{sbalordito)  Chi  mi  vuole,  chi  mi  vuole?  Io  son  qui.  Oh 
perdonate  ,  signor  padre  . . . 

e  si  alza ,  rimunendo  ttittavia  presso  al  tavolino  ) 

POLIDIO. 

Che  perdono,  che  perdono?  In  vece  di  eseguire  le  paterne 
incumbenze  ,  si  passa  una  terza  notte  al  festino ,  si  per- 
dono i  danari ,  eh? 

GIACINTO. 

Ho  mancato,  signor  padre  ;  perdonaicmi,  è  stata  un'impru- 
denza la  mia.  Ma  non  ho  mai  giuocato  altre  volte,  e  non 
m'accadrà  più  per  l'avvenire. 

POLIBIO. 

E  intanto  il  compendio  de' documenti,  bestia,  il  compendio? 

GIACINTO. 

Mi  vi  pongo  subilo  attorno,  e  in  poche  ore...  {siede  di 
bel  nuovo ,  prende  la  penna  apparecchiandosi  a  scrivere  ) 

POLIBIO. 

Sì,  a  quest'ora!  Sai  pure,  che  alle  nove  si  dee  trattar  l'ac- 
cordo con  la  contessa  Gertrude  ? 

GIACIUTO. 

È  vero. 
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POLIDIO. 

Che  probnliilmente  si  finirà  quesUi  j^ran  lile  col  darti  la  mano 
della  nipote  ricchissima  . .  . 

GIACINTO. 

È  vero. 

POLIDIO. 

E  che  ,  ove  la  transazione  non  abbia  effetto  ,  le  arringhe 
sono  appuntate  per  le  due  dì  quest'oggi  ? 

GIACINTO.  t 

È  vero. 

POLIBIO. 

E  vero  ,  è  vero  :  ma  intanto  non  vuoi  adoperarti  per  aiu- 
tarmi ,  per  secondarmi  ? 

GIACINTO. 

Avete  ragione:  sgridatemi,  rimproveratemi,  non  direte  mai 
abbastanza.  (  sta  sonnacchiando  ) 

POLIDIO. 

(  È  poi  un  buon  ragazzo ,  che  ne  dici  tu  ,  eh  ?  ) 

(  a  Tognino  a  mezza  voce  ) 

TOGNINO. 

Hi  un  ottimo  cuore  .  .  .  Finalmente  è  stato  un  accidente:  e 
se  V.  S.  gli  paga  questo  debito  ...  (  forte  ) 

GIACINTO. 

Sì  ,  SÌ ,  signor  padre. 

POLIDIO. 

No  ,  no  ,  signor  figlio  :  pensateci  voi. 

GIACINTO. 

Io  non  ho  un  soldo. 

POLIDIO. 

Ed  io  mi  t^ovo  pure  angustiato  a  segno  dì  dover  appigio- 
nare l'appartamento  terreno  :  lo  sai  .  . . 

TOGNINO. 

A  proposito,  signor  padrone,  debbo  ò'nìc  che  il  primo 
cameriere  dell'albergo  di  Francia  mi  ha  promesso  che  que- 
sta mattina  condurrà  due  foiesiieri  per  veder  le  camere. 

POLIDIO. 

Sia  ringraziato  il  ciclo  ! 
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TOGNINO. 

E  si  appigioneranno  bene. 

POLIDIO. 

Tanto  meglio.  Or  va  nel  mio  gabinetto  ,  e  porla   qui   quel 
piccolo  sacchetto  di  cento  scudi . . . 

TOG>'INO. 

Bravo  ,  signor  padrone  :  così  il  signor  contino  .  . . 

POLIDIO. 

Non  getto  il  mio  :  ubbidisci.  (  Totjnino  parte  ) 

SCENA  V. 
Conte  POLIDIO  e  GIACINTO. 

POLIDIO. 

Oh  si  faccia  in  qua  ,  signor  contino  ,  e  parliamo  de'  nostri 
interessi.  (  prende  una  seggiola  ,  e  siede  ) 

GIACINTO. 

Pagherete  quel  debituzzo  ,  signor  padre  ? 

POLIDIO. 

Signor  no  :  non  posso  né  debbo  pagarlo. 

GIACINTO. 

Se  non  ispendeste  tanto  danaro  nelle  liti .  . . 

POLIDIO. 

Siedi  e  m'ascolta. 

GIACINTO. 

Son  qui.  (  a  mezza  voce  ) 

POLIBIO. 

Sai  tu  quali  sono  i  punti  che  abbiam  da  discutere  ? 

GIACINTO. 

Signor  no.  •  (  come  sopra  ) 

POLIDIO. 

Quali  sono  le  speciose  eccezioni  della   nostra   avversaria   la 
contessa  Gertrude  ? 

GIACINTO. 

Neppure,  {come  sopra) 
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POLIDK). 

I  prelesi  suoi  diritti  di  servitù  continua  per  questa  sala  ? 

GIACINTO. 

Ora  non  mi  sovviene  di  nulla. 

POLIDIO. 

E  ne  abbiani  parlato  le  tante  volle. 

GIACINTO. 

Pur  troppo  ! 

POLIDIO. 

Oh  poveri  denari  gettali  !  perchè  ,  perchè  ti  sei  fallo  dottore? 

GIACINTO. 

Domandatene  tanti  altri  che  ne  sanno  meno  di  mcj  e  sono 
salutati  i  signori  avvocati. 

POLIBIO. 

Insomma  tu  vedi  che  sul  punto  di  ottenere  una  favorevole 
sentenza^  mi  arrendo  a  palli  amichevoli;  onde  la  mela 
di  questo  palazzo,  { accennando  le  stanze  della  contessa) 
la  quale  è  ingivislamenlc  occupata  dalla  contessa  Gertrude, 
l'abbi  tu  a  titolo  di  dote. 

GIACINTO. 

Vi  ringrazio.  (  mezzo  sonnaccìiioso  ) 

POLIBIO. 

Due  adunque  sono  i  punii,  come  li  ho  già  dello  le  laute 
volle. 

GIACINTO. 

Sono  due.  (  come  sopra  ) 

POLIBIO. 

Il  primo  e  principale,  riguarda  la  pertinenza,  ossia  il  do- 
minio in  rem^  l'altro  la  servitù  :  m'intendi  ? 

GIACINTO. 

Signor  sì ,  in  rem.  (  come  sopra  ) 

POLIBIO. 

Or  bene  . . . 

GIACINTO. 

Non  potreste  differire  .  .  .? 

roLimo. 
Voglio  richiamarti  ogni  cosa  alla  memoria,  affinchè  tu  non 
comparisca  uno  sloidilo  al  cospcllo  degli  avvcisaij. 
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GIACINTO. 

Signor  j)aJre,  per  carilìi  . . , 

POLIDIO. 

Nessuna  carila:  hai  voliilo  divertirli?  ben  li  sia  che  ne  pa- 
ghi il  fio.  11  conte  Francesco  Polidio  Alvisi  .  .  . 

GIACINTO. 

(  Che  lormenlo  !  )  (  da  se  ) 

POLIDIO. 

Con  suo  testamento  nuncupativo  5  gennajo  1599... 

GIACINTO. 

Oh  Dio,  abbiam  da  scorrere  più  di  due  secoli? 

{si  alza  pian  piano,  e  fayge  ^  mentre  Polidio  continua) 

POLIDIO. 

Instiluì  un  fidecommisso  di  questo  intero  palazzo,  la  meta 
del  (piale,  come  sai,  fu  lasciala  alla  contessa  Gertrude 
da  quell'imbecille  del  conte  Riccardo  Alvisi  nostro  cugino ... 
Giacinto,  Giacinto?  È  andato  via.  E  finita,  non  se  ne  può 
l'are  alcun  bene. 

SCENA  VI 

TOGNINO  con  un  sacchetto  di  denari,  e  detto. 

TOGNINO. 

Ecco  i  cento  scudi.  *  ,  • 

POLIDIO. 

Lasciali  qui.  Hai  veduto  Giacinto  ?' 

TOGNIXO. 

L'ho  incontrato  che  andava  a  gettarsi  sul  letto. 

POLIDIO. 

Non  vuole  aver  giudizio  .  . .  Farmi  sentir  gente  sulla  galle- 
ria ...  . 

TOGMiNO. 

E  il  signor  procuratore  Fabioni. 

POLIDIO. 

E  perchè  non  l'hai  subilo  introdotto  .' 
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TOGNINO. 

V.  S.  sa  che  abbiamo  alcuni  debili  iirgenli  .  . . 

POLIDIO. 

Se  non  provvedo  alle  liti,  non  potrò  mai  assestar  gli    altri 
interessi . . . 

TOGNlNO. 

Eppure . . . 

POLIDIO. 

Parleremo  dopo.  Non  far  aspettare  il  signor  Fabioni. 

TOGNINO. 

Eh  Io  aspettare  non  dà  noja^  quando  ogni  minulo  viea  pa- 
gato a  peso  d'oro  ...  Ma  eccolo  qui  egli  slesso. 

SCENA  VII. . 
Dottor  FABIONI  e  detti. 

FABIONI. 

Perdoni ,  signor  conte ,  se  io  vengo  innanzi  .  . . 

POLIBIO. 

Caro  Fabioni ,  avete  fatto  bene. 

(  Tognino  accosta  seggiole ,  e  seggono 

FABIONI. 

Questa  mattina  io  aveva  mille  faccende,  l'una  piìi  premurosa 
dell'altra  :  ma  quando  si  tratta  del  signor  conte  .  .  . 

POLI  Dio. 

Mi  avete  fatto  cosa  gratissima.  Prima  di  convenire  con    gli 
avversarj,  voglio  che  ci  accordiamo  io  e  voi.  La  cioccolata. 

TOGNINO. 

(Vuol  confortare  Io  stomaco  al  procuratore.)  [da  se^e  jmrlc) 

POLIDIO. 

A  qual  punto  Irovansi  le  allre  liti? 

FABIONI. 

Per  riguardo  a  quella  contro  il  signor  Valerico  ,    il    tribu- 
nale ha  ortliitala  una  nuova  visita. 

POLIDIO. 

L'ostinalo  rimuoYcr'a  finalmente  dal  mio  muro  quella  male- 
detta trave  '! 
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FABIONI. 

Vedremo  quel  che  dirà  il    terzo    perito    nel    suo    disteso    di 
relazione. 

I^OLIDIO. 

E  l'ordinanza  contro  quel  birbante  del  mio  gastaldo  ? 

FABIOM. 

Gli  è  stata  significata.  E  se  non  paga,  esecuzione. 

POLIDIO. 

Son  contento  fin  qui. 

FABIOM. 

Tutte  le  altre  cause  sono  nel  massimo  movimento.  Ma,  si- 
gnor conte  ,  mi  abbisognano  denari. 

POLIDIO. 

Se  poteste  indugiare  alcuni  giorni  . . . 

FABIONI. 

È  impossibile.  V.  S.  ha  esaminato  la  nota  dei  denari  che  ho 
dovuto  anticipare  .  .  . 

POLIDIO. 

E  infatti  i  cento  scudi  sono  là  preparali .  . .  ma  bramerei 
per  altri  miei  interessi  . . . 

FABIONI. 

Mi  piange  il  cuore,  quando  sono  astretto  a  domandar  nuovi 
fondi.  Se  V.  S.  vuol  lasciar  dormire  le  cause  sino  al  mese 
venturo  . .  . 

-  ■  •  ■  POLIDlO. 

No^  per  amor  del  cielo  !  sarebbe  questa  una  vera  e  totale 
rovina.  Si  dee  andare  avanti  con  tutto  il  vigore.  Piiscon- 
trate  i  vostri  denari.  Voi  siete  un  uomo  probo,  un  curiale 
onesto,  ed  ho  in  voi  tutta  la  mia  fiducia. 

FABIONI. 

Ella  non  s'inganna.  Badi  intanto  a  terminar  questa  lite  con 
la  signora  contessa  ;  (  numera  gli  scudi  )  ed  allora  si  trove- 
rà ..  .  alleviato  di  molto. 

POLIDIO.  ' 

Sarebbe  per  altro  un  buon  negozio,  se  potessimo  annullare 
il  testamento  del  mio  cugino  ! 
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FA.BI0N1, 

È  vero.  (  come  sopra  ) 

POLIBIO. 

lo  sarei  Terede. 

FABIONI. 

Non  ci  ha  dubbio:  ma  con  questa  transazione  ella  ottiene 
lo  stesso  intento,  e  procura  ad  un  tempo  una  sposa  ric- 
chissima al  signor  contino. 

POLIDIO. 

Non  mi  oppongo:  sebbene  preferirei  sempre  una  buona 
sentenza. 

SCENA  Vili. 

TOGNINO  con  due  chicchere  di  cioccolato  ,  e  detti. 

TOGNINO. 

(  Ohimè  ,  poveri  scudi  !  )  (  da  se  ) 

poLinio. 
Lasciate:  ci  serviremo  noi.  (  serve  Fabioni ,  e  beotio  ) 

TOGNINO. 

(Voglio  tosto  tosto  avvertirne  il  contino.)  {da  se,  e  parte.) 

POLIDlO. 

Avete  contato  ...  ? 

FABIO^•I. 

Sono  tutti  cento. 

POLIDIO. 

La  contessa  Gertrude  desidera  quest'accordo  .  . . 

FABIONI. 

Molto.  E  il  suo  procuratore  sembra  pur  dispostissimo. 

POLIDIO. 

Vedremo  .  . .  Egli  non  gode  per  altro  di  una  grande  estima- 
zione nel  foro  ? 

FABIONI. 

Non  saprei  che  dirle  5  inlraprciidc  ogni  causa  senza  troppo 
curarsi  della  scelta...  {depone  hi  chicchera 
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PULIDIO. 

Oli  voglio  farvi  sentire  l'airiiiga  che  ho  preparala,  in  evento 

che  non  si  effettui  la  transazione 
1  {va  cercando  sopra  il  tavolino  ) 

FABIOM. 

Ella  scrive  con  molta  eleganza  e  precisione. 

l'OLlDIO. 

Vo  via  ingegnandomi  .  .  .  Diamine  non  la  trovo. 

FABIOM. 

Si  fa  lardi. 

POLIDIO. 

L'ho  lasciata  nel  mio  gabinetto. 

FABlOiNI. 

Tornerò  mezz'ora  prima  del  congresso.  (si  alza) 

rOLlDIO. 

Un  momento,  e  sono  da  voi.  [paHe) 

FABIOM. 

Riponiamo  i  cento  scudi.  Mi  duole  che  questo  cliente  sia 
troppo  ostinato  nel  voler  litigare  con  tanto  suo  costo.  Ma 
se  egli  la  intende  a  questo  modo  ,  io  non  son  pazzo  da 
lasciare  ad  un  altro  una  così  buona  pratica. 

I  (  mentre  sta  ragunando  gli  scudi ,  entra  il  conlino  ) 

\ 

\  SCENA  IX. 

i    "• 

GIACINTO  e  detto. 


^      / 


GIACINTO. 

Signor  Fabloul  ?  (  presto  ,  e  con  voce  sommessa  ) 

FABIOM. 

Signor  conlino  amabilissimo  ? 

GIACINTO. 

Una  parola  in  grazia  ... 

FABIONI. 

Àspetll  un  momento ... 

GIACINTO. 

Mio  padre  le  ha  dato  or  ora  cento  scudi .  .  . 


ATTO  PRIMO  109 

FABIONI. 

Sì  ,  per  provvedere  alle  spese  urgenli .  . . 

GIACINTO. 

Io  non  le  ricerco  lutto  ciò  5  la  prego  soltanto  di  prestarmi 
lina  trentina  di  zecchini. 

FABIONI. 

Che  dice  ella  mai  ? 

GIACINTO. 

Che  le  prometto  sul  mio  onore  di  restituirle  fra  pochi  giorni. 

FABIONI. 

Mi  spiace  ,  non  posso. 

(  continua  a  rimettere  il  danaro  nel  sacchetto) 

GIACINTO. 

Ho^daf^pagare  di  quest'oggi  un  debito  d'onore. 

FABIONI. 

Forse  di  giuoco  ? 

GIACINTO. 

Questo  non  dee  premerle. 

FABIONI. 

Ma  io  assolutamente  . . . 

GIACINTO. 

Le  lascierò  in  pegno  una  ripetizione ,  un  giojello. 

FABIONI. 

Non  ho  mai  fatto  Tusurajo. 

GIACINTO. 

Dunque . . . 

FABIONI. 

Dunque  non  posso. 

GIACINTO. 

Ella  è  un  discortese.  [alzando  la  vote) 

FABIONI. 

La  supplico  ... 

GIACINTO. 

Per  non  dir  qualche  cosa  di  più. 

FABIOWI. 

Mi  meraviglio  di  lei. 
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GIACINTO. 

(Questi  denari  sono  gettali. 

F  AB  IONI. 

Re  chiegga  conto  al  suo  signor  padre. 

GIACINTO. 

Ed  io ,  con  sua  licenza  ,  leverò  di  qua  trenta   zecchini ,   le 

darò  una  buona  ricevuta  -,  e  le  restituirò  poi  il  suo  danaro- 

(  vuol  pigliare  il  sacchetto ,  e  Fahioni  si  oppone  ) 

FABIONI, 

(Queste  sono  violenze. 

GIACINTO. 

Si  accheti ,  via.  (  come  sopra  ) 

FABIONI. 

Se  ne  pentirà, 

SCENA  X. 

Jl  conte  POLI  DIO  con  carte ,  e  detti. 

POLIDIO. 

Che  significa  questo  strepito  ? 

FABIONI. 

Prenda  ,  signore ,  consoli  le  brame  del  signor  contino, 

POLIDIO. 

Temerario  ,  ritirati. 

GIACINTO. 

Io  gli  domandava  in  prestito  .  .  i 

FABIONI. 

Appagatelo. 

POLIBIO. 

Signor  no:  ritirati,  insensato.  Signor  Fabioni,  perdonate  al- 
l'insolenza ... 

GIACINTO. 

Signor  padre  ...  oh  cospetto ,  cospetto  .  . . 
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SCENA  XI. 
TOGNINO  e  detti. 

TOGNINO, 

Signor  conte ,  tutti  in  una  volta  il  sarto  ^  il  calzolajo  . . . 

FABIONI. 

Signori ...  (  saluta  ,  e  porta  vìa  il  danaro  ) 

POLIDIO. 

Mandateli  al  diavolo  per  ora  j  e  non  mi  tormentate  più. 

[parte) 

TOGNINO. 

Com'è  andata  ? 

GIACINTO. 

Maledette  le  liti ,  gli  avvocati  j  ì  procuratori  e  la  mia  cat- 
tiva fortuna. 


Fine  delVatlo  primo. 
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.  SCENA  PRIMA. 

DoUor  TRIBONIO  con  carte ,  e  TOGNINO. 

I  .  TRIBONIO. 

Jlile  alla  signora  contessa  Gertrude ,  che  il  dottor  Tribonio 
suo  procuratore  è  qui. 

TOGNIXO. 

Io  non  sono  al  servizio  della  signora  conlessa  ^  nondimeno 
farò  l'ambasciata.  (  Questo  é  de'  buoni  !  ) 

(da  se  ,  ed  entra  nelle  camere  della  contessa  ) 

TRIEONIO. 

Mi  preme  che  questo  accordo  si  faccia  . .  .  non  so  .  .  .  un 
cerio  presentimento  mi  perseguila  inccssanlcmenle:  lerao 
sempre  ,  che  si  venga  a  scoprire  la  verità  . . .  Basta  ,  ap- 
profilliarao  intanto  della  buona  fortuna ,  e  non  pensiamo 
all'avvenire.  (guarda  carte  ecc.) 

SCENA  IL 

Dottor  FADIONI  e  detto  ;  quindi  TOGNINO. 

FABIONI. 


Tribonio  ? 
Fabioni  ? 
Come  va  ? 

TRIBONIO. 

Bene.  [prendono  tabacco) 


TRIBONIO. 


FABIONI. 
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TOGMNO. 

La  signora  contessa  dice  che  verrà  subito.         (a   Tribonio) 

TRIBONIO. 

Obbligalissimo.  (  Togninó  parte  ) 

FAEIONI. 

Io  ti  veniva  dietro  ,  mentre  tu  stavi  discorrendo  con  uri 
ragazzaccio  .  .  . 

TRIBONIO. 

Mon  l'hai  riconosciuto  ? 

FABIONl. 

Io  no. 

TRlBONlO. 

Quegli  è  il  signor  Arrigbetlo,  figliuolo  del  podestà  di  Val* 
diprati  ,  e  innamoratissimo  della  nipote  della  mia  clientig 
tua  avversaria. 

ÈABIONI. 

E  che?  vorrebbe  egli  disturbare  il  nostro  trattato? 

TRIBONIO. 

Così  m'ha  detto:  e  ciò  m'increscerebbe  assai  ^  perchè  non 
veggo  l'ora  di  finir  questa  causa. 

FÀBIONI. 

Questo  è  un  desiderio  insolito  per  te.  In  Ogni  caso,  se  non 
si  termina  con  l'accordo,  si  finirà  con  una  sentenza. 

TRIBONIO. 

E  mi  dispiace  che  co'  suoi  capitoli  il  tuo  signor  conte  abbia 
a   far  dilungar  la  cosa. 

P  AB  IONI. 

Or  bene  ? 

tRIBONIO. 

Io  mi  vi  opporrò  vivamente. 

FABlONl. 

Ma  invano. 

TRIBONrO. 

Senti,  Fabioni,  non  insister  tanto:  tra  noi  dobbiamo  faci* 
litare.  Lascia  che  il  tribunale  decida  nel  merito. 

FABIONI. 

Bravissimo  !  e  l'interesse  del  mio  cliente  ? 

l^ol.  HI.  & 
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TRlBO.viO. 

Scraj,;oliI  Io  pronirllo  di  lare  lo  slesso  per  te  (qualunque 
volla  li  possa  essere  convenieule. 

.  FABIOM.  t  ,,.; 

T'inganni  ,  collega  mio:  il  conlc  mi  paga,  e  mi  paga  benc^ 
ed  io  sono  avvezzo  aser'.  ire  Ouoiaiaiiiei.ie  i  mici  elieuli. 
Caio  Tr'.botiio,  il  liiliunale  e  la  euria  lulla  niormoiauo 
assai  dc'f'ijlli  tuoi. 

TKiuo:\io.  „     ...in 

Inoposiuie. 

FABIOM, 

Bada  bene,  che  una  volla  o  l'akra  .  . . 

TKIRONIO.  .  .       .,,,; 

Lasiiamo  (jueslo  dlscoiso:   viene  alcuno.       ,, 

FABIOM. 

ISon  vuoi  inlenderla  ?  lanlo  peggio:  ingegnali.  Io  vo  dal  si- 
gnor eonie.  [enlru  nelle  cameìc  di  Polidio) 

TRIBOMO. 

Ei  ini  ha  tocco  nei  vivo  :  ma  so  ben  che  farmi  adesso  de' 
suoi  consigli.  Quei  che  è  fallo,  è  fallo.  Tanli  allri  de'  miei 
coHeghi  me  ne  danno  Tesempio  . .  .  Oh  ecco  la  contessa: 
prepariamoci  alle  solile  interrogazioni. 

SCENA  III. 

La  cunle.ssa  GERTRUDE  in  abito  di  città   alquanto  antico 
e  caricato  ,  e  deilu.  Quindi  FRANCESCO. 

GERTRUDJE. 

(rivolta  verso  V uscio,  d'onde  viene,  e  senza  punio  badare  a 
Tribuìuo  che  le  fa  inchini  )  Non  avele  inteso?  mi  compre- 
rete tre  Ubbie  di  caHè  ,  sei  di  zuccaro,  pepe,  cannella  in 
poivere  ,  e  quattro  libbre  di  cioccolata  alla  vainiglia. 

FRANCESCO. 

[uscendo)  Illustrissima  sì.  ;,,'': 

GERTRUDE. 

Sei  libbre  ui  lino  d!  Gpmo,  una  dozzina  di  ferri  da  calzetta 
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come  questo  ,  farete  mettere  un  vetro  a    questi    occhiali^ 

(  cotisefjna  ) 

FRANCESCO. 

Illustrissima  si. 

GF.RTRiriE. 

Farete  affilare  queste  forl)iei  ...  e  tornale  preslo; 

FRANCESCO. 

Illustrissima  sì. 

TRIBONIO. 

Sii^nora  contessa  ...  (  salutando  ) 

GERTRUDE. 

E  dite  al  cocchieie  che  non  si  muova  dalla  rimessa.  Andate^ 
[Frane,  parte)  Signor  Trihonio  ,  io  vi  aspellava  alle  otto. 

TRIBONIO. 

Io  era  venuto  .  .  . 

GERTRUDE. 

Son  le  nove  meno  dieci  minuti. 

(  mostrando  Un  antico  orologio  ) 

TRIBOMO. 

Le  dirò  pure  che  ho  avuto  l'incontro  del .  *  < 

GERTRUDE. 

Veniamo  a  noi.  Dobbiam  dunque  far  questo  accordo  ? 

TRIBOMO. 

Lo  spero- 

GERTRUDE. 

Ma  badate  che  il  testamento  del  conte  Riccardo  voglio    sid 
riconosciuto  valido  dal  signor  conte  . . . 

TRIBONIO. 

Convien  per  altro  usare  que'  certi  riguardi  che  nelle  trans- 
azioni .  .  . 

GERTRUDE. 

Non  ho  d'uopo  d'ammaestramenti  in  genere  d'educazione  e 
di  civiltà. 

TRIBONIO. 

Perdoni. 

GERTRUDE* 

Oh  vi  voglio  far  ridere;  il  conte  testatore,  benché  non  più 
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giovane,  e  benché  malaliccio,  aveva  tuttavia  in  Germania 

una  innamorata  . .  . 

TRIBONlO. 

Oh  1  che  mi  dice  ?  '     i  sm 

GERTRUDE. 

Hq  trovalo  jeri  nella  saccoccia  d'  un  suo  vecchio  soprabito 
due  letterine  amorose. 

TRIBOMO.  "      iV.    . 

Diamine  ? 

GERTRUDE. 

Eccole.  {le  fa  vedere) 

'         ■•        TRIBOMO.  ''     ■      ■'• 

{da  se)  (  Povero  me  !  che  cosa  veggo  ?  )  Signora  ,  se  ella 
vuole  ascoltare  un  mio  consiglio,  nasconda  queste  lettere, 
oppure  le  lasci  a  me. 

GERTRUDE. 

Oh  bollai   le  saprò  custodire  io  slessa.         w!   '.fi, 

tribo:tio. 
Non  si  sa  mai  ...  gli  avversar)  alle  volte  . .  . 

GERTRUDE. 

Questo  non  ha  che  fare  con  la  lite  ,  m'immagino  ? 

TRIEO.MO.  <i    .i-M-     e 

Oh  niente  affatto. 

GERTRUDE. 

Torniamo  a  noi.  Questa  causa  me  la  sono  studiata  a  mente. 

tribonio. 
VS.  intende  molto  bene  il  fatto  suo. 

GERTRUDE. 

Ho  Mìì  gran  trasporto  per  l'articolo.  Tutti  i  villani  prima  d'in- 
trnprendere  ima  lite,  vengono  a  consultar  meco...  Oh  ecco 
mia  nipote.  Vedete  se  non  ha  disinvoltura  !  viva  il  busto. 

TRIBO.MO. 

E  pure  si  pretende  che  il  busto  impedisca  un  regolare  ac- 
crescimento. K  '/'  ;r 

GERTRUDE. 

Bestialità  de'  moderni  come  la  vaccinazione.    Non   v'ha   che 
busto  per  rendere  ben  disposta  una  donna. 
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TRIBOMO. 

Per  altro  la  circolazione  ... 

GERTRUDE. 

Di  fisica  non  ne  sapete  niente.  So  io  quel  che  si  diceva  di 
me  alcuni  anni  sono. 

SCENA  ly. 

CELESTIÌNA  vestita  niodernaniente  sì  ,  ma  con  caricatura 
di  villa.  1  suddetti. 

GERTRUDE. 

(a  Celestina  che  si  apjnessa )  Via,  due  riverenze  (Celestina 
eseguisce)  Così.  Un  mezzo  saluto  al  signor  Tribonio  {come 
sopra  )  non  mi  scontento  ,  sediamo.  Sedete  pure  anche  voi, 
procuratore.  (  segcfono  )  Vedete  ,  nipote  mia  ?  questa  è  la 
sala  che  ci  appartiene  per  la  giusta  metà. 

CELESTINA. 

Signora  sì.  (  mesta  ) 

GERTRUDE. 

Ma  che  avete  questa  mattina  che  torcete  tanto  dt  muso  ? 

CELESTINA. 

Signora  .  . . 

GERTRUDE. 

Capisco  :  pensate  sempre  al  figlio  del  podestà. 

CELESTINA. 

Finalmente  sono  scusabile:  egli  è  la  sola  persona  che  io... 

GERTRUDE. 

Sapete  quel  che  v'ho  detto  :  dovete  rivolgere  il  cuore  ed  il 
pensiero  al  contino  Giacinto. 

CELESTINA. 

Farò  il  possibile. 

GERTRUDE. 

Egli  è  un  giovane  vivace  e  gentile:  che  dite,  sig.  Tribonio? 

TfllBONlO. 

È  verissimo. 
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CELESTINA. 

Ma   Arrigbcllo  ,  .  .  av:- '..-':: 

GERTRUDE. 

Tacele.  Figuralevi  («  Tribonio)  che  quell'ArrigheltO  voleva 
jei-i  salire  ad  ogni  costo  in  carrozza  con  noi  ,  e  venire 
anch'esso  in  ci  Uà. 

CELESTINA. 

Poverino  ! 

TKIBONIO.        1   .     .     •.'.•   Vj 

Infatti,  signora,  (jne.«>ta  mattina  ..  .1   \] 

GERTRUDE. 

Ma  gii  ho  fatto  una  intimazione...  egli  è  poi,  a  (hr  vero, 
nbbidientissinio:  mi  teme  come  il  fulmine;  e  non  trasgre- 
direbbe una  mia  parola  ,  un    mio   ceinio    per    tutto   l'oro 

del  mondo. 

.   ..1        ..  ^.     .       .  . .  ■        ■■  \  ,•;••■.  ,     y.'.'ìi 

•       '    SCENA  V.      '-'''•  '■'  '■    ■  ''■ 
>         ;        ARFIIGHETTO  di  detiho:  i  suddetti. 

ARRIGHETTO. 

E  qui   la  signora  contessa  Gertrude  di  Valdipiati  ? 

CELESTINA. 

È  qui,  è  qui.  {  forte  verso  Ut  porto 

).     .  GERTRCnE.  -''■•''[ 

Chi  è  là  ? 

CELESTINA.  ■>i•^'■    'i'- 

Egli  è   Airighello:  noi  conoscete  alla  voce  ? 

«..     :  GERTRUDE. 

Impossibile. 

TR1B(JM0. 

Possibilissimo  .-  l'ho   incontrato  slamane  .  .  . 

GERTRUDE. 

L'avete   incontrato,  e  non  me  ne  dite  nulla  ? 

TRIBO-MO. 

Perdoni  .   io   fui   sul  punto  di   dirglielo  ... 
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GERTRUDE. 

E   poi  non  me  Io  ;ivole  dello. 

TIUUOMO. 

Perchè  ella  .  .  . 

GF.RTRUDE. 

Insomma  non  me  lo  avete  tletlo. 

TRIBONIO. 

(  Ciarliera.)  {da  se  ) 

ARRIGIIETTO. 

(  cnfra)  Oh  signora  contessa  ,  signora  Celestina  ;,  signor 
Tiibonio  .  . . 

GERTRtJBE. 

Mi  meraviglio  che  ad  onta  del  m'o  divieto  .  . . 

ARRIGHETTO. 

Credetemi:  son  così  avvezzo  a  vedervi  ogni  gioino,  che  sa- 
rei scoppialo  di  malinconia  a  starmene  senza  di  voi.  Ah 
mia  diletta  Celestina,  pulcherrima  puellarum  .  .  . 

GERTRUDE. 

Contenetevi. 

ARRIGHETTO. 

Signora  sì. 

CELESTINA. 

Siete  venulo  a  piedi? 

ARRIGHETTO. 

Minime.  Il  maestro  di  scuola  mi  prestò  la  pacifica  sua  cavalca- 
tura. Sono  partito  di  buon'ora  senza  neppure  fai-  colc/Àow. 
Piovea  ,  facea  vento...  oh  cose  terribili!  eppure  lio  fa! 'o 
tutte  le-  tre  miglia  senza  fermarmi. 

GERTRUDE. 

Entrate  nel  mio  appartamento. 

ARRIGHETTO. 

Ma  voi  volete  maritar  Celestina  col  conlino  Giacinto  ? 

(  a  Gertrude . 

GERTRUDE. 

Non  so  ancora  che  farò. 

ARRIGIIR'J'IO. 

Vi  di<hi;<io  ch'io  noi  soffrirò  ne  in   jure   né  in   uu  to. 
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GERTKtUE. 

l.a  volete  finire?  >\-,f..    ...    , 

CELESTINA. 

Non  lo  strapazzate. 

ARRIGHEITO. 

E  ohi  son  io  ?  un  lei^ale ,  ovvero  una  bestia  ?  E  qui  ci  va 
della  vostia  coseienza,  signora  (-onlessa.  Siete  voi  che 
avete  indotto  il  signor  podestà  mio  ])adre  a  mantenermi 
in  città,  perchè  mi  facessi  dottore.  Ora,  per  chi  ho  su- 
dato e  faticato  dì  e  notte  su  que'  maledetti  trattali?  Per 
chi  mi  son  dimagrato  sul  codice  e  sul  digesto,  impa- 
rando que' tanti  testi  che  non  ho  mai  potuto  capire?  voi 
\o  sapete:  per  la  speranza  di  sposar  l'amatissima  Celestina. 

CELESTINA. 

Poverino  !        .   ;       ,  :  ;>.>  in;- 

GERTRL'DE. 

Ma  intanto  non  siete  ancora  avvocato. 

ARRIGHETTO. 

Sarò  prima  delle  vacanze.  ',-, 

GERTRUDE. 

Sono  tre  anni  che  lo  dite. 

ARRIGHETTO. 

Quest'anno  non  falla  più.  ,,   ^   ..  ,j,,  17  ^j .»;?. 

GERTRUDE. 

No  ,  eh  ?      ,  ^ 

ARRIGHETTO. 

No  ,  sicuramente  :  perchè  debb'esser  fatto  dottore  il  figliuolo 
primogenito  d'un  consigliere,  il  quale  ne  sa  molto  meno 
di  me.  I  professori  mi  hanno  promesso  d'assegnarmi  io 
stesso  giorno.  Passato  lui  ,  passerò  io.       ^...^  ]  .j. 

TRIBONIO. 

Signora  conlessa,  senio  alcuno...    j    j/jjy.jjij    >!ìì'  .  '" 

GERTRUDE. 

Ritiratevi  :  aspetliam  qui  gli  avversar].  {ad  Arrighetto) 

ARRIGHETTO. 

Che  credete  ?  ho  studiato  il  trattato  de  rerum  doviinio  et  de 
servitntlbns.  Sosterrò  le  vostre  ragioni.     ^  ,^  ,>. 
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GERTRUDE. 

Direste  bestialità. 

ARRIGHETTO. 

Mi  metterò  la   toga  .  .  . 

GERTRUDE. 

Orsù  in  poche  parole  .  . . 

ARRIGHETTO. 

Domina  mea. 

GERTRUDE. 

Se  si  effettua  l'accordo  ,  Celestina  non  è  pili  per  voi. 

ARRIGHETTO. 

Proli  Deum  et  hominum  fidem  ! 

CELESTINA. 

Signora  ,  per  pietà  .  .  . 

GERTRUDE. 

Se  non  possiamo  ultimarlo  . .  .  non  sono  una  zia  crudele  . .  . 
e  potete  sperare. 

ARRIGHETTO. 

Cara  signora  .  . . 

CELESTINA. 
Sì  ,    SÌ. 

GERTRUDE. 

Basta. 

ARRIGHETTO. 

Signor  procuratore,  mi  raccomando  a   voi:  una  delle  vostre 
l)arole  .  .  . 

TRIBO.MO. 

Che  ci  posso  io  ? 

ARRIGHETTO. 

So  che,  quando  voi  altri  volete,  gli  accordi  tra  le  parti  non 
si  fanno  mai. 

TRIBONIO. 

Signore  .  .  . 

GERTRUDE. 

Andate. 

ARRIGHETTO. 

Agli  ordini  vostri.  (  entra  nelle  siavze  delia  contessa  ) 
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TaiBOMO. 

Ecco  i  noàlil  avversarj.  [si  alza  ) 

GERTRUDE. 

Attenta,  CelfStina  :  rioomponele  l'aspìMio  ,  l'oc(;!iio  ;ì1Ic<^io, 
il  labbro  ridente  -  così  :  alla  la  lesta  ,  il  pello  in  fiiori  , 
alzatevi  ...  no  ,  prima  le  mani  a  luogo  -  cosi  :  noii  mi  f.ite 
scomparire.  (  Celestina  avrìi  eseguilo  ) 

TRIBONIO. 

(La  vuol  far  impazzare.)  [da  sh) 

SCENA  VI. 

/  siiihletfi.  Il  conte  POLIBIO  con  carte  ,  FABIOM  con  un 
saccftelto  dì  scritture  ,  GIACIÌNTO  ;  quiudi  un  servo. 


ri,/.    ♦i<i; 


■> 


rOLIDIO. 

Compitissime  sij^nore. 

GERTRUDE. 

(Via,  una  livcrenza  da  menuetto:  sciocca.) 

(piano  a  Celestina  che  esetjuisce:  tutti  salutano) 

l'OLIDIO. 

Avete  riposato  bene? 

GERTRUDE. 

È  ini[>ossib!!e  il  chiuder  occhio:  le  vosti-e  c^irrozze  non  fanno 
che  i^^irar  tutta  la  nolte.  E  poi  anche  la  comraedia  di  jeri 
sera  mi  ha  rot'a  la  lesta,  (mentre  continua  il  d'uloijOy  i  due. 
procuratori  chiamano  verso  la  scena ^  ed  entra  iin  servo,  il 
quale  collocherii  in  inez.o  della  sala  un  tavol'no ,  sopra  cui 
I  detti  causidici  van  disponendo  le  loro  carte.  Il  servo  parte) 

POLIDIO. 

INon  siete  siate  all'opera  seria  ? 

GERTRUDE. 

Sì ,  opera  ,  commedia  ,  egli  è  lull'iuio.  Preferisco  un'arietta 
cantala  da  Celestina.  . 

GIACLNTO. 

S")  I  canla  !a  damigella  ? 

^  ■,  .''.;-:>7   '■ 
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GERTJaDE. 

CniUa   ii  coiiliallo  ,  e  l'accompagna  con  la  spinetta  il  chirur- 
go che  suona   l'organo. 

GIACINTO. 

Biavissima!  (a  Celestina)  L'educate  molto  bene,  (a  Gertrude) 

GERTRUDE. 

Ho  sudato ,  ho  sudato  ;    ma    spero    che    si    farà    una    buona 
madie  di  famiglia. 

GIACINI'O. 

Non  ne  dubito. 

GERTRUDE. 

Ella  tiene  i  conti,  cuce,  fa  gli  abiti  per  lei  e  per  me. 

GIACINTO 

E  un  prodigio. 

GERTRUDE. 

Alzatevi  ,  (^iClostina  ,  e  fate  un  giro.  Vedete  quell'abito  «  la 
ponponne  ? 

GIACINTO. 

Bello,  ben  fatto,  davvero!  (Riderei  pur  bene,  s'io  non 
aversi  altro  pel  capo!)  [da  se) 

POMDIO. 

Signoia  coiilessa  ,  l'ora  è  larda.  ..  Ehi,  chi  è  di  lìi  ? 

(  verso  le  sue  camere  ) 

GERTRUDE. 

Ed  ha  cojiiato   il   figurino  di   ì^ìr  gi. 

GIACINTO. 

Il  figulino  ? 

GERTRUDE. 

Signor  sì,  il  figurino  di  moda  che  le  portò,  qualfr'anni  sono, 
un  nostro  parente  ...  Oh  mettiamoci  a  tavolino.  Ehi  ? 
Francesco?  lion  sarà  ancor  riloinalo.  {si  alzano)  (^Com*; 
vi  piace  il  coiitiiio?)  (piano  a   Celestina) 

CELESTINA. 

(  Se  non  amassi  Arrighello  ,  mi  piacerebbe.  ) 

(piano  a   (ìertrude  ) 

GERTRini;. 

(  Zi;ta.  )  [come   sopia  ) 
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SCENA  VII.    '  /oli-:. 

J  sudàelli.  TOGÌNINO  con  caffé  ^  rinfreschi,  liquori,  biscot- 
tini, ecc.  ^  quindi  ARPvIGHRTTO  che  va  mostrandosi  di 
qmindo  in  quando.  l'OLlDlO  e  GlA(jIJNTO  servono  tutti  , 
mentre  si  discorre. 

GERTRUDE. 

Signor  conle  ,  ella  ha  voluto  prevenirmi.../'. 

P0I.ID10. 

Mio  dovere  ,  signora.  .         ,      ;t: 

GERTRUDE. 

Eia  mio  egualmenle. 

ARRIGHETTO, 

l$porffeudo  la  testa  dalla  porta,  e  mentre  gli  altri  beono) 
(  Ho  una  fame  .  .  .  potessi  pigliarmi  un  hiseotlino  !  ) 

[da  se  ,  e  si  rilira  uìiovamente  ) 

!•  ...         ;  ',       .  '      .  GIACINTO. 

{avvicinandosi  a  Tognino  ,  e  mentre  questi  depone  le  sot- 
tocoppc  sopra  ttn  tavolino  presso  la  porta  della  eontessa  ) 
(Or  bene,  hai  trovalo  denaro?)  {lìiano) 

•  .->   <U.:)    ai"/,    '.1    *    .•>■  TUONINO. 

(  Finora  no  :  ma  non  dispero.  )  (  piano  a  Giacinto  ) 

GERTRUDE. 

(  Signor  Tribonio  ,  ricordatevi  di  non  lasciarvi  impaurire.  ) 

(  piano  ) 

TRIBO.MO. 

(Signora  contessa,  lutto  andrà  bene.)  (come  sopra) 

POLinio. 
(Signor  Fabioni  ,  la  ragione  è  dalla  nostra,  ricordatevi...) 

(  piano  ) 

FABIOM. 

(  Ma  se  abbiam  da  comporre  amichevolmenle  . . .  ) 

(  coìm;  sopra  ) 

POLIDIO.  , 

(Si  tratti,  ma  con  decoro.)  come  sopra) 
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GERTRUDE. 

Signori ,  pDssiam  sedei-e. 

POLIBIO. 

(Come  ti  piace  la  signora  Celestina?)    (piano  a  Giaciuto) 

GIACINTO. 

(  Niente  affatto.  ) 

POLIDIO, 

(  Stolido  ,  che  dici  ?  )  {  come  sopra  ) 

GIACINTO. 

{ Che  non  mi  piace.  )  (  come  sopra  ^  tiitli  seggono  :  J^rihonio 
al  lato  destro  ,  presso  lui  la  contessa  Gertrude  :  in  pro- 
spetto Celestina  e  Giacinto  :  presso  questo ,  al  lato  sinistro 
il  conte  Polidio  ,  quindi  Fabioni  ) 

FABIONI. 

Signor  Tribonio  ,  se  vuol  esporre  il  fatto  ... 

TRIBONIO. 

Tocca  a  lei ,  come  anziano  ,  come  attore. 

FABIONI. 

La  prego  .  . . 

TRlBONlO. 

Anzi . .  . 

FABIONI. 

Farò  come  comanda.  Desiderando  il  signor  conte  mio 
cliente  di  accordare  ogni  differenza  con  la  signora  con- 
tessa Gertrude  ,  a  cui  professa  tutta  la  venerazione  e  il 
rispetto,  si  è  arreso  al  consiglio  di  buoni  amici,  i  quali 
avvisano  che  il  miglior  mezzo  di  conciliare  gli  animi  sia 
un  trattato  di  matrimonio  tra  la  nipote  .  . . 

GERTRUDE. 

Adagio ,  adagio  ;  non  è  ancor  tempo  di  parlar  di  ciò. 

POLlDlO. 

E  quando  vuol  ella  aspettare  ? 

GERTRUDE. 

Prima  d'ogni  cosa  conviene  accertare  .  .  . 

POLIDIO. 

0  vuol  terminare  la  lite,  o  non  vuole? 
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GERTRIDK. 

Sì  ^  ma   inteiiflo...  :•>    fi;./! 

POLIDIO. 

Altrimenti  si  poteva  prescindere .. .  { avvertano  gli  allori ^  che 
tutto  questo  dialogo  ricerca  la  massima  vivacitìi  ) 

GERTRUDE. 

Ma   non  si  può  parlare  ? 

lOLIDIO.  '   '  r>  l  , 

Si  spieghi. 

^\'■-,■.    i'Vr         GERTRUDE,  (".       :..   '    ;  .■ 

In  poche  parole  .  . . 

TRIBOMO.     ] 

Uu  nionieiilo.  (   cercando  di  acchetare 

FABiOM.      (  i  due  liiiqanti 

Un  momento.        <>  .  '  j 

TRIBONIO. 

La  signoia  contessa  è  dispostissima  a  trattare. 

GERTRUDE. 

Pincliè  il  signor  conte  riconosca  per    preliminare    tutte    le 

mie   ragioni. 

POLIDIO. 

Ma  come  ? 

GERTRUDE.  ■J'"/-      '«i'    1 

Vale  a  dire  :  la  validità  del  testamento  di  suo  cugino,  e  la 
servitù  di  passaggio. 

POLIDIO.  '•»;tk 

Ascolli  di  grazia.  (a  Gertrude) 

GERTRUDE. 

Niente.  .voj  n  -^ao 

,    '    -T    IL  t        FABiONi.  riOt;    : 

Ma  aspetti...  {alla  stessa) 

GERTRUDE.  /J    ri'".*    f'VrìV 

Si  tratta  dell'onor  mio. 

TRIBONIO. 

La  cosa  è  ovvia  ,  patente  ;  non  v'ha  da  essere  difficoltà. 

FABIONI.  ..,      ... 

Parlerò  di  lutto ,  signor  collega. 
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TRIIiONlO. 

Fiisponclerò  a  tulio  ,  signor  anziano. 

POLIDIO. 

l'i  ima   il  fallo,  prima   il  fallo. 

GERTRL'DE. 

Prima  il  drillo  ,  prima  il  drillo. 

FABIONI. 

S'acqucli  ,  signor  conle. 

•rniBOMO. 
V.  S.  si  tal  mi.  {  «  Gertrude  ) 

ÀRRhiHETTO. 

(Oh  non  si  aggiustano,  no;  ed  io  mangierò  un  confello.) 
(  da  se  ,  e  spìnge  destramente  una  mano,  prende  un  biscot- 
tino ,  e  snhìlo  si  ritira  dietro  la  porta  ) 

KARlOiM. 

Signora  contessa  ,   io  oso  supplicarla  di  lasciarmi  terminare. 

GERTRUDE. 

10  non  disturbo   mai  ,  non  dico  mai  nulla. 

FABlOiM. 

Lode  al  ciclo  !  Stimo  affano  superfluo  di  parlare  dell'antica 
istituzione  fidecommessaria  . . . 

GERTRinE. 

Si ,  SÌ  ,  prescindiamone. 

l'Ol.IDIO. 

Prescindiamone  pure. 

FABIONI. 

Giacché  per  parte  nostra  non  si  contende  .  . . 

POLIDlO. 

Senza  pregiudizio. 

FABIONI. 

Senza  pregiudizio.  Non  si  contende  che  l'ora  fu  conte  Ric- 
cardo Alvisi  colonnello  nelle  truppe  italiane,  cugino  ger- 
mano del  mio  signor  cliente  .  . . 

POLIDlO. 

11  quale  non  aveva  altri  agnati  che  me  .  .  . 

GfcRTKUDE. 

Ed  è  morto  celibe  ,  senza  prole  . . . 
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POLIBIO. 

S  intende.  '' 

FABIONI. 

Era  rimase  libero  padrone  di  liilto  questo  palazzo,  dell'at- 
tiguo giardino   e  di  altre  adjacenze. 

POLIDIO. 

Non  v'ha  dubbio. 

!,')')    ■ÌOiì''AA    .  < 
^  GERTRUDE. 

Siam  d'accordo.  .    , 

.li») 

FABIONI. 

Andiamo  avanti. 

ARRIGHETTO.  " 

(  Oh  buonissimi  confetti.  ) 

{da  se  ,  prende  un  confetto ,  e  si  nasconde  ) 

FABIONI. 

Ora  il  povero  colonnello  ferito  nel  capo,  e  fatto  prigione 
nella  penultima  campagna,  fu  condotto  in  Germania,  e 
non  diede  più  novelle  di  sé  fino  all'anno  scorso,  che  im- 
provvisamente tornò  in  patria  malaticcio  ancora,  e  mal- 
concio dalle  ferite. 

GERTRUDE. 

So  io  di  quante  assistenze  egli  ebbe  d'uopo  I  Ma  era  amico 
di  fu  mio  marito ,  e  basta. 

FABIONI. 

E  dopo  due  mesi,  e  appena  si  può  dir  respirata  l'aria  na- 
tiva, cessò  di  vivere  nella  vicina  villa  di  Valdlprati. 

GERTRUDE. 

Previo  suo  ultimo  testamento  ... 

FABIONI. 

Signora  sì  :  in  vigor  del  quale  dispose  a  favore  della  signora 
conlessa  dell'intera  met<i  di  questa  casa  . .  . 

'"^  '■'"'       -     "'  GERTRUDE. 

Non  dimenticate  le  espressioni  testuali:  per  le  sue  infinite 
assistenze. 

FABIONI. 

E  lasciò  l'altra  meta  al  suo  cugino  mio  cliente  . .  , 
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GERTRUDE. 

E  sono  io,  io  stessa  che  ricoidai  al  leslaLorc,  che  egli  ave- 
va un  cugino  non  troppo  ricco ,  e  che  perciò  .  .  . 

POLIDIO. 

Oh  questa  è  singolare  ! 

GERTRUDE. 

Signor  sì:  e  se  fossi  stata  meno  discreta,  il  palazzo  sarebbe 
tulio  mio. 

POLIDIO. 

Benissimo,  benissimo. 

GERTRUDE. 

Onesta  è  la  gratitudine  .  .  . 

FABIONI. 

Signora^  si  ricordi  . .  .  (  Trìhonio  prega  con  cenni  la  contessa 
di  tacere.)  Ma  il  testatore  non  fece  alcuna  parola  del  modo 
di  dividere  la  casa^  né  di  alcun  diritto  di  passaggio. 

GERTRUDE. 

Oh  bella  !  se  la  metà  della  casa  è  mia  5  se  questa  sala  è  in- 
divisibile j  se  non  v'ha  che  uno  scalone  solo  .  .  . 

POLIDIO. 

Questa  sala  fa  parte  integrante  della  mia  metà. 

GERTRUDE. 

Sogni. 

POLIDIO. 

Il  tipo  ,  ì  periti  . .  . 

GERTRUDE. 

Irregolare  il  tipo,  bestie  i  periti.  Si  proverà,  se  bisogna. 

POLlDlO. 

Ma  V.  S.  ha  un'  altra  bella  scala  . .  . 

GERTRUDE. 

Piccola,  incomoda,  ima  scala  da  servitori,  e  non  da  una 
mia  pari.  Io  voglio,  e  posso  servirmi  dello  scalone. 

POLIUIO. 

Pretensioni  ridicole. 

GERTRUDE. 

Come  ! 

l'oi.  in.  9 
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FABlONi. 

Ma  poiché  tulio  dee  accordarsi ...  '  i 

GEUTRtJDE. 

Sia  bene:  ma  si  riconosca  il  drillo. 

Ar.UlGIIETXa.  ,,-.., 

li  ' 

(  Vorrei  bere  un  rinfresco  I  )  {dti  sh  ) 

FABIOM. 

Insomma  s'intavolò  la  lite.  Per  parte  nostra  si  vuol  provare 
che  il  conte  Riccardo  non  era  compos  sui ,  cioè  che  non 
era  sano  di  mente,  quando  fece  ii  testamento. 

GEIITRLDE. 

Ottimamente!  {ironica)  Perchè  volle  riconoscere  le  mie  cure 
ed  alcune  obbligazioni  antiche  veiso  mio  marito. 

POLIDIO. 

Che  obbligazioni ,  che  andate  slu  Jiando  ?  farneticale  ? 

FAEIONl.       , 

Zitto  ,  signor  conte. 

ARRIGIIETTO. 

(spingendosi  alquanto)    (Oh  pclessi  arrivare  un  bicchiere!) 

[da  se) 

GERTRUDE. 

lo  farneticare  ?  (a   Trihonio  ) 

TRIBONIO. 

Ma  se  facciamo  così  ...  (a  Gertrude ) 

POLIDIO. 

Avete  carte  ,  scritture  di  uuituo  ? 

GERTRUDE. 

Vi  farò  vedere  .  .  .  .^  ^, 

POLIDIO.  [ 

Si  sanno  gli  arllfizj  impiegati  da  lei  per  carpire  .  . . 

GERTRUDE. 

Si  sanno  i  suoi  maneggi  per  procurarsi  lestimonj  .  . , 

POLIDIO. 

Ella  s'inganna.  .; 

GERTRUDE. 

Una  noia  scrilta  di  mano  del  conte  vi  proverà  ch'egli  do- 
veva .  . . 
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POLinio. 
Che  nota?  Mio  cugino,  quando  tornò  di  Germania,  era  scemo. 

GERTRUDE. 

Era  più  sano  di  mente  che  voi  . .  . 

poLimo. 
Cinquanta  testimonj  ne  deporranno  palam  et  coram  omnibus, 

GERTRUDE, 

Vi  ripeto  che  una  nota  di  suo  pugno  . .  * 

POLIDIO. 

Falsa  la  nota  ,  e  nullo  il  testamento. 

GERTRUDE. 

Falsa  la  nota  [  io  produr  carie  false?  {tlh  un  gran  colpo  sulla 
tavola  ;  e  in  questo  mentre  Arrighetto  ,  il  qìiale  facendosi 
coraggio  aveva  preso  un  bicchiere  ,  spaventato  dal  colpo  e 
dal  movimento  generale  degli  altri  attori ,  che  tutti  s'alzano, 
lascia  cadere  il  bicchiere  sopra  le  caraffe  e  gli  altri  cristalli 
che  sì  rompono  e  vanno  in  terra  ) 

POUDIO. 

Che  cosa  è  questo ,  chi  é  colui  ? 

GERTRUDE. 

Voi  qui  ?  (  ad  Arrighetto  ) 

ARRIGHETTO. 

Chieggo  perdono. 

CELESTINA. 

(Stiamo  bene  ora.)  (da  se) 

GIACINTO. 

Come  siete  entrato  ? 

ARRIGHETTO. 

Io  sono  Arrighetto  Nespolini ,  studio  leggi,. , 

POLIDIO. 

E  poi ...  ? 

Arrighetto.  ) 

Sono  ramante  della  signora  Celestina. 

POLIDIO. 

Come  !  anche  di  piìi  ?  condurre  l'innamorato  .  , . 

GERTRUDE. 

Non  l'ho  condotto. 
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ARRIGHETTO. 

POLroio. 
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Son  venuto  da  me. 

SI,  c'inlendiaino.  >- »'* 

GERTRUDE. 

Credete  quel  che  vi  piace  ... 

POLIDIO. 

Bene  ,  benissimo.  -* 

GERTRUDE. 

Non  m'importa,  e  vada  in  fumo  il  tiatlalo. 

TRIBONIO. 

Signora  ..." 


(  a  Poìidio 


Aspettale. 
In  fumo. 
In  fumo. 
Pensate  . . 


FABIOM. 


GERTRUDE. 


POLrDIO. 


FABIONI. 


(  a  Gertrude  ) 
(  alla  stessa  ) 


(  a  Poli  dio  ) 
(  a  Gertrude  ) 


POLIDIO. 

Andremo  al  possesso  di  tutta  l'eredità. 

GERTRUDE. 

Passerò  e  ripasserò  per  questa  sala  a  suo  marcio  dispetto. 

(  a  Poìidio  ) 

POLIDIO. 

Al  tribunale  co'  miei  capitoli. 

GERTRUDE. 

Saran  rigettati,  e  ne  avrete  la  pegijio.  Andiamo,  [ad  Arri- 
(jhetto  e  Celestina ,  ed  entra  nelle  sue  camere  ) 

ARRIGUETTO. 

(Che  piacere!  tu  sarai  mia.)  {piano  a  Celestina) 

CELESTINA. 

(Sì,  sì,  ci  sposeremo  noi.)   [piano  ad  Jlrrighetto,  ed  entrano) 

POLIDIO. 

Giacinto  ,  vieni  meco  :  vo  a  dar  l'ultima  mano  all'arrin^^a. 

(  entra  nelle  sue  stanze  ) 
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GIACINTO. 

A  buon  conio  non  si  fa  più  il  malilmonio. 

FABIOiM. 

Tribonio  ? 
Fabioni  ? 
Eccoci  da  capo. 
E  me  ne  duole. 


TKIBONIO. 


FABIONI. 


Ió5 

(  parie  ) 


TRIBONIO. 

(  partono  per  la  porla  comune  ) 


Fine  dell  alto  secondo. 


ia4 
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SCE^A  PRIMA. 

La  contessa  GERTRUDE  ed  ARRIGHETTO. 

GERTRUDE. 

(  leggendo  una  carta  ) 


V 


errete  meco  dal  mio  avvocalo. 

AURIOHETTO. 

Cara  futura  zia  ,  l'assicuranza  datami  di  ottener  Celestina . . , 

GERTRl  UE. 

(come  sopra)  Quindi  dal  presidente,  da' giudici  e  dal  can- 
celliere. 

ARRIGHETTO. 

Sempre  agli  ordini  vostri,  E    quando   sarò  padre   d'un   bel 
figliuolino  .  .  . 

GERTRUDE. 

(come  sopra)  l\on  siete  buono  a  nulla,  avete  perfino  sba- 
gliato nel  copiare.  (accenna  la  carta) 

ARRIGHETTO. 

lo  sbagliare  !  impossibile. 

GERTRUDE. 

Un  intero    periodo  avete  saltalo...  (come  sopra) 

ARRIGHETTO. 

Forse  quando  Celestina  mi  parlava  . .  « 

GERTRUDE. 

A-nzi  due. 

ARRIGHETTO. 

Io  non  M  ho  colpa  ... 

GERTRUDE. 

Presto  ,  presto  :  mettetevi  a  tavolino  ,  e  correggete. 

ARRIGHETTO. 

Volete  dettar  voi  y  signora  fulura  zia  ?      , 
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GERIR!  UG. 

Senza  dubbio. 

XRRIGHETTO. 

Fa  le  adagio  ,  vi  supplico. 

GERTRUDK. 

Una  chiamata  qui,  (  addiUaulo  )  e  portate  in  margine. 

ARRIGHETTO, 

Paratus  sum. 

GERTRUDE. 

{dettando)  «  Essendo  mcn  vero,  che  il  teslalore  fosse  «ce- 
«  mo  di  mente  ...» 

ARRIGHETTO. 

Tutto  ciò  era  scritto. 

GERTRUDE. 

Attento,  (c  E  le  addotte  ragioni  per  la  prelesa  nulli  là  vor- 
«  rebbe  il  signor  conte  avversario...  w  {qnesla  deitatura^ 
come  pure  le  seguenti  si  faranno  posatamente  ,  sema  re- 
plicar le  parole  ,  salvo  allorquando  sarii  avvertilo  il  con- 
trario.) 

SCENA  IL 

Conte  POLIBIO  e  detti. 

rOLIDIO. 

(  Che  fa  qui  colei  ?  )  (  da  se  ,  ascoltando  ) 

ARRIGHETTO. 

«   11  signor  conte  avversario.  » 

GERTRUDE. 

(  dettando  )  «  Contro  coscienza  e  veiità  ...» 

POLlDiO. 

(  Qualche  nuova  insolenza  ?  )  {si  avanza  ) 

GERTRUDE. 

Via  ,  presto.  (  ad  Arrifjhello  ^  senta  voler  badare  a  Volidio  ) 

ARRIGHETTO. 

Cara  futura  zia  .  . .  «  coscienza  e  verità.  » 
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CEP.TP.CDE. 

(  (lellaniìn  più  presto  ,  ma  spiccando  le  parole  )  a  Avvalorare 
«  con  testimonj  jr^atlagnali  o  sedotli ,  cppcrciò  lulli  falsi 
«  e  di  nessunissima  fede.   » 

ARRIGHETTO. 

Adagio  ,  per  amor  del  cielo  ! 

rOLIDIO. 

Che  di  le  ,  signora,? 

GKRTrSLDE. 

«  Guadagnati  ...»  (  senza  badare  a  PoUdio 

VOLIDIO. 

In  questa  sala  poi  ... 

GERTRUDE. 

Sono  nella  mia  proprielà  ...  «   E  scdolli  ...»  (come  sopra) 

POLIDIO. 

Per  bacco  ,  per  bacco  !  :,    (  rìesatntna  carie  ) 

GERTRUDE.  'j     -,. 

«  Eppercìò  .  .  ;  »  Ma  che  diamine  fate? 

(  ad  Arrigheilo  ,  il  quale  sta  sospeso  ) 

ARRIGHETTO. 

Se  mi  conturbano  ,  mi  sbalordiscono  .  .  . 

pOLIDIO. 

Questo  è  troppo.  •  ,  {cmne  sopra) 

GERTRUDE. 

Se  non  vuol  sentire,  ella  sa  come  dee  fare.        {a  PoUdio) 

POLIDIO. 

Or  ora  .  .  .  Giacinto  ,  Giacinto  ? 

(  chiamando  verso  le  sue  caviere  ) 

GERTRUDE. 

«  Tutti  falsi  e  di  nessunissima  fede.  »    ,    .  ;j  »  ; 

POLIDIO. 

Cospetto  .  . .  Giacinto  ,  dico  ?  .,  J  ■.■.^,'  i  ,  (  come  sopra  ) 


.  .  .  nra.  t> 
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SCENA  III. 
GIACINTO  e  detti. 

GIACINTO. 
POLIDIO- 


GIACLXTQ. 


Eccomi. 
A  tavolino. 
Ma  come  ? 

POLIDIO. 

Sotto  le  osservazioni  al  quarto  capitolo  ,  af^fitiungi. 

{gli  dà  una  carta) 

GIACINTO. 

Abbiam  già  scritto  tanto  . .  . 

POLIDIO. 

Meno  repliche. 

GIACINTO. 

(Oh  pazienza,  pazienza.'}      {da  se,  e  si  dispone  a  scrivere) 

GERTRUDE. 

E  così,  quel  che  ho  dellalo...?  {ad  Arrighetlo) 

ARRIGIIETTO. 

«  E  di  nessunissima  fede.  » 

GERTRUDE. 

Andiamo  avanti. 

POLIDIO. 

(detta,  Giacinto  scrive)  «  I  quali  testimonj,  lutti   de  visn^ 
«  sono  informali ...» 

GERTRUDE, 

{con  calore  e  prestezza)  «  Ma  tali  miserabili  ripieghi  e  ma- 

«  neggi  ,  .  .  » 

GIACINTO. 

«  Informati,  » 

POLIDIO. 

{ con  fuoco  )  n  Siccome  la  demenza  del  testatore  si  fece  più 
«  manifesla  ...» 
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AllRlGHETTO. 

V  Maneggi.  » 

GERTRUDE. 

«  Torneranno  a  scorno  del  signor  conte,  u 

GIACINTO. 

«  Manifesta.  » 

POLIDIO. 

«  Quando  egli  prese  a  frequentare  la  conlessa  Gertrude.  » 

(  più  presto  ) 

ARRIGHETTO. 

«  Scorno  del  Signor  conte.  » 

GERTRUDE. 

«  Risultando  che  ha  provveduto  sempre  a'  suoi  interessi.  » 

GIACINTO. 

«  Gertrude.  >» 

POI.1DIO.  -        ■       • 

«  Di  modo  che  sbagliava...  )>  {come  sopra) 

ARRIGHETTO. 

«  Suoi  interessi.  » 

GERTRUDE. 

«  Con  mente  chiara  e  serena.  » 

GIACINTO.  ■''■'    •'* 

«  Sbagliava.  » 

POLIDIO. 

«  Nei  ravvisare  i  servi,  i  fajnigli  e  la  stessa  signora  contessa...  » 

GERTRUDE. 

Menzogne. 

POLIDIO. 

Si  vedrà  alla  prova. 

GERTRUDE. 

Mi  ha  sempre  conosciuta.  .  -, 

POLIDIO. 

«  E  che  un'  ora  prima  del  testamento  ...» 

GERTRUDE. 

*  Usando  liberamente  d'ogni  sua  facoltà  ...» 

POLIDIO. 

«  EssendosegU  avvicinata  la  della  signora  contessa,  \f.  d»Me...  * 
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SCENA  lY. 

TOGNINO  e  detti 

(  Toqnino  si  accosta  al  conte,  e  gli  parla  alVofiecchio:  il  eonte 
ascolta  seguitando  a  dettare  ) 

POLIDIO. 

«  EssendosegU  avvicinala  ...  le  disse.  » 

Arriguetto. 
«  Facoltà.  )) 

yOLlDIO. 

(  Oltimamenle.  )  ( piano  a   Tognino  ) 

GERTRUDE. 

«  Conoscendo  e  distinguendo  la  signora  convertila.  » 

GIACINTO. 

«  Le  disse.  » 

POLIDIO. 

«  Voi  siete  una  strega  che  mi  ha  ammalialo  ...» 

GERTRUDE. 

Temerario  ,  non  è  vero. 

POLIDIO. 

Vengano  pure  il  signor  barone  e  sua  nipote. 

(  forte  a   Tognino  ) 

GIACIi^fTO. 

(  a   Tognino  chiamandolo  )   Ehi  ?  (  Chi  sono  ?  )  (  piano  ) 

TOGNINÒ. 

(Persone  che  voglion  vedere  le  camere.) 

GIACINTO. 

(Sovvengati  del  denaro,  o  con  pegno  o  senza.) 

TOGNINO. 

(Farò  il  possibile.)  {parte) 

POLIDIO. 

«  Voi  sie-te  una  strega  ...» 

GERTRUDE. 

Non  so  più  contenermi. 
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POLIDÌO.      . 

È  il  lesta  lo  re  che  parla. 

GERTRUDE. 

Risponderò  a  voi  in  iribunale ,  e  se  ardirete  . . . 

POLIDIO. 

«  Siete  una  strega...  »  "^  '^*  •  {dettando} 

GERTRUDE. 

Arrighello  ,  raccogliete  le  carte. 

ARRIGHETTO.         -    . 

Agli  ordini  vostri.  (  eseguisce  e  si  alza  ) 

GERTRUDE. 

E  se  non  mi  userete  i  debiti  riguardi...  (a  Polidio) 

POLIDIO. 

Giacinto,  copierai  subito  queste  altre  osservazioni. 

(  dà  una  caria  a  Giacinto^  il  quale  continuerà  a  scrivere) 

GERTRUDE. 

Scrivete  fino  a  domani  j  non  mi  metterete  lo  spauracchio. 

,      ...n'.:!,         SCENA    y.         v:v:    .•■    :    •,-.;. 

Il  barone  di  HEFiBERG  ,  la  conlessa  AMALIA ,  e  delti. 

BARONE.  .       , 

V.  S.  è  il  padrone  di  questa  casa?  '  (a  Polidio) 

POLIDIO. 

A'  suoi  comandi.  (  Giacinto  saluterà  senza  rivolgersi ,  ma 
chinando  appena  il  capo  ) 

GERTRUDE. 

Vale  a  dire  il  padrone  della  metà  di  questa  casa  ;  perchè 
l'altra  metà  appartiene  a  me. 

BARONE. 

(fa  un  inchino  a  Gertrude,  e  continua  verso  Polidio)  Ci  fu 
detto  ,  esservi  in  questa  casa  un  appartamento  che  si  vuol 
dare  a  pigione.  ;,  ,.      ,     ,    , 

POLIDIO.        .      ' 

È  verissimo.  ■•:.■.. 
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GEnTBLDE. 

Oh  le  camere  da  appigionare  sono  nella  sua  meta. 

(  additando  Polidio  ) 

BATTONE. 

Mi  basla. 

GERTRUDE. 

1  miei  appartamenti ,  per  grazia  del  cielo  ,  non  ho  bisogno 
di  appi^T'Onarli. 

BAROAE. 

Me  ne  rallegro  ,  signora. 

GERTRUDE. 

Contessa. 

BARONE. 

Signora  contessa,  (  Che  donna  originale  !  ) 

(  plano  ad  Amalia  ) 

GERTRUDE. 

Vi  avverto  bensì ,  che  questa  sala  è  mia  per  raelli. 

BARONE. 

Diteci  presto,  signora  contessa,  dove  sia    la    vostra    mela, 
che  ci  guardiani  bene  dal  porvi  i  pie  sopra. 

GERTRUDE, 

Eh  via!  {dopo  aver  data  mi' occhiata  sprezzante  al   barone) 


Arri  ghetto  ? 


Domina  mea. 

Andiamo. 

In  buon'  ora  ! 


ARRIGUETTO. 


GERTRUDE. 


POLIBIO. 


GERTRUDE. 

Ma  badate  a  fare  i  patti  chiari  5  o  il   signor  conte    troverà 
il  modo  di  farvi  litigare  almeno  per  due  anni. 

(  al  barone ,  e  parte  seguita  da  Arrlghclto  ) 
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•■  ■■  ^     •       SCENA  VI.  '    ••  1 

I  suddetti,  eccetto  GERTRUDE  ed  ARRIGIIETTO. 

POLIBIO. 

Scusi ,  signor  barone  :  quella  signora  è  una  contessa  di  villa, 
contro  cui  sostfjngo  una  lite  per  l'eredità  d'un  mio  parente. 

BAROiNE. 

Ma  cbi  è  di  grazia  V.  S.?  y-, 

POLIDIO. 

Non  lo  sapete  ? 

BARONE. 

Non  l'abbiam  domandato  ,  né  ci  fu  detto. 

POLIDIO. 

Io  sono  il  conte  Polidio .  . . 

BARONE. 

Voi  il  conte  Polidio  ! 

AMALIA. 

(Cbe  ascolto?)  {da  $e) 

POLIDIO, 

lo  slesso.  Vi  meravigliale  ? 

BARONE. 

Oh  niente  affatto.  E  questo  palazzo? 

POLIBIO. 

Apparteneva  al  conte  Riccardo  Alvisi ,  mio  cugino. 

BARONE. 

E  ne  avete  ereditata  una  parte  per  testamento  ? 

POLIDIO. 

Sì  5  ma  un  testamento  da  scemo.  Se  volete,  vi  racconterò... 

BARONE. 

Ne  abbiam  già  inteso  a  parlare.  (  Siam  giunti  a  proposito.  ) 
[piano  ad  Amalia)  Voi  avete  un  figliuolo  'unico  ? 

POLIBIO. 

Eccolo  là  che  scrive. 

GIACINTO. 

(s'alza  e  si  accosta)  Loro  umilissimo  servo  ...  Oh  chi  veg- 
go !  signor  barone  .  .  . 
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BARONE. 

Evviva  noi.  {gli  dà  la  mano) 

POLIDIO- 

E  che  ?  Vi  conoscete  ? 

BARONE, 

Ci  Siam  veduti  jeri  sera  dalla  conlessa  Dalpoggio. 

GIACINTO. 

(  Pur  troppo,  e  mi  conviene  pensare  a  pagarlo  1  )      {da  sh) 

POLIDIQ. 

E  questa  damina  è  nipote  vostra  ? 

BARONE. 

Appunto  ,  figliuola  di  mio  fratello  il  consigliere  ,  e  sgrazia- 
tamente vedova  .  . . 

POLIBIO. 

Così  giovane  !  è  un  peccato  veramente. 

BARONE. 

Ed  Lo  fo  con  lei  da  padre. 

GIACINTO. 

(  Questa  vedovella  ha  una  bella  fisonomia.  ) 

{ da  se,  riguardando  Amajìa) 

AMALIA. 

(  Egli  mi  osserva . . .  non  vorrei  che  mi  riconoscesse.  ) 

{da  se) 

POLIUIO. 

Possiamo  scendere  per  veder  le  camere . .  .  Pensate  di  sog- 
giornar molto  nella  nostra  città  ? 

BARONE. 

Non  saprei .  .  .  ciò  può  dipendcie  . . . 

AMALIA. 

Dal  dovere  o  non  intraprendere  una  lite  importante. 

FOLIDIO. 

Una  lite  ?  oh  bravissimi.  Venite  dunque  ad  abitar  qui  presso 
di  me  ;  il  cielo  vi  ha  condotti.  Ci  farem  buona  compa- 
gnia ,  ed  io  mi  esibisco  volentieri  di  darvi  tutte  le  dire- 
zioni . . . 

BARONE. 

Approfitleremo ,  occorrendo  ,  della  vostra  gentilezza. 
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POLIDIO. 

Siete  forestieri ,  v'avverto  pel  vostro  bene  :  guardatevi  dal 
lasciarvi  circonvenire  da  certi  curiali ,  mangiatori  imper- 
territi della  fortuna  de'  clienti. 

BARONE. 

Eh  Io  sappiamo!  "    '^'^ 

AMALIA. 

Procureremo  di  guardarcene.  -• 

l'OLIDIO. 

Si  tratta  di  successione,  di  dominio,  di  terzi  possessori? 

BARONE. 

Si  tratta  di  successione.  k  i 

POLUIIO. 

Testata  o  intestata  ?  Diretta  ,  collaterale  ,  per  capo  o  per 
istirpe  ? 

BARONE. 

E  una  successione  intestata:  ma  non  possiam  risolver  nulla 
finora ,  perchè  a  dirvela  ... 

AMALIA.       '■'•■■•' 

Aspettiamo  prima  alcuni  tlloli  importanti. 

POLIBIO. 

Ad  ogni  buon  fine  vi  manderò  il  mio  procuratore,  integro, 
valente.  Parlerete  con  lui  ,  ci  sarò  anch'io. 

BARONE. 

Siete  troppo  obbligante...  ' 

POLIDIO. 

Insomma  bramo  di  potervi  giovare  :  la  legale  pratica  la  bo 
sulle  dita.  E  se  volete  aver  la  bontà  di  esporre  il  fatto 
con  chiarezza ,  vi  dirò  subilo  il  mio  parere  . .  . 
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SCENA  VII. 
(■"■'     TOGNINO  e  delti. 

TOGNINO. 

11  signor  Fabioni  aspetta  V  S.  nel  gabinetto.       (a  Poìiilio) 

POLIBIO. 

{al  barone)  E  appunto  il  mio  procuratore.  Vengo  subito- 
(  Tognino  parie)  Perdonatemi,  non  posso  più  ti  attenermi^ 
abbiam  da  rilegger  l'arringa:  se  volete  sentire,  \i  fo  pa-^ 
droni:  entriamo  .  . . 

BARONE.  '• 

Vi  ringrazio  :  ho  anch'io  qualche  interesse  premuroso  che 
mi  chiama  altrove.  Anzi,  se  ci  permettete,  torneremo  un 
altro  giorno  per  visitare  l'apparlamentOo 

AMALIA. 

(Mio  zio  vuol  disimpcgnarsi.  )  {da  sh) 

POLIBIO. 

Non  soffrirò  per  nessun  conto,  che  v'incomodiate  un'  altra 
volta.  Giacinto  farà  le  mie  veci,  e  vi  accompagnerà. 

GIACINTO. 

Col  massimo  piacere, 

BARONE. 

Ma ,  signor  conte  .  .  . 

POLIBIO. 

Voi  siete  militare,  io  sono  fatto  all'antica',  vo' che  ci  trat- 
tiamo senza  complimenti.  Ci  rivedremo. 

(  entra  nelle  sue  stanze  ) 


CI 


To/.  ///.  10 
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SCENA  Vili. 
BARONE  ,  AMALIA  e  GIACLNTO. 

BARONE. 

Vostro  padre  è  mollo  gentile.  /.j'^-x. 

*C  GIACINTO. 

Signor  barone,  io  sono  pieno  di  rossore  ... 

BARONE. 

Che  rossore  !  Spiace  a  me  ,  che  l'accidente  mi  abbia  porta- 
to qui. 

GIACINTO. 

Perchè  mai  ?  .   '     i  \.ff 

BARONE. 

Non  vorrei  per  tutto  l'oro  del  mondo,  che  voi  poteste  im- 
maginare  ch'io  ci  fossi  venuto  per  ricordarvi  . . . 

GIACINTO. 

Non  può  cadérmi  in  pensiero.  Non  sareste  neppur  voi  per 
credere  ch'io  fossi  avvezzo  ad  avventurare  il  mio  denaro 
a  ila  fortuna  del  giuoco  ? 

BARONE. 

No,  per  certo:  anzi  la  contessa  Dalpoggio  e  altre  rispelta - 
bili  persone  mi  hanno  parlato  con  molla  lode  de'  falli 
vosiri  -,  e  v'assicuro  ch'io  sono  contento  di  conoscervi  piiì 
particolarmente. 

GIACINTO. 

Mi  onorate.  Si  fu  il  dispetto  che  mi  condusse  jersera  al  ta- 
voliere. 

BARONE. 

Ed  io  che  non  giuoco  mai ,  faceva  il  banco  per  commacerc 
la  padrona  di  casa. 

GiAeijrro. 
Dentr'oggi  sarete  soddisfallo. 

BARON'E. 

Oggi,  domani,  di  qui  a  un  mese,  a  comodo  vostra 
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GIACINTO. 

fo  aprir  le  camere  ,  e  scendiamo  subilo. 

(  menire  vuol  uscire,  entra   Togntnò) 

SCENA  IX. 
TOGNINO  e  detti, 

'FOGNINO; 

il  SUO  cameriere  ha  recato  questo  viglietto,  ed  aspetta  i  suol 
comandi.  (  dà  im  vicjlietto  al  barone  ) 

BAROI^'É. 

li  presidente.  (  osservando  la  soprascHltd  )  Veggìamo.  Con 
licenza.  {aprc-^  Amalia  se  gli  accosta) 

GIACINTO^ 

(  Più  la  riguardo  ,  più  mi  piace  )  {da  se) 

BARONE^ 

{legge)  «  Amico,  fìo  esaminate  le  vostre!  Carte.  V'aspetto 
«  all'una  in  tribunale ,  prima  delle  udienze.  Parleremo 
«  d'ogni  cosa.  ))  Va  benissimo,  {guarda  V orologio  )  Non 
v'ha  un  minuto  da  perdere.  Signore,  mi  duole  d'avervi 
incomodato  ,  ma  non  posso  più  fermarmi.  Nipote,  andre- 
mo subito  dal  banchiere  Destóri  per  avere  quella  certa 
quitanza  .  . . 

ÀUfALIA. 

M'avete  detto  ch'egli  è  gravemente  ammalato, 

BARONE. 

Così  ho  inteso  ;  non  so  poi  . . . 

GIACINTO. 

E  verissimo  ,  lo  so  di  certo. 

AMALIA. 

E  volete  ch'io  vada  ...  ?  non  mi  par  conveniente - 

BARONE. 

Hai  ragione  :  e  pure  Come  si  fa  ? 

GIACINTO. 

E  le  camere  intanto.,  j? 
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BARONE, 

Io  non  posso  partirmi  in  due.  Se  tu  vuoi  restare  .  . . 

AMALIA. 

Io  vado  ,  resto  ,  fo  tulio  qaelio  che  a  voi  piace. 

BÀKCNE.       j 

Ti  lascio  il  vecchio  Frantz  e  la  carrozza.  Andrò  dal  banchiere 
io  solo  j  ti  aspetterò  quindi  a  palazzo. 

**  A.MAJ-IA. 

Farò  come  volete. 

GIACINTO*  ..  ?    '---  ■---■        - 

Togniiio  ,  va  ad  aprir  le  camere. 

BARONE. 

Dite  al  mio  cameriere  che  aspetti;, ,,...,,jc,:j;,-ì,  ,      • 

,  TOGNINO. 

Sarà  ubbidita.  {parte) 

BARONE. 

Egli  potrà  accompagnarti. 

'^lir-^i  AMALIA. 

..Benissimo. 

GUCINTO. 

Signor  barone  ,  se  non  è  troppo  ardire  il  mio  ,  posso  offe- 
rirle il  braccio  ed  accompagnarla  io  stesso. 

BARONE. 

E  un  onore  .  .  .  sì  .  . .  anzi  mi  fa  grazia.  Servitor  umilissimo. 
(  Bada  tu  a  disimpegnarti,  ed  a  sollecitare  :  m'intendi  ?  ] 

(  piano  ad  Amalia  ,  e  parie  ) 

SCENA  X. 

AMALIA  e  GIACOTO. 
(  Giacinto  accosta  sedie  ,  e  seggono  ) 

A_MaL1A. 

Non  vorrei  esservì  cagione  d'incomodo.  t»  :  àfioi'iRi  i.Iv 

GIACl^rC-.. 

Al  contrario,  signora,  mi  chiamerò  fortunatissimo  di  potervi 
ubbidire.  Venite  di  Germania? 
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AMALIA. 

Da  Vienna  direttamente. 

GIACINTO. 

Come  mai  rimasta  vedova  sul  fior  degli  anni  ? 

AMALIA. 

E  di  più  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  mio  marito  ho  per- 
duto l'unico  figlio  che  io  aveva. 

GIACINTO. 

All'età  vostra  e  con  la  vostra  avvenenza  non  vi  sarà  difficile 
di  trovare  un  qualche  compenso  . . . 

AMALIA. 

Kon  so  quello  che  il  cielo  avrà  disposto  di  me.  -= 

GIACINTO. 

Il  vostro  consorte  avrà  pensato  a  provvedervi. 

AMALIA. 

Deh  lasciam  questo  discorso  ,  se  vi  piace. 

GIACINTO. 

S^  ,  parliam  di  cose  liete  :  jeri  sera  siete  stata  anche  voi  al 
festino  ? 

AMALIA. 

Mi  vi  ha  condotta  il  zio. 

GIACINTO.  '* 

Mascherata  ? 

AMALIA. 

Appunto. 

GIACINTO. 

Vi  siete  divertita  a  ballare  ? 

AMALIA. 

Era  troppo  stanca  dal  viaggio:  mi  contentai  d'andare  osser- 
vando gli  altri. 

GIACINTO, 

La  conversazione  era  scelta.  V'erano  mascherette  molto  vivaci. 

AMALIA. 

Le  vostre  signorine  mi  sembrano  amabili  assai, 

GIACINTO. 

Mi  abbattei  in  una  che  alla  pronunzia  mi  parve  forestiera, 
la  (jTiale  animava   i  suoi  discorsi  con  molta   ijjrazia  e   pia-^ 
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cevolezza  ,  e  di  più  mcslrava  un  grande  inlendimento  e 
giudizio.  Io  assaporava  !e  sue  parole  -,  pareva  che  anch'essa 
ron  avesse  dispiacere  di  ragionar  con  me...  E  per  quanto 
io  abbia  fallo ,  non  m'è  riuscito  di  sapere  chi  ella  fosse. 

AMALIA. 

Non  conviene  poi  fidarsi  lanlo  alle  espressioni  d'una  persona 
incognita. 

GIACINTO. 

Avete  ragione  :  ma  qìlesta  ,  non  so  il  perchè  ...  mi  gira  pel 
capo. . .  ,  :[>^.,  ,M   i/fr  -riu, 

AMALIA. 

jSono  coieste  le  solite  Illusioni  prodotte  da'  lumi  e  dal  calor 
d'una  festa.  Consolatevi,  svaniranno  presto. 

GIACINTQ.  .' 

Vedrò  ,  ma  finora  non  mi  pare. 

AMALIA. 

Vi  riscaldate  moUo  facilmente  la  fantasia.  Supponete  che 
quella  signora  fosse  veccuia  o  brutta  ,  ed  anche  l'uno  e 
l'altro  ad  un  tempo  ;  che  direste  nel  conoscerla  ? 

G  IACINTO. 

|o  me  la  figuro  giovane  ed  avvenente.  Ma  qualora  non  fosse 
t?le  ,  non  le  si  potrebbe  ricusar  tuttavia  il  pregio  dell'in- 
gegno e  dcll'amaljilità  :  stimabili  prerogative  ,  le  quali  e 
negli  uomini  e  nelle  donne  possono  tener  luogo  d'altre 
doti  passeggere  e  fugaci. 

AMALIA. 

Voi  parlate  con  molto  senno  ,  ed  oltracciò  siete  molto  ri- 
spettoso veiso  il  nostro  sesso:  veggo  assai  bene,  che  quella 
signora  ,  fosse  anche  di  spiacevole  aspetto ,  potrebbe  senza 
alcuna  tema  darsi  a  conoscere. 

GIACINTO. 

Mi  farebbe  cosa  gratissima. 

AMALIA. 

Anche  a  costo  ohe  qualche  altra  bellezza  avesse  poi  a  la- 
gnarsene ? 

GIACINTO. 

Kon  vi  ha  perioolo,  signora  mia;  giacché  del  mìo  cuore  non 
hp  da  render  ragione  a  nessuna. 
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AiMALIA. 

Cosa  incredibile  ! 

GIACINTO. 

Egli  è  tanto  vero  ,  che  per  assecondar  le  brame  di  mio  pa- 
dre ,  e  per  terminare  una  lunga  lite  io  rai  era  perlino 
disposto  di  dar  la  mano  a  una  damigella  di  villa, 

AMALIA. 

Me  noto:  ma  le  ricchezze  alle  volte,  o  certe  convenienze... 

.GIACINTO. 

Nessuna  di  queste  cose  potrebbe  muovermi  s'io  avessi  il  cuor 
prevenuto  . .  .  Ma  ditemi  ora  ,  se  non  è  indiscreta  la  mia 
domanda:  m'avete  veduto  al  festino?  io  m'era  tolta  la 
maschera. 

AMALIA. 

A  dirla  ,  v'era  tanta  folla  ...  e  poi  mi  sono  trattenuta  pa- 
recchie OFQ  con  la  padrona  di  casa. 

GIACINTO. 

Ho  capitoj  via,  a  che  serve  ?  non  mi  avete  veduto. 

AMALIA. 

D'altra  parte  ,  occupato  come  eravate  ,  ciò  non  vi  dovrebbe 
premer  gran  fatto. 

GIACINTO, 

Vi  dirò:  io  andava  appunto  così  calcolando  tra  me  stesso. 
Voi  eravate  col  vostro  zio...  voi  siete  forestiera,  la  raa- 
scheretla  ugualmente:  la  vostra  stalurn,  i  vostri  movin^enti, 
e  un  tantino  di  quell'aocenio  .  .  .  perdonatemi...  io  an- 
dava immaginando  che  foste  voi  quella  .  . . 

AMALIA. 

Che  dite  ? 

GIACINTO. 

Sì  ,  quella  stessa. 

AMALIA. 

Signor  conte ,  questo  è  un  puro  effetto  della  curiosità  cui 
vorreste  appagare  :  (|ualui\que  altra  donna  ve  ne  farebbe 
questa  mattina  immaginare  altrettanto. 

GIACINTO. 

Oh  questo  no  :  vi  dirò  anzi ,  che  al  primo  vedervi  ,  il  vo- 
stro aspetto  mi  ha  .  , . 
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AMALIA. 

{ con  (jvavìlh  )  Signore ,  il  vostro  servo  indugia  assai. 

r»'r>s  j  I  "     ^  **  "^^"  ?  ^^^*  Giacinto  ) 

GIACINTO. 

Mi  duole  d'esservi  sialo  impoiluno. 

AMALIA.     ,,.,.^j    Gi;,r4,    il". 

V'ingannale  . . .  ma  sapelc  ciie  mio  zio  mi  aspetta. 

GIACINTO. 

Possiamo  scendere  quando  il  vogliale. 

AMALIA. 

Cerchiamo  subito,  se  vi  piace,  del  mio  cameriere. 

,-    ,       .GIACINTO.     ,...    ,,,,,. .t.^.,    ,  ^: 

Volentieri,  [offre  il  braccio  ad  Amalia)  Peidonatemi,  signora, 
ed  assicuratevi  che  ,  se  ho  desideralo  di  trovare  in  voi 
quella  stessa  persona  che  stanolLe  .  . .  ma  die  veggo? 

{osservando  un  anello  che  Amalia  ha  in  dito) 

>.J1ALIA. 


Che  significa  ciò  ? 

:  ..      ...      -     r   .  . 

GIACINTO, 

Questo  anello  •  f  -  ^ 

?«r 

AMALIA. 

Signore  .  .  , 

GIACINTO. 

jjon  vai  che  cerchiate  di  nasconderlo  ^  V  ho  veduto  questa 
nolte  in  dito  della  maschera  .  . .    .,  , 

ALIALI  A. 

Signor  conte  .  .  . 

(  con   d'qnìlìi  ;  e  sia  quindi  piii  animata  la  recitazione  ) 

GIACINTO.  - 

Io  non  crrdo  di  Tire  oltrairc:io  alla  voslra  modestia  confes- 
sandovi  candidamente  che  mi  piacete.      ,..;.,  {riseìUìto) 

AMALIA. 

Basta  così.  Se  è  rincresciuto  a  mio  zio,  che  raccidenle  Va\y-. 
bia  porJato  in  casa  vostra  .  pensale  qual  dovrebbe  essere 
il  mio  rossore  ,  ove  poteste  supporre  ch'io  ci  fossi  venuta 
per  alno  fine  che  per  veder  le  camere. 

■-hi  '   '  ' 

. .  .  nti  Ira  oiL-x^aG  oiw 
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GIACINTO. 

La  nobillìi  del  vostro  costume  non  lascia  luogo  a  sì  fatti 
sospetti.  Ed  io  sono  scusabile  ,  se  ricordando  alcune  vo- 
stre gentili  parole  .  .  . 

AMALIA. 

Dovete  riguardarle  come  un  puro  scherzo  ,  e  non  avervi  la 
menoma  fidanza  :  ve  ne  avverto  per  vostra  norma. 

l  ^^jw''  ■  -'        ■  -  ■    u  ■' 

GIACINTO. 

Come  !  mentre  io  ringrazio  la  sorte  di  conoscervi  ...         ^ 

AMALIA. 

Non  la  ringraziate  ,  signore. 

GIACINTO. 

Perchè  ? 

AMALIA. 

Perchè  non  mi  conoscete  ancor  bene. 

GIACINTO. 

Assicuratevi  che  i  modi  vostri  . .  . 

AMALIA. 

Siale  ragionevole  ,  acciò  non  abbiate  a  pentirvi. 

GIACINTO. 

Io  non  capisco  ancora  .  ,  . 

AMALIA. 

Non  importa. 

GIACINTO. 

Tanto  rigore  è  soverchio.  Deh  fate  almeno,  ch'io  sappia  me- 
glio chi  siete. 

AMALIA. 

Permettete  ch'io  domandi  il  mio   cameriere  ,   e  eh'  io  vada 
a  raggiungere  il  zio. 

(mentre  vuole  uscire,  entra  il  conte) 


vàq   13                              •--^^ 
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ìu^  i^  a  c-^-  SCENA  XI, 

-fjy  onu3l6 

Conte  POLIDIO  e  detti,    '  '  ' 

£Ì  inoro  non  o  ,  nvto'i:     poi.ioro. 

Oh  s'io  credeva  di  trovarvi  ancora..,  e  il   signor   barone? 

AMALIA. 

È  uscito.  :^''''0.or<.3^  mi  m 

POLIDIO. 

Ho  già  parlato  per  lui  al  procuratore  ...  Ma  non  avete  ra- 
dute le  camere  ? 

GIACINTO. 

Stavamo  per  discendere. 

POLIDIO. 

Io  debbo  andare  in  tribunale. 

AMALIA. 

E  avrete  d'uopo  del  signor  contino  ? 

Non  credo  .  .  . 

Oh  sì  5  non  voglio  però  che  voi  . .  .  andrò  io  frattanto  . . . 

AMALIA. 

Mio  zio  mi  aspetta  pure  a  palazzo. 

-vu.    ...  ,  POLIDIO. 

Buono.  .-■'-■' 

AMALIA. 

Ho  la  carrozza.  Se  alle  volte  ,  per  andar  più  presto,  voleste 
approfittarne  ... 

GIACINTO. 

Ottimamente  5  se  ci  permettete  che  vi  accompagniamo. 

AMALIA. 

Mi  farete  piacere. 

POLIDIO. 

Accetto  ,  ma  con  un  patto.  (  ad  Amalia  ) 

AMALIA, 

Parlate, 


AMALIA. 


■  ••  GIACINTO. 


.  .  ...rr.ori.'ir. 

POLIDIO. 
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POLIUIO. 

Quest'oggi  verrà  a  pranzo  da  noi  il  mio  procuratore  5  favo- 
riteci anche  voi  col  vostro  zio. 

GIACINTO, 

(Lo  volesse  il  cielo!)  (da  sé) 

AMALIA. 

Io  vi  ringrazio  ,  ma  . . . 
miìi 

POLIDIO. 

Così  dopo  desinare  vedrem  l'appartamento ,  e  avremo  agio 
a  parlare  de'  vostri  interessi. 

AMALIA. 

Signor  come  ,  senza  mio  zio  non  posso  risolvere. 

POLIBIO. 

Eh  via  che  i  militari  son  buona  gente ,  e  non  fanno  tante 
cerimonie.  Mando  ad  avvertire  all'albergo.  Mi  preme  di 
sentire  quel  fatto  della  vostra  successione.  E  se  vi  sarà  un 
bell'articoletto  dìjus,  vi  prego  di  lasciarmelo  studiare  per 
battere  con  sicurezza  i  vostri  avversarj.  (parte) 

GIACINTO. 

Quanta  ripugnanza,  signora!  questo  accidente  per  me  cosi 
fortunato  , . . 

AMALIA. 

Non  siate  sollecito  a  giudicarne.  {partono) 


Fine  delVatto  terzo. 


ATTO  QUARTO 

-Oidi  :3ioJfi-ixiO'; 


(se  rV~)  iìclijl:}  il  e 

Gran  sala  nel  palazzo  della  curia  con  varie  porte  : 
una  d'esse,  a  destra,  introduce  alla  stanza  delle 
udienze  civili  :*  un'altra  dalla  parte  stessa,  ma  ]>iii 
vicino  al  proscenio,  dà  l'ingresso  alle  camere  del 
presidente.  Saran  disposti  intorno  alla  scena  tavo- 
lini ,  panche ,  seg'jjiole  ce. 


u.iti    itxiiji. 


oJnc-J   cririBÌ  non  o  !■/!•;'  .'. 

ib  v-mq  \hl  .        SCENA  PRIMA. 

Barone  rlHERBERG,  FABIOM,  TRIBOMO,  un  USCIERE, 

.^'6..  vii'-,  WM  vecchio  villano,  tina  donna,  vai'j  curiali.      .  .a 

(  Allo  alzarsi  del  sipario  sì  sente  un  gran  iiiomior/o.  Alcuni 
de' curiali  stanno  in  crocchio,  altri  passecffjiando  discor- 
rono con  loro  scritture  alle  mani.  Fabloni  sta  scrivendo. 
Verso  Ve  stremila  della  scena  il  vecchio  villano  è  interte--^ 
nuto  da  un  procuratore.  In  un  altro  canto  V  accennata 
donna  si  lamenta  con  Trihonio.  L'  usciere  stara  fermo 
presso  la  porta  del  presidente.  Il  barone    viene    innanzi.  ) 

BARONE. 

viospelto,  è  Tuna  suonala  e  ribaltuta.  e  mia  nipote  non 
viene!  Il  presidente  ci  aspetterà  :  andrò  da  me  solo. 

[si  accosta  verso  le  stanze  del  presidente ) 

tSClERE. 

Chi  cerca  V.  S.  ? 

BARONE. 

Bramerei  parlare  al  signor  presidente. 

rSCIERE, 

Per  ora  non  si  può. 


ATTO  QUARTO  :1^7 

BARONE. 

Ditegli  di  grazia  ,  che  il  barone  d'Herberg  . .  .  V 

USCIERE. 

V'è  genie  :  non  posso  fare  l'ambasciata. 

BARONE. 

Non  occorr'altro,  aspetterò. 

(  va  osservando  qua  e  là  intorno  alla  sala) 

L'SCIERE. 

Perdoni  :  V.  S.  è  forestiere  ? 

BARONE. 

Forestiere.  (  conte  sopra  ) 

USCIERE. 

Non  è  mai  stata  in  questi  luoghi  ? 

BARONE. 

Finora  no  ,  per  mia  buona  ventura.  (  come  sopra  ) 

USCIERE. 

Quella  è  la  sala  delle  udienze  civili. 

BARONE. 

Benissimo  :  e  l'allra  ? 

USCIERE. 

Delle  criminali. 

BARONE.  '4 

11  cielo  liberi  ogni  galantuomo  dall'una  e  dall'altra. 

USCIERE. 

Se  posso  ubbidirla  ... 

BARONE. 

Chi  siete  ? 

USCIERE. 

Io  sono  Niccolò  Subdolo ,  usciere  giuralo  ,  patentato ,  ma- 
tricolato ,  a'  comandi  di  V.  S. 

BARONE. 

Vi  ringrazio. 

USCIERE. 

E  se  ella  ha  bisogno  di  far  assegnare  qualche  persona  ,  o 
carcerar  debitori  ,  intimar  comandi ,  significar  sentenze , 
ordinanze  ,  sequestri ,  esecuzioni  ,  posso  servirla. 
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BARONE. 

Avete  certe  facoltà  da  ammazzar  civilmente  qualunque  per-^ 
sona.  Per  altro  non  sono  pur  troppo  fuori  del  caso  . . . 
vedrò  ...  E  che  fa  quel  vecchio  villano  ? 

USCIERE. 

Aspetta  con  pena  ed  ansietà  la  decisione  di  una  causa.  Li- 
tiga da  tre  anni  per  un  poderelto  che  non  vai  cento  scu- 
di 5  e  ne  ha  spesi  già  piìi  di  duemila,  {il  vecchio  si  ritira) 

BARONE. 

Ottimamente.  E  quella  donna  che  piange  ? 

USCIERE. 

Le  dirò  :  il  suo  procuraiore  le  ha  sgraziatamente  smarrita 
una  carta  importante  ,  per  cui  non  ha  piiì  titolo  per  ot- 
tenere il  fatto  suo.  Ogni  giorno  ella  è  qui  ;  piange  ,  si 
dispera  ,  ma  la  scritta  non  si  trova. 

BARONE. 

Per  quel  che  liii  pare  ,  in  questo  luogo  piangono  e  sospi- 
rano tutti,  fuorichè  i  giudici,  i  patrocinanti  e  gli  uscieri. 

USCIERE. 

Oh  abbiam  Viscere  d'umanità  anche  noi- 

BARONE. 

Non  è  impossibile.  Ma  chi  è  il  procuraiore  di  quella  disgra- 
ziata ? 

USCIERE. 

Il  dottor  Tribonio.  «    • 

BARONE. 

{da  se)  (  Buono  !  }  Uomo  di  merito  ,  eh  ?  *  '3*' ''<  i'^^ 

USCIERE. 

Signor  sì  5  e  di  una  abilità  impareggiabile. 

BARONE. 

Ve  lo  credo.  (  osserva  Tribonio.  Intanto  la  dontia  parte  co- 
prendosi il  volto  ^  e  Tribonio  va  con  gli  altri  curiali  a 
discorrere  ) 

USCIERE.  f^f.'    fi'f''    "i'i    '^i 

V.  S.  s'immagini  che  le  cause  più  disperate  ,  quelle  che 
sono  ricusate  dagli  altri  causidici ,  egli  le  intraprende  e 
le  tratta  con  la  maggior  sicurezza  e  vigore. 


ATTO  QUARTO  159 

BARONE. 

Cospetto,  che  buona  testa  ! 

L'SCIERE. 

Non  già  per  dar  consigli  a  V.  S. .  . .  ma  ,  ove  mai  ella  si 
trovasse  in  qualche  caso ,  anche  imbrogliatissimo  ...  mi 
capisce  .  . .? 

BARONE. 

Stava  appunto  pensando  che  dovrò  approfittare  della  vostra 
esibizione  ,  e  far  capo  da  cotesto  egregio  causidico. 

USCIERE. 

{da  se)  (L'ho  subito  preveduto.)  Ed  io  glielo  manderò,  se 
ella  comanda. 

BARONE. 

Mi  farete  grazia. 

USCIERE. 

Aspetterò  che  V.  S.  abbia  parlato  col  signor  presidente  ? 

BARONE. 

Appunto. 

USCIERE. 

Apro  la  sala  delle  udienze  ,  e  fo  subito  l'incumbenza. 

BARONE. 

Tenete  pe' voslri  incomodi.  [gli  dà  una  moneta) 

LSGIERE. 

Illustrissimo  ,  quanta  bontà!  (Questa  sarà  una  buona  pratica: 
ma  voglio  la  mancia  dall'amico.  )  (  da  se  :  quindi  apre 
Vaccennata  porta  ,  e  tutti  i  curiali  v'entrano  ) 

BARONE. 

Non  vedo  il  momento  di  favellare  al  presidente.  Per  altro 
la  cosa  è  chiara  ,  i  titoli  sono  autentici  j  e  se  quel  bir- 
bante di  procuratore  darà  le  altre  carte,  siam  sicuri  del 
fatto  nostro.  Oh  viene  finalmente  mia  DÌpote. 
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SCENA  II.     ^"^"^  "^'^^ 
'?    f  Conte  POLIBIO  ,  AMALIA  ,  GIACINTO  ,  i'  suddetti. 

POLIDIO. 

Slam  giunti  a  tempo. 

BARONE. 

Ah!  siete  venuti  insieme?  f  «ci    - 

POLIDIO. 

Vostra  signora  nipote  ci  ha  gentilmente  offerta  la  carrozza; 
anzi  per  mia  cagione  ha  voluto  differire  di  veder  le  camere. 

BARONE. 

Non  preme  ...  _      ^ 

POLIDIO. 

Oh  preme  benissimo.  Verrete  a  pranzo  da  me  ;  e  le  vedrete; 

BARONE. 

Non  possiamo. 

POLIDIO. 

Vi  sarà  il  procuratore  :  così  parleremo  pure  di  quella  suc- 
cessione intestata. 

BARONE. 

Vi  dirò  che  spero  con  fondamento  di  ottenere  il  fatto  mio 
senza  liti. 

Vi  .'.->    4., ;-:■;■>    -    !  -  POLIDIO. 

Ah  una  buona  sentenza  è  pur  la  bella  soddisfazione!  ma  in 
ogni  caso  per  fare  un  aggiustamento  vi  si  richiede  un 
procuratore.  i^  ')ii;!Ìo;=w   ro  oir  ' 

BARONE.  '         - 

Ma  badate  ... 

.^lo^l^ii  lA.n      POLIDIO.  v  c^f  .oTJ^f'd  g;;*.i 

E  inutile  ogni  opposizione  :  ho  già  fatto  avvertire  al  vostro 
albergo.  Signor  usciere,  il  presidente  è  ancora  nelle  sue 
camere  ? 

L'SCIERE. 

Signor  sì ,  e  v'è  con  lui  la  contessa  Gertrude. 
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POLIBIO. 

Come!  tenterebbe  essa  di  preoccupar  l'animo  de' giudici? 

USCIERE. 

lo  non  so . .  .  eccola  che  esce. 

POLIDIO. 

Verrò  anch'io  dal  presidente. 

USCIERE. 

Prima  di  lei  debbo  introdurre  il  signor  barone  . .  . 

POLIDIO. 

Deb,  signor  barone  ,  se  non  v'increscesse^   mi    fareste    cosa 
grata  di  lasciarmi  . .  . 

BARONE. 

Se  vi  trattenete  poco  . . . 

\.  POLIDIO. 

Dje  minuti. 

BAROIVE. 

Siete  il  padrone. 

(  PoUdio  accenna  alV usciere  di  far  V ambasciata) 

SCENA  ni. 

Conlessa  GERTRUDE  ,  ARRIGHETTO  e  detti. 
X  USCIERE  entra  ^  poi  torna. 

GERTRUDE. 

Gli  ho  fatto  intendere  il  punto  della  questione.  Eh  ?    come 
ho  parlato  !  (  ad  ArrifjheUo  ) 

ARRIGHETTO. 

Optime  ,  quammaxime  optime. 

GERTRUDE. 

E  venuto  a  pranzo  le  tante  volte  a  Valdiprati...  oh  la  cosa 
andrà  bene. 

POLIDIO. 

Si  consoli  con  le  sue  belle  speranze. 

GERTRUDE. 

Saranno  realtà, 

FoL  Tir  11 
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POLIDIO. 

Il  presidente  sentirà  anche  me. 

GERTRt'DE. 

Non  SO  . . .  •  .    . 

POLIDIO. 

Signora  sì.  { s  incammina,  ed  e  ì-attenuto  dall'usciere  che  esee) 

USCIERE. 

II  signor  presidente M|ion  può  ricevere  V.  S. 

POLIDIO. 

Come  !  perchè  ? 

GEKTRLDE.      ^   , 

Ho  piacere,  ne  godo.  [ad  Arricfltetto ) 

USCIERE. 

Perchè  aspetta  senza  più  questi  due  signori. 

(  accennando  il  barone  ed  Amalia  ) 

POLIDIO. 

Io    dunque,    dovrò...  ma,  se  si  tratta  del  signor  barone, 
non  ho  che  dire.  '  :  .-> 

BARONE. 

Bene  obbligato.  Ouand'è  così ,  Amaha  ... 

POLIDIO. 

Giacinto  andrà  poi  a  "levarvi  al  vostro  albergo. 

BARONE. 

Volete  assolutamente  ...  ? 

POLIDIO.    , 

E  inteso.  .        ' .. - 

BARONE. 

Non  dico  più   nulla.  .^ 

GIACINTO. 

(  Verrò  a  fare  il  mio  dovere  ,  e    temerò   ancora    di    dispia- 
cervi. )  {piano  ad  Amalia) 

AMALIA. 

(  Non  posso  rispondervi.  ) 

(piano  a  Giacinto ,  ed  entra  col  barone) 

POLIDIO. 

Via,  che  stai  pensando?  andiamo  a  prepararci. 


ATTO  QUARTO  Uo 

GERTRUDE. 

Si  prepari  pure. 

POLIDIO. 

Se  ne  avvedrà. 

GERTRUDE. 

1  suoi  capitoli  saran  bene  accolti. 

POLIDIO, 

Ma  meglio  assai  le  sue  attenzioni  pel  testatore. 

GERTRUDE. 

Farà  ridere  il  tribunale. 

POLIDIO. 

E  forse  pianger  lei.  (così  parlando  si  saran  recati  %)erso 
V estremila  della  scena,  ove  serjfjono  discosto  Vuno  dalVallroj 
e  vanno,  ciascun  pel  canto  suo,  esaminando  le  loro  scritture) 

SCENA  IV. 

USCIERE,  TRIROINIO  dalla  stanza  delle  udienze,  e  detti. 

USCIERE. 

Sì  ,  vi  dico  ,  un  cavalier  forestiere  generosissimo  brama  di 
conferire  con  voi  per  alcuni  interessi. 

TRIBONIO. 

Non  sapete  di  che  si  tratta  ? 

USCIERE. 

Non  me  l'ha  detto:  ma  credo,  sia  un  qualche  imbroglietto. 

TRIBONIO. 

Vedremo. 

USCIERE. 

Ricordatevi  che  siete  debitore  a  me  di  questa  pratica. 

TRIRONIO. 

Saprò  il  mio  dovere.  Dove  si  trova  egli  ? 

USCIERE. 

Dal  presidente;  non  tarderà  ad  uscire. 

TRir.ONIO. 

Di  qual  paese  è  cotesto  signore  ? 
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USCIERE. 

Non  lo  so  precisamente. 

TUlBONrO. 

I)  nome  ? 

LSCIERE. 

Me  l'ha  dello  ;  ma  ho  laute  cose  pel  capo  . .  . 

GERTIlUDE. 

Signor  Tribonio  ,  venite  qui. 

TRIBOMO. 

Sono  da  lei.  Or  dunque  ? 

USCIERE. 

Mi  è  sfuggilo  da  galantuomo.  Egli  ha  una    sua    nipole    ve- 
dova con  sé. 

TRIBOMO. 

Una  nipote!   (che  sento?)  Sarebbe  per    avventura    il  baro- 
ne di  ...  ? 

USCIERE. 

Barone  sì  ,  certo  .  . .  barone  di .  .  .  di  . . . 

TRlBONiO. 

Di  Ilerberg  forse? 

USCIERE. 

Bravissimo  ,  Tavete  indovinalo. 

TRiBOMO. 

(Sono  perduto!)  '     ''        ("«  ^^^ ) 

USCIERE. 

Ma  che  ?  vi  fa  specie  ? 

TRIBONIO. 

Vi  dirò  ,  quel  signor  barone  .  . . 

GERTRUDE. 

Signor  Tribonio  ? 

AR  RIGHETTO. 

Signor  Tribonio  ? 

TRIBONIO. 

Si-nori.  un  momento.  (Ah  il  cuore  me  lo  presagiva!)  (da  se) 

USCIERE. 

Or  via  ,  lo  conoscete  ? 


ATTO  QUARTO  16a 

TIUBOMO. 

Sì  ,  Io  conosco  di  nome. 

rSCIEUE. 

Tanto  meglio. 

TRIBON'IO. 

Tanto  peggio.  Mio  caro  amico,  ascoltatemi  e   consigliatemi. 

USCIERE. 

La  cosa  è  dunque  seria  ? 

TRIBOA'IO. 

Io  mi  trovo  in  un  grande  imbarazzo. 

USCIERE. 

Convien  dir  eh'  e'  sia  tale  ,  se  non  sapete  riuscirne  da   voi. 

TKIBO.NIO. 

Ma  per  amor  del  cielo,  vi  supplico... 

USCIERE. 

Eh  via  sapete  che  ci  conosciamo,  (sì  sente  il  campanello  del 
presidente)  Il  presidente  mi  chiama... 

TRIBONIO. 

Pochi  momenti. 

USCIERE. 

Su  dunque  ,  presto. 

TRICOMO. 

Voi  sapete  ch'io   sono    procui-atoi-c   della  conlessa  Gertrude. 

USCIERE. 

Andiamo  avanti. 

TRIBOMO. 

L'credilli,  per  cui  bi  litiga  .  .  . 

(  nuovamente  il  canipanello  ) 

USCIERE. 

Oh  mi  dispiace,  ma  non  voglio  che  il  signor  [)residenle  mi 
strapazzi.  I*ailciemo  un'altra  volta.  (  eittra  ) 

Tllli:ONI(). 

Se  si  scopiono  i  miei  maneggi  ,  io  son  lovinalo.  Ma  perchè 
rovinato  ?  io  non  ho  mai  tenuto  carteggio  col  signor  ba- 
rone né  con  sua  ni[)ole  :  le  carte  mi  furono  trasmesse 
allorquando  iiilieri  a  la  guerra  ,  ed  ei-a  rotta  ogni  comu- 
nicazione con  la  Gci-maiiia  .  .  .  sosLcrrò  che  uon  mi  sono 
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pervenute;  e  come  mi  si  potrà  provare  il  contrario?  Cq^ 
raggio,  sì,  coraggio.  E  pure  mi  senio  un'agitazione... 
sarà  meglio  ch'io  mi  ritiri,  e  non  mi  lasci  vedere:  pen- 
serò intanto  a'  fatti  miei.  {  s'' incammina  per  partire) 

GERTRUDE. 

(  si  alza  e  lo    incontra  )    Signor  Tribonio  ,  che  modo  è  co- 
testo ?  dove  andate  ? 

TRIIiONIO. 

Perdoni  ,  un  affare  urgente  .  .  .  (come  sopra) 

GERTRUDE, 

Che  urgenze  !  io  vi  pago  ,  e  vi  pago  bene  5  e   voglio  essere 
servita  a  dovere.  Questa  è  l'urgenza. 

TRIBONIO. 

Ella  ha  ragione.  (Tremo,  nò  so  che  mi  dica.      ) 

(  da  se  ,  osservando  verso  le  camere  del  presidente  ) 

GERTRUDE. 

Via  dunque  ,  che  si  i'a  ?  - 

TRIBONIO. 

Non  capisco. 

GERTRUDE. 

Siete  stupido  ?  Per    qual    motivo    il    presidente    si    fa    tanto 
aspettare  ? 

TRlBONlO. 

Eh  pensava  anch'io  Io  stesso. 

GERTRUDE. 

E  una  vergogna. 

TRIBONIO. 

Mi  permette  ch'io  vada  a  riconoscere  ? 

GERTRUDE. 

Sì  j  e  tornate  subito. 

TRIBONIO. 

(Lode  al  cielo!)  Immediatamente. 

[mentre  sta  per  andar  via,  è  chiamato  dal  barone) 
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SCENA  V. 
Barone  di  HERBERG  e  dctl!. 

BARONE. 

Signore  ,  una  parola. 

TRIBONIO. 

(  Sto  fresco.  )  (  da  se  ) 

GERTRUDE. 

Egli  è  occupalo  per  me.  (al  barone) 

BARONE. 

La  s\ipplico  di  volermi  permettere  ...  (  o  Gertrude  ) 

GERTRUDE. 

E  il  mio  procuratore. 

BARONE. 

Per  un  momento  ,  gentilissima  signora  conlessa  .  ,  . 

GERTRUDE. 

Via,  dategli  ascolto.  (a   Tribonio) 

TRIBONIO. 

Ma  .  . . 

GERTRUDE. 

Se  ve  lo  permetto  ;  non  v'è  più  che  ripetere.  VI  aspetto  poi. 

(  va  a  seder  nuovamente  ) 

TRIBONIO. 

Signore  ,  eccomi  da  lei, 

BARONE. 

Voi  siete  il  dottor  Tribonio  ? 

TRIBONIO. 

Ter  ubbidirla.  (Mi  vien  la  febbre.)  (da  se) 

BARONE. 

[da  se)  (Egli  trema.)  Di  grazia,  non  siete  voi  cugino  e    corri- 
spondente d'un  certo  Augusto  Stallcr,  causidico  in  Vienna? 

TRIBONIO. 

lo  !  Oh  no  ,  ella  sbaglia  :  si  accerti  che  .  . . 

BVRONE. 

(  9on  fuoco  )  Come  !  non  siete  voi  ? 
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TIUUOMO. 

Signor  no. 

BARO-NE. 

Il  signor  Slaller  non  vi  ha  trasmesso  ,  or  sono  licdici  mesi 
circa  ,  alcune  scritture  a  mio  nome  (  io  sono  il  baione 
Carlo  d'Hcrberg  )  ,  e  appartenenti  ad  una  mia  nipote,  la 
vedova  contessa  Amalia...?  ..f 

THIBONIO. 

(interrompendolo  )  No  certo  ,  s'immagini  :  ella  mi  ha  tollo 
in  iscambio  .  .  .  un  pai-  mio  !  che  crede  ella?  La  mia  ono- 
ratezza ..."  .  •:  ;      '1 

LAROiXE. 

Non  si  riscaldi  ,  onoratissimo  signor  Tribonio.  Veda,  io  sono 
tranquillo. 

TRIBONIO.  .-  ;    ()i/i 

Anch'io. 

BARONE. 

Non  troppo.  Dun({uc  non  avete  neppur  ricevuto  ...  ? 

TRIBO.MO. 

Signor  no. 

BARONE. 

Aspettate:  una  cimbiale  di  cinquecento  fiorini  per  le  spese 
che  potessero  occorrere  ...  ,  ,.  ^     '!'i>.:>' 

TRIBONIO. 

Tredici  mesi  fa,   dice  V.  S.? 

BARONE.  :    -    .  :,    '  .r. 

Air  incirca. 

TRIBONIO.  '     -■-    ,  r     I- 

Tredici  mesi  sono  ,  la  guerra  eia  attivissima  in  Germania. 
Come  vuol  mai ...  ?  non  si  potevano  mandare  o  ricevere 
né  pieghi  né  lettere  .  .  . 

;    ..    .  -       .    BARONE.         ,    -f^  r    f_;,;     -;    ;f 

No  davvero?  ;,  V<  '  ;  >'•  ci/b  'v 

TRIBONIO. 

Ella  dee  saperlo  al   pari  ,  e  meglio  ancora  di  me. 

BARONE. 

Vedete  per  altro  quale  impudenza  del  banchiere  Dcslori .' 
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TRIBONIO. 

Come  ! 

BARONE. 

Mi  ha  dato  questa  maliiiia  slessa  una  cjuilanza  di  500  fiorini^ 
pagali  a  aiaiii  del  signor  Raimondo  Tiiboaio  procmaloie... 

TIUEONIO. 

Ma  io  .  .  . 

EAROXE. 

Osservale  la  data  e  la  sottoscrizione,  [mostra  una  camhiule) 

TRIBOMO. 

(Cielo,  che  dirò  mai?)  [da  se) 

BARONE. 

^'on  è  forse  vostro  il  carattere  ? 

TRIBOMO. 

Signore  . .  . 

EAIIONE. 

Onoratissimo  signor  causidico  ! 

TKIBOMO. 

Per  carità  .  ,  . 

13AR0.\E. 

Venite  tosto  dal  presidente. 

TKIBONIO. 

Io  non  posso  per  ora  .  .  . 

BARONE. 

O  venite  ,  o  s'impiegherà  la  Ibr/a. 

TRIBONIO. 

Un'altra  volta  .  .  . 

SCENA  YI. 

USCIERE  e  dt'Ui. 

USCIERE. 

Signor  Tiibonio ,  il  signor  presidente  vi  domamUi.  con  gran 
premuia. 

TRIL'UMO. 

Mio  caro  amico  .  .  . 
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USCIERE. 

Preslo  ,  non  fate  aspellaie. 

TRIBONIO. 

Signor  barone,  ho  moglie,  ho  figli.  .. 

BARONE. 

Dite  la  verità,  resliluite  il  denaro  e  le  carle^  e  poi  vedremo. 

TRIBOXIO. 

Mi  raccomando. 

BARONE. 

l^assi ,  passi  ,  onoraiissimo  signor  Tribonio. 

(  il  haroìie  e   Tribonio  entrano  ) 

GERTRUDE. 

Usciere,  che  vuol  dii'  ciò? 

USCIERE. 

Non  saprei  ... 

GERTRUDE. 

E  la  nostra  causa?  .;'    -  '    -if- 

POLIUIO. 

L'indugio  mi  par  soverchio. 

USCIERE. 

La  loro  causa  è  differita  ad  un'altra  udienza, 

(  entra  dal  presidente  ) 

GERTRUDE. 

Che  intendo  ?  (  tutti  s'alzano  ) 

POLIDIO.  -         /'    ;  - 

I  suoi  raggiri  ,  signora  .  .  . 

GERTRUDE.  -    • 

Piuttosto  i  suoi  maneggi. 

POLIDIO. 

Io  non  la  capisco. 

GERTRUDE. 

E  mi  si  conduce  via  perfino  il  procuratore  ? 

POLIDIO. 

Ecco  ,  ecco  Fabioni  :  saprò  da  lui  qualche  cosa. 

GIACINTO. 

(Questo  è  il  giorno  delle  singolarità.)  [da  se) 
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SCENA  VII. 

FABlOrST  dalla  stanza  delle  udienze  ,  e  detti. 

POLIDIO. 

Signor  Fabioni ,  avete  inteso  che  . .  . 

FABIONI. 

Le  arringhe  sono  sospese  per    l'arrivo    del    vero   erede    del 
conte  Riccardo  vostro  cugino. 

GERTRUDE. 

Che  dite? 

POLlDlO. 

Inci  possibile. 

GERTRUDE. 

Ma  spiegatevi, 

POLIDIO, 

Io  sono  l'agnato  più  prossimo  .  . . 

GERTRUDE. 

Ila  fatto  il  sno  testamento  .  . . 

FABIOiNI. 

Tutto  ciò  non  serve  a  nulla  ,    se    il  testatore  ha    avuto    un 
figlio ,  come  si  pretende. 

GERTRUDE. 

Qualche  impostore. 

POLIDIO. 

Ma  chi  ve  l'ha  detto  ?  (  a  Fabioni  ) 

FABIONI. 

Me  l'ha  fatto  dire  il  signor  presidente.  Egli  mi  aspetta.  Ver- 
rò poi  a  casa  vostra  per  ragguagliarvi  d'ogni  particolare. 

(  entra  dal  presidente  ) 

POLIDIO. 

Signora  contessa  . .  . 

GERTRUDE. 

Ora  capisco.  Il  testatore  aveva  un  segreto  intrighelto. 

POLIDIO. 

Qh! 
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GERTRUDE. 

Ilo  a  casa  due  lelleie  che  ne  fanno  fede. 

VOLIUIO. 

Due  Iclleie  ?  .  —  ^ 

GERTRL'DE. 

Sì. 

J'OLIDIO,  -..uri'  •' 

Dite  ,  dite  :  non  era  coqnnlno  legillimo  ? 

OEUTRUDE. 

No ,  vi  dico.  .  :      ,     , 

POLIOIO. 

La  prole  è  spuria  ? 

GERTRLDE. 

Così  tengo  per  forino. 

l'OI.IUlO. 

Essendo  spuria,  non  succede.  ;  . 

GERTRUDE. 

La  cosa  è  palenle. 

ARRIGHETTO. 

Titolo  de  jtistis  miptlìs. 

POLIDIO. 

Se  fosse  anche  naturale  ,  ma  non  legittimata  o  riconosciuta, 
non  poliebbe  ugualmente  succedere. 

ARRIGHETTO. 

Distinguo,  distinguo...  :  • 

GERTRUDE. 

Zitto.  Signor  conte,  non  ci  sgomentiamo.  "• 

rOLIDIO. 

Vorrei  le  lettere.  ,     •  ;      •    '■  \ 

GERTRUDE.  ■.  •        .       , 

Lilendiaraoci  prima. 

POLIDIO. 

Vogliamo  accordai-  le  noslie   ragioni?  .    ■. 

GERTRUDE. 

E  il  solo  moz/0.  •     1  '        if  ■'> 

POLIDIO. 

E  ribjllcre  <|!ic.5lo  preteso  crede? 
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GERTRUDE. 

Non  dissento. 

POLIDIO. 

Rinnoviamo  il  trattalo  di  nozze  .  .  . 

GERTRUDE. 

Benissimo. 

ARRIGHETTO. 

Signora  futura  zia  ,  pensale  . . . 

GERTRUDE. 

Sciocco. 

GIACINTO. 

Signor  padre  ,  io  assolutamente  , . . 

rOLIDIO. 

Taci.  Si  tratta  di  conservare  il  palazzo. 

GERTRUDE. 

L'onor  mio  v'è  impegnalo. 

POLIDIO. 

Andiamo  a  legger  le  lettere. 

GERTRUDE. 

Sono  con  voi.  (  dà  ti  braccio  a  PoUdio  ) 

POLIDIO.  I 

Lega  offensiva  e  difensiva.  f 

^  partono 

GERTRUDE.  '     ' 


\ 


E  parentela  stretta. 

ARRIGIIETTO. 

Hcu  me  mlseriim  ^  heu  me  miserum  !  {parte) 

GIACINTO. 

Ora  -sto  bene  davvero.  Ma  nasca    quel   die    sa    nascere  :   si 
rivegga  la  conlessa ,  e  il  destino  faccia  il  rimanente. 

(  parte  ) 


Fine  delVatio  quarto. 
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Camera  come  ne'  primi   tre  atti. 
SGENA  PRIMA. 

AMALIA,  e  GlACl^iTO  vengono  dalla  porla  comune. 

GIACINTO.  '  . 

Jsignora  ,  quanto  vi  dico  è  la  pura  veiilìi.  Se  l'erede  del  no- 
stro cugino  ci  toglie  questa  casa,  la  fortuna  di  mio  padre 
diventa  assai  ristretta. 

AMALIA. 

Sento  che  la  signora  Celestina  sarà  tuttavia  col  tempo  ric- 
chissima d'altri  averi. 

GIACINTO.  ; 

Questo  non  mi  riguarda. 

AMALIA. 

"Voi  mi  diceste  slamane,  che  per  compiacer  vostro  padre.. . 

GIACINTO. 

Non  posso  pili  dirne  allreltanlo.  La  signora  Celestina  ama  un 
altro  ,  io  non  amo  lei  :  dunque  non  possiamo  accordarci. 

AMALIA. 

Mi  dispiace  che  non  abbiale  un  qualche  risarcimento  per 
quello  che  dovrete  perdere. 

GIACINTO. 

Questa  mattina  avreste  potuto  conoscere  i  divisamenti  del- 
l'animo mio:  ma  il  vostro  contegno  mi  ha  imposto  silenzio. 

AMALIA. 

Parlale  pure  liberamente  :  vi  ascolterò  con  piacere. 

GIACINTO. 

La  mia  condizione  è  cambiala  :  qualunque  offerta  sarebbe 
indegna  di  voi  5  ({uindi  non  ho  più  nulla  a  dirvi. 
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AMALIA. 

Assicuratevi  che  vorrei  vedervi  felice.  Le  vostre  ofl'erle  poi 
non  possono  essere  che  onoievoli  e  stimabili. 

GIACINTO. 

Ma  ,  signora  ,  io  non  vi  capisco  :  perchè  una  tale    diversila 
di  ragionamento  da  poche  ore  in  qua  ? 

AMALIA. 

Non  ne  stupite  :  io  vi  parlo  diversamente  ,  appunto   perchè 
diverse  sono  le  circostanze. 

GIACINTO. 

Per  me  ,  il  so  pur  troppo  ;  ma  per  voi . .  , 

AMALIA. 

Non  vi  ho  detto  stamane  ,  che  voi  non  mi  conoscevate  an- 
cor bene  ? 

GIACINTO. 

E  vero  :  ma  neppure  adesso  io  so  .  .  . 

AMALIA. 

Sappiate  ,  signor  mio  ,  ch'io  sono  figliuola  di  un  padre  ca- 
detto j  e  che  mi  è  stata  assegnata  una  piccola  dote. 

GIACINTO. 

V'ho  detto ,  mi  pare ,  che  le  ricchezze  non    sono  un  nume 
per  me. 

AMALIA. 

Sì  :  ma  se  il  marito  ha  poco  ,  e  la  moglie  non  ha  nulla  .  .  . 

GIACINTO. 

Io  credeva  ,  poche  ore  sono ,  che    la    meta    di    questa    casa 
appartenesse  a  mio  padre  ... 

AMALIA. 

E  inutile  il  discorrer  di  ciò  presentemente. 

GIACINTO. 

Infatti  io  taceva. 

AMALIA. 

(Egli  ha  un  animo  nobile^  generoso.)  {da  se) 

GIACINTO. 

CE  finita,  non  ispcro  pili  nulla.)  {da  se) 
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SCENA  IL         '      ' 
TOGNiNO  fìalle  stanze  delia  contessa  Geririule ,  e  detti. 

TOGNÌNO. 

li  sii^nor  conlc  domanda  se  il  signor   barone    e    la    signora 
contessa  sono  giunt^ 

AMALIA.        •  ■  ...         -         ..  vv 

ftlio  zio  non  può  lardare. 

GIACINTO.  •:   ■  '     i- 

r»Iio  padre  è  di  là  ? 

TOOMNO. 

Signor  sì  :   Ira  lui  e    la    sigiioia    conlessa    Gertrude   stanno 
dettando  al  nolaro  la  scrina  di  nozze. 

GIACINTO. 

Bene  ,  bene  ,  scrivano  pure  :  ci  avrò  poi  da  essere  .  .  .  Ebi? 

T0GNI>0.  ^ 

[accostandosi]  (Ho  capito:  ecco  i  oO   zecchini. 

GIACINTO. 

(  La  ripetizione  adunque  ...  ?  .     ,        ... 

TOGMNO. 

(  Ve  ne  procura  venti.  \     "' 

GIACINTO.        '    !       ;'     :  •.        Ir        ;      ^ 

i     Ira  loro 
(E  il  resto?  ' 

TOGNINO.         '     .         ■'     " 

(Lo  restituirete  al  vostro  Tognino.   ^        „   ■.    • 

GIACINTO. 

(Mio  buon  amico...  : 

TOGNINO. 

Dirò  dunque  a  que'  signori ...  (  fòrte  ) 

AMALIA. 

Sento  mio  zio.  :  .     ,       '■<)•.-,  ■"■■  ^^.  -    -     s=     ^ 

GIACINTO. 

Avvisa  mio  padre,  che  ci  siam  tutti.  :    «or;  . 

TOGNINO. 

(Questa  contessina  .  . .  basta  ,  vedremo.) 

(da  se,  osservando  Amalia  ,  e  parte ) 
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AMALIA. 

Signor  contino  ,  slate  di  buon  animo. 

GIACIISTO. 

Signora  .  , . 

AMALIA. 

Ascollate  un  mio  consiglio.  Se  non  avete  ripugnanza  assoluta 
per  la  sig.  Celestina;  se  un  tal  maritaggio  gradisce  a  vostro 
padre  ,  ed  accresce  la  fortuna  di  voslra  famiglia  .  .  . 

GIACINTO. 

Signora,  ho  conosciuto  quel  che  conviene  risolvere,  e  non  avie- 
te  pii!i  a  rimproverarmi  co'avervi  palesato  i  miei  senlimeiitii, 

AMALIA. 

Non  crediate  :  anzi  .  .  . 

GIACINTO. 

Ecco  vostro  zio, 

SCENA   ilL 

Barone  D'HERBERG  e  detti 

BARONE. 

Vi  avrò  fatto  aspettare  :  ma  mi  premeva  terminare  .  .  .  Mia 
nipote  ,  ho  qui  finalmente  il  decreto. 

GIACINTO. 

Signor  barone  ,  vi  restituisco  i  vostri  trenta  zecchini. 

BARONE. 

Siete  puntuale. 

GIACINTO. 

Mio  dovere. 

BARONE. 

(  Egli  è  di  mal  umore.  )  (  piano  ad  Amalia  } 

AMALIA. 

(Assai.)  {piano  al  barone) 

BAUONE. 

(  Si  è  spiegato  ?  )  (  come  s  tira  ) 

AMALIA. 

(  Chiaramente.  Le  infermai ;oui  .  .  .  ?  )  (  come  scprtò 

Voi  HI.  12  •' 
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UARO.N'E. 

(  Sempre  migliori.  )  '  (  come  écpra.  ) 

(Sono  contenta.)  (conte  sopra) 

BARONE. 

Oh,  sig.  contino,  oggi  dopo  pranzo  vedrem  dunque  le  camere? 

GIACINTO. 

Esse  non  ci  appartengono  più. 

BARONE. 

Mi  dispiace. 

GIACINTO. 

Si  aspella  un  allro  crede  del  conte  Riccardo. 

BARONE. 

Che  vokle  ?  la  fortuna  va  e  viene  a  capriccio.  Tante  volle 
è  alla  sera   con  noi  ,  e  a!  mattino  è  scomparsa.   Vicende. 

GIACINTO. 

Lo  so  ,  signore  ,  e  mi  rassegno  al  mio  destino. 

BARONE. 

(Poverino  ,  mi  fa  compassione.)  (da  se) 

GIACINTO. 

Pare  che  vostro  zio  si  mostri  assai  indifTcrenle  per  la  mia 
disgrazia.)  {piano  ad  Amalia) 

AMMALIA. 

Per  allro  cgh  è  di  un  ottimo    cuore  ,    e    fa    grande    stima 
di  voi.  )  (piano  a  C-acinie) 

SCENA  ly. 

ARRIGHETTO,  CELESTINA  e  delti. 

ARRIGIIETTO. 

Vieni,  Celestina,  io  sarò  Toialore.  Signor  contino,  io  noH 
son  fatto  per  essere  aggiralo,  avvolto,  circonvenuto  or  da 
questo,  or  da  quello.  La  signora  conlessa  Gertrude,  dopo 
rotto  il  voslro  accordo,  mi  ha  promesso  la  mano  di  questo 
adoralo  tesoro.  La  promessa  fu  ìji  parole;  ma  verha  li(jani 
hornhies:  dunque  noa  può  più   disporne  in  h\QV  YOàlro. 
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È  il  nolaro  può  scrivere  quanto  gli  pare  e  place:  Celesiinà 
vi  dir'ci  in  faccia  un  bel  no;  ed  io,  a  costo    del  mio  .  .  > 

GlACIiNTO. 

Non  occorre  che  vi  riscaldiate  sì  fatlamentei 

ARRIGilETTO. 

Come!  non  occorre?  Parla,  Celestina ,  rispondi j  noli  limcre', 
dillo  che  sci  innamorala  di  me  5  son  qua  io... 

CELESTI>'A. 

E  vero,  signore,  non  lo  abbiate  a  malc^.s 

GIACINTO^ 

Niente  affatto,  e  vi  auguro  ogni  feliciti^ 

ARRIGUETTO, 

Non  vi  opporrete  ...  ? 

GlAChNTÒ* 

Il  ciel  me  ne  guardi  ! 

ARUIGHETTO.- 

( piano  a  Celestina)  (Ha  soggezione  di  me.  )  E  siete  pronto 
a  sostenere  ...  ? 

GlAClNTdi 

Prontissimo. 

ARRIGUETTO. 

Ecco  il  momento.  Viene  vostro  padré^ 

CELEST1^'A. 

E  con  lui  mia  zia< 

SCENA  V. 

Conte  POLIDIO  ,  contessa  GERTRUDE  e  delti. 

rOLIDIO. 

(à  Gertrude  entrando)  Sì,  avete  ragione:  queste  due  !eÌto- 
re  sono  un  argomento  non  equivoco  di  quanto  mi  dite  ; 
i  tc.'mini  sono  da  amante  e  non  da  moglie. 

(  reslitìiisce  due  Icllere  a  Gertrude  ) 

GEUTRIDE. 

Non  v'è  dubbio. 
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POLIUIO. 

Signor  barone,  signora  contessina,  mi  farete  l'onore  di  as- 
sistere agli  sponsali  di  mio  figlio.  Sediamo.  Questa  è  la 
minuta  dell'  instrumento,  in  vigor  del  quale  la  signora 
contessa  Gertrude  costituisce  in  dote  alla  signora  Celesti- 
na la  metà  di  questo  palazzo. 

GIACINTO. 

Ma,  signor  padre,  sigaora  contessa,  vedete  a  qual  punto 
vi  spinge  la  manìa  del  litigio  !  Non  è  egli  ridicolo  il  vo- 
ler disporre  d'una  cosa  che  ,  venendo  l'erede  di  nostro 
cugino,  vi  sarà  tolta  senza  alcuno  scampo  ? 

GERTRUDE. 

Se  il  preteso  erede  ardirà  di  presentarsi,  lo  sapremo  rice- 


vere com'egli  merita. 


GIACINTO. 


Se  fosse  il  figlio  del  testatore  ... 

GERTRUDE. 

Benché  avvocato,  permettetemi,  ne  sapete  assai  poco.  Se  il 
conte  Piiccardo  avesse  avuto  prole ,  come  mai  avrebbe 
egli  fatto  un  testamento  ? 

POUDIO. 

Davvero,  che  la  riflessione  è  ottima.  :  ' 

GIACINTO. 

Ma  se  il  presidente  ...  " 

GERTRUDE. 

Kon  dubitale  ,  scopriremo  il  mistero  di  questo  matrimonio, 
ehe  qualche  impostore  vuol  mettere  in  campo  per  car- 
pirci il  fatto  nostro.  Vedrete  che  la  supposta  moglie  è 
URa  qualche  astuta  donnetta  .  . . 

AMALIA. 

Signora  ,  il  conte  Riccardo  era  segretamente  bensì ,  ma  in 
legittima  forma  ammogliato  con  la  figliuola  d\m  onesto 
cavaliere  ,  e  n'ebbe  un  figlio. 

GERTRUDE. 

Ghe  potete  saperne  voi  ?  (  ad  Amalia  ) 

POLIDIO. 

conoscevate  forse  ?  (  ad  Amalia  ) 
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AMALIA. 

Assai. 

GlACIi^JTO, 

Che  ascolto? 

AMALIA, 

E  poiché  (leggio  alfine  svelare  la  cosa  .  . , 

POLIDIO. 

Aspellale:  è  qui  a  proposito  il  mio  procura lore.Saprera  da  lui... 

SCENA  VI. 
Dottor  FABIONI  e  detti. 

FABIONI. 

Signori  miei  ,  .  , 

POLIDIO. 

Or  bene  ,  l'erede  ...  ? 

GERTRUDE. 

Dov'è  ,  d'onde  viene  ? 

POLIDIO. 

Perchè  non  si  lascia  conoscere  ? 

FABIONI. 

Voi  volete  burlarvi  de'  fatti  miei,  da  quel  che  mi  pare. 

POLiDIO. 

In  <jual  modo  ? 

GERTRUDE. 

Sentiamo. 

FABIONl. 

Perchè  l'erede  è  alla  vostra  presenza.  { accennando  Amalia) 

POLIDIO. 

Come  ! 

GERTRUDE. 

Questa  signora  ...  ! 

GIACINTO. 

Che  discopro  io  mai  ! 

AMALIA. 

Cessi  ogni  vostra  maraviglia,  lo  sono  Amalia    figliuola   del    fu 
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consigliere  di  Herbcr^^,  vedova  del  conte  Riccardo,  e  però 
cugina  vostra,  (a  Polìdlo  e  Giacinto)  Sono  l'erede  di  mia 
figlio,  e  così  !a  padrona  di  (juesta  casa. 

POLIDIO. 

Cospetto  ,  cospelto  .  .  . 

r.F.RTRUDE. 

Ci  vuol  allro,  signoriqa  ,  che  la  vostra  gravita  a  persuaderci 
quanto  diìe. 

AMALIA. 

Mi  (Iv^olc  al  sommo  ,  signor  conte,  di  comparire  davanti  voi 
nella  qnalit'i  di  vostra  avversaria.  Ma  le  mie  carte  sono 
siale  riconosciute  da'  due  governi  ,  e  mio  zìo  ha  fra  le 
mani  il  decreto  clic  mi  concede  ed  assicura  il  possesso 
di  qunnlo  m'appartiene, 

rCLIDlO. 

Mi  parp  ancora  un  sogno. 

Gr.RTRlDE. 

Nessuna  legge  poti!»  impedire  a  noi  Topporci  in  giudici*^ 
alle  vostre  pretensioni.  Aspetto  il  dottor  Tribonio  .  . . 

FACiO.M. 

Tribonio,  signora,  è  in  arresto.  Egli  La  confessato  al  pre- 
sidente , . . 

BARONE. 

Ed  abbiamo  inteso  anche  noi, 

FABIOXI. 

|Zhc  a  lui  erano  siale  mandale  da  Vienna  le  carie  e  i  denari, 
onde  far  riconoscere  la  coiitesaa  Amalia  Alvisi  come  pa- 
drona ùl  questa  casa  j  ma  che  accecate  da'lavldila  di  un 
doppio  lucro ,  rilenne  o^^ni  cosa  ,  e  lasciò  progredir  la 
causa  sin  (jui  tra  i!  niio  cliente  ,  e  la  sigi:ora  conlessa 
Gertrude. 

rOLIDlO. 

M.ì  come  non  si  è  mai  saputo  da  noi  cotesto  matrimonio? 
Perchè  tanti  misteri?  PcrdjDOlemi,  jion  ci  veggo  motivo, 

AMALIA. 

il  conte  Fuccartlo  era  alloggialo  come  prigioniere  di  guerra 
in  casa  di  mio  zìo:  le  attenzioni,  di  che  ebbe  d  uopo  ,  e 
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che  gli  furono  usale  ,  lo  afiezionarono  a  me  ed  alla  nostra 
famiglia. 

BARONE. 

Era  un  buon  galantuomo. 

AMALI\- 

Egli  chiese  la  mia  mano  ,  io  acconsentii ,  e  fu  stab'lito  il 
mntiimonio  die  mio  zio  ebbe  ordine  di  tener  celalo,  per- 
chè concluso  con  un  ufficiale  deil'eserc'.lo  nemico. 

Gr;RTRtD3. 

Favole,  romanzi,  non  credo  niente,  niente  affatto. 

AMALIA. 

Potete  leggere  le  mie  carte. 

GERTRUDE. 

Che  carte,  che  istorie,  che  andate  mai  cinguettando,  quan- 
do abbiamo  vni  buon  testamento  alle  mani ,  che  smen- 
tisce quanto  vorreste  darmi  ad  inteiidcre  ? 

AMALIA. 

Signora  ,  permellcte  ... 

rOLIDIO. 

SI,  è  vero  5  il  lestamenio  fallo  a  Valdiprati  .  . . 

AMALIA. 

Pur  troppo    debbo  dire,     che    pochi    mesi    dopo    il    nostro 
matrimonio,  si  riaprirono  le  ferite  del  mio  consorte,  e  gli 
sopravvenne  un'alterazione  nelle  facoltà  inlelictluali  ,  che 
il  travagliava  di  quando  in  quando, 
ruLiDio. 

Un'alterazione  ...  ah  proseguile, 

AMALIA. 

Egli  volle  approfittare  di  un  breve  armistizio  per  recarsi  a 
respirare  l'  aria  nativa  ,  e  lasciò  me  col  mio  figlio  a 
Vienna.  Il  suo  leslamenlo  vi  dee  provare  che  la  demenza 
si    era  dappoi  fatta  perfetta, 

CLUTRCDB. 

Non  è  vero. 

POLIDIO. 

Era  scemo?  Eh?  non  l'ho  detto  io?  Vedete,  signorn  contessa, 
vedete  ,  signor  Fabioui ,  come  i  miei  capitoli  pogi,iavano 
alla  pura  verità  ? 
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GERTRUDE. 

E!)  !  aaclat(3  voi  e  i  vostri  capitoli. 

POLIDIO. 

Pazienza  !  se  debbo  arrendermi ,  ho  almeno  la  consolazione 
d'aver  maestrevolmente  diretta  l'inslanza  di  nullità. 

•  A.AIAI.IA. 

|o  non  voglio  usare  d'alcun  mio  diritto  verso  di  voi,  se  voi 
stesso  non  ve  ne  mostrate  pienamente  appagato  e  con- 
vinto. (  a  Polidìo  ) 

BAP.O.XE. 

Ecco  le  carte:  esaminatele.  (  rìnietle  alcune  carte  a  Foli  dio  ) 

POLIDIO. 

Vcggiamo.  (  ìe  esamina  con  Giacinto  ) 

GERTRUDE. 

pitem.i ,  signora  mia  :  mentre  il  vostro  marito  era  a  Vaìdi- 
prali ,  gli  avete  voi  scritto  qualche  lettera? 

AMALIA. 

Pareccliie  gliene  scrissi;  ma,  attese  le  ostilità,  irregolare  e 
non  frequente  era  il  nostro  carteggio.  Posso  però  farvi 
veder  sue  lettere  ... 

GEaTRfDE. 

favorite,  queste  due  sono  vostre?  (mostra  due  leitere  ad  Atn.) 

AJIALIA. 

Sono  mie. 

GERTRUDE. 

Di  grazia  ,  perchè  in  vece  di  sottoscrivere:  «  vostra  affezio- 
na lissima  moglie  ,  »  vi  siete  segnata  qui  «  la  tua  costante 
amica,  »  e  qui:  [accennando)  «  la  tua  tenera  Amalia?  i^ 

AMALIA. 

Che  ci  trovate  di  straordinario  ? 

GERTRUDE. 

Che  ci  trovo  di  straordinario?  Se  eravate  moglie,  non  era- 
vate amica.  (  con  calore  ) 

A'VIALIA. 

Perdonatemi  ,  io  era  moglie  ed  amica  del  mio  sposo. 

GEUTRUDE. 

Sì  ,  d'uno  sposo  non  giovane,  e  lutto  fracido  dalle  ferite... 
80  io  ...  so  io  .,  . 
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AMALIA. 

Vi  risponderò  per  ultimo  ,  che  per  le  ragioni  già  accennate 
la  prudenza  mi  facea  tacere  perfino  nelle  lettere  la  qua- 
lità di  moglie. 

GERTRUDE. 

Non  ci  sto  ,  non  ci  sto  ;  e  \oi  ,  sigiior  conte  ? 

POLIDIO. 

Io  non  ho  piìi  che  dire.  Sono  convinto  ,  e  legalmente  con- 
vinto. Mia  cara  cugina  ,  siete  la  padrona  di  lutto  questo 
palazzo.  Io  vi  cedo  .  .  . 

GERTRUDE. 

I)Ì5;por!ete  del  vostro  e  non  dell'altrui  :  signora  ,  io  non  vi 
cedo  niente  ;  fo  la  mia  prolesta  formale.        (  ad  Amalia  ) 

AMALIA. 

(interrompendola)  Signor  conte,  non  solo  il  prezioso  titolo 
di  vostra  parente  ,  ma  inoltre  le  dimostrazioni  di  genti- 
lezza che  al  mio  caro  zio  ed  a  me  avete  date  quest'oggi, 
c'impongono  dei  doveri,  cui  adempio  col  massimo  piacere. 
E  però  intendo  assolutamente,  che  continuiate  a  godere 
del  vostro  appartamento  .  .  . 

GIACINTO. 

Noi  dobbiamo  permettere. 

POLIDIO. 

No  certamente. 

AMALIA. 

Noi  andremo  ad  occupar  le  camere  che  dovevamo  appigio- 
nare 5  verremo  quindi  ad  abitar  questo  piano,  allorquando 
la  signora  contessa  se  ne  tornerà  al  soggiorno  di  Val- 
diprati. 

GERTRUDE. 

La  signora  contessa  non  accetta  alcuna  delle  sue  grazie  , 
perchè  non  riconosce  finora  la  padronanza  di  lei.  Se  le 
mie  proteste  come  possidente  per  giusto  titolo  e  buona 
fede  non  servono;  se  io  sarò  costretta  a  partire  di  qui,  so- 
sterrò in  tribunale  fino  all'estremo,  che  il  testamento  è 
valido,  che  illegale  era  la  vostra  unione,  che  illegittima 
è  la  vostra  prole. 
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AMALIA. 

Fate  qual  più  vi  aggrada.  Userò  con  vai  di  ogni  diritto, 

ARRIGUETTO.  .„ 

E  la  mia  Celestina  ? 

CELESTINA^ 

Il  mio  Arrighcllo  .  , .  .,...,: 

GERTKtDr:. 

{a:l  Amalia)  E  per  farvi  vedere  ch'io  non  so  temervi,  cou- 
cedo  fin  d'oia  mia  nipote  al  signor  ArriglielLo. 

ARRIGUETTO.  ,     , 

Oh  cara  ! 

CELESTINA, 

Ma  presto,  prima  che  si  penla. 

GKRTRVDE. 

Con  la  condizione  ch'egli  accetti  per  dote  le  mie  ragionni 
sulla  melj  di  questa  casa.  ,  ,     {parte) 

ARRIGUETTO. 

La  dolc  è  incerta,  ma  la  mia  Celestina  è  certissima.  Vieni, 
andiamo.  (  Ai'ri(jhello  e  Celestina  entrarli) 

GIACINTO. 

Ecco  i  due  amanti  felici.  Signora,  la  vostra  generosità  verso 
mio  padre  impegna  lutti  i  sentimenti  della  mia  gratitu- 
dine. Vi  chieggo  scusa  di  quanto  v'ho  dello  stamane,  e  vi 
prego  di  accogliere  almeno  il  mio  rispetto  e  la  mia  servitù. 

AMALIA. 

Signor  contino,  ho  conosciuto  in  tempo  non  sospetto  l'a- 
nimo vostro  nobile  e  disinteressato. 

BARONE. 

Sì,  è  vero  ,  anch'io. 

AMALIA. 

M'avete  detto  che  il  cuor  vostro  era  Ubero. 

GIACINTO. 

Prima  ch'io  vi  conoscessi. 

AMALIA. 

Or  dunque,  eseguirò,  se  il  volete,  quanto  io  «vcva  divisalo 
sin  dal  primo  momento  ch'io  ebbi  la  fortuna  di  cono- 
scervi, cioè  di  riparare  nella  miglior  maniera  le  perdite 
di  cai  vi  sono  cagione. 
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GIACINTO. 

Ah  signora,  che  dite  mai? 

POLIDIO. 

Che  donna  preziosa  ! 

AMALIA-. 

Vi  dico  quello  ch'io  penso.  Dalla  signora  Celestina  avreste 
avuto  la  meli»  di  questo  palazzo;  io  v'offio,  se  vostro  pa- 
dre il  consente,  la  mia  mano,  il  mio  afl'etto  e  in  dote 
lutto  quel  che  posseggo. 

GIACINTO. 

Quale  inaspettato  contento!  signor  padre,  signor  barone... 

rOLlDlO. 

Oh  cugina  e  nuora  mia  dilcllissima,  sì,  sì,  datevi  la  mano: 
spero  che  saremo  tutti  felici.  E  se  voi  o  vostro  zio  avete 
ancora  qualche  interesse,  qualche  negozio  a  risolvere  giu- 
ridicamente, vi  servirò,  fate  capitale  di  me  in  tutte  le 
ore .  . . 

AMALIA. 

Grazie  al  cielo  siam  liberi  da  ogni  altra  cura. 

pol!d;o. 
E  la  contessa  Gertrude. 

FABIONI. 

M'assumo  io  stesso  Tincarico  di  convincerla  ;  in  ogni  caso  un 
ordine  superiore  . , , 

AMALIA. 

Non  voglio  usr»re  alcuna  violenza,  fuorichè  non  si  possa  as- 
solutamente far  di  meno. 

POLIDIO. 

Abbracciamoci  tutti.  Mia  nuora  ,  vi  raccomando  mio  figlio. 
Animatelo  a  prender  gusto  all'avvocatura.  Signor  Fabioni, 
la  lite  più  importante  è  finila.  Oggi  riposo.  Domani  sol- 
leciteremo con  vigore  le  altre. 


Fine  della  commedia. 
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IN    TRE    ATTI 


Scritta  Vanno  1803  con  altro  titolo  ,  e  rappresentata  per  le 
prime  volle  in  3Iilano  nel  Teatro  alla  Scala  li  19  e  20 
dicembre  1811  dalla  Compagnia  Fahbrichcsi  ^  detta  in  al- 
lora Reale  Italiana. 
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PERSONAGGI 


DORYALLl  ,*  filosofo  cjc-Uhe. 

Donna  EUGENIA ,  sua  zia  materna. 

FRANCOINE  ,  vecchio  uffìziale ,  zio  materno  di  DorvallL 

ALBERTO  ,  amico  di  Dorvalli ,  e  suo  commensale. 

IPPOLITO. 

CAROLINA,**  sua  fcjlia. 

ARRICIETTO  ,  parrucchiere. 

LISANDRO  ,  servitore  di  Dorvalli. 

LAURETTA  ,  caineriera  di  Carolina. 

Servi  e  uomini  che  non  parlano. 


Scena  ;  Milano. 


L'azione  nel  primo  alto  si  finge  in    casa    di    Dorvalli  ;    net 
secondo  e  nel  terzo  alla  villeggiatura  dTppolito. 


•  Il  personaggio  di  DoRrjLLi  fu  rappresentato    le    prime    i-oltc     dal 

signor    Giuseppe  Pcmarini  ■ 
**  La  pane    di  Carolila  dalla  signora  Anna  FiorilU'Pellandi. 
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Camera  in  €asa  di  Dorvalli  con  varj  tavolini  injjombri 
di  lihri,  carte  gco{jraficlie ,  g^lol)i  di  cosmografìa, 
ecc.  Vi  sarà  in  mezzo  un  tavolino  a  fogjjia  di  stu- 
diolo, clic  si  trasporta  poi  in  un'altra  camera,  come 
si  vedrà   a  suo  luog^o. 

SCENA  PRIMA. 
DORVALLI  solo. 

(  i<^gg^  ) 

«  1  ochi  sono  i  mariti  cbe  non  si  penta  no,  almeno  una  volta 
«  al  giorno,  dell'aver  preso  moglie:  pochissitai  quelli,  a  cui 
«  non  rechi  invidia  lo  stalo  d'un  celibe.  »  Benedetto  La 
Bruyere  ,  conoscitore  del  cuore  umano  ,  vero  dipintore 
delle  sociali  stranezze  hai  ragione  !  Quanti  mariti  non  ho 
inteso  lamentarsi  di  mogli  che  erano  pur  credule  buone! 
quanti  altri  infelici  invidiare  la  mia  condizione  ,  meulre 
piangevan  la  loro!  Oh  sì,  spero  che  non  muterò  mai  que- 
sto mio  proponimenlo. 
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SCENA   li. 

LISANDRO ,  un  uomo  con  esso  dalla  destra  del  teatro  , 
e  detto. 

LISANDRO.     .' 

Signore  ?  - 

DORVALLI. 

E  lutto  in  ordine  neirallra  camera  ? 

LISANDKO. 

Non  restano  che  a  collocaisi  questi  pochi  libri. 

DORVALLr. 

Riponeteli  tutti  nell'angolo  vicino  al  balcone:  Terrò  di   qui 

a  poco  a  disporli  io  stesso.  -     ^       *■ 

LISANDRO. 

Qui,  galantuomo.  ■'  ^    '-    ' 

DORVALLI.     v:    ...  •  ■:    n 
Fate  piano  ,  che  non  rai  roviniate  queste  opere. 

LLSANDRO. 

Andate  ,  io  porterò  il  rimanente.  {Vuomo  entra  con  nn  ca- 
rico di  libri  nella  stanza  ,  d'onde  uscì  già  con   Lisandro  ) 

DORVALLI. 

Alberto  non  si  è  alzalo  ancora?        -- 

LISANDRO. 

Non    credo  :  andrò  tuttavia  ad  accertarmi. 

DORVALLI. 

No  no  ,  non  Io  svegliare  :  egli  è  d'un  naturale  molto  melan- 
conico ,  ed  ha  bisogno  di  maggior  riposo. 

LISANDRO. 

Il  signor  Alberto  è  un  bravo  giovane  j  ed  ha  trovato  nel 
mio  buon  padrone  un  uomo  compassionevole  . . . 

DORVALLL 

Che  compassione!  che  ci  ha  da  far  qui  la  compassione  ?  Io 
amo  e  slimo  assai  que-sto  amico  :  egli  è  un  giovane  d'in- 
gegno^ e  mi  è  d'un  grande  ajulo  nelle  mie  conispon- 
denze.  Poverino  !  la  fortuna  di  sua  famiglia  è  venuta  sgra- 
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alalamenle  ,  e  in  poco  lerapo,  ristretta.  Il  padre  suo  mori 
fallilo  senza  colpa  ,  e  perciò  senza  capitali.  Io  ,  grazie  al 
cielo  ,  ho  qualche  cosa  piiì  del  mio  bisogno  ,  e  l'ho  pre- 
galo a  venire  a  star  meco.  Spero  intanto  che  ,  fra  non 
molto  ,  egli  otterrà  una  carica  degna  de'  suoi  talenti  e 
della  sua  onestà. 

LISANDRO. 

Benedetto  il  mio  padrone  !  queste  sono  opere  buone. 

DORVALLI. 

Attendi  a  riporre  i  miei  libri  ,  e  non  farmi  l'adulatore. 

LISANDRO. 

Perdoni .  . . 

DORVALLI, 

Sappi  poi,  che  le  opere  buone,  qualora  io  ne  facessi,  sono 
altrettanti  debili  pagati  all'umanità,  tanti  compensi  all'in- 


giustizia della  fortuna. 


Ma  io  ,  siffnore 


LISANDRO. 


DORVALLI. 

Ecco  Alberto,  Vanne.  (Lisandro  parte  co' libri ) 

SCENA  III. 

ALBERTO  e  detto. 
(  L'uomo  eli  era  entrato  eo'  libri  ,  esce  e  va  via  ) 

ALBERTO. 

Mio  caro  amico  .  . . 

DORVALLI. 

Buon  giorno  ,  Alberto. 

ALBERTO. 

Cornei  avete  già  fatto  trasportar  tutti  i  libri  nell'altra  camera? 

DORVALLI. 

Certamente.  Mi  sono  alzato  per  tempo,  ed  ho  fatto  riporre 
ogni  cosa  ,  perchè  donna  Eugenia  mia  zia  vegga  che  le 
ho  tolta  finalmente  la  soggezione  d'una  vicina  libreria. 

Voi.  LII.  13 
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ALBERTO.  ^■■.     j.    ,  -, 

r&tcvalc  farmi  domandare. 

-!•'   '.;.     1     •>    ,  0:.i;  DunVALLI. 

Mi  rincresceva  ,  a  dirvela  ,  di  rompere  il  tostro  sonno», 

ALBERTO. 

Clii  sa  ?  forse  lo  non  dormiva  neppure. 

JJOR  VALLI. 

Non  istale  bene?  r>,J>;v{  oini    . 

ALBERTO. 

Non  saprei...  una  certa  agitazione...     •   ", .  >v/rM  ;   .; 

DORVALLl. 

Scuotetevi  da  colesla  tristezza  :  se  vi  occorre  qualche  cosa, 
disponete  liberamente  di  me  e  di  (juanlo  posseggo. 

ALBERTO. 

Io  sono  in  casa  vostra  :  non  ho  bisoi^no  di  nulla. 

DORVALLl.  '«U'r; 

Mi  par  tuttavia,  che  il  vostro  umor  melanconico  si  vada  ogni 
giorno  aumentando. 

ALBERTO. 

Potrebl>e  essere;  non  me  ne  accorgo.     ,hìiì7  .  '  1 

LiORVALLI. 

Non  vorrei  che  la  vostra  m.alinconia  avesse  una  qualche  na- 
scosta sorgente. 

ALBERTO. 

Oh  assicuratevi  che  io  non  ho  nulla  ... 

DORVALLL 

Sciitite  bene.  Io  sono  un  uomo  di  mondo ^  conosco  le  uma- 
ne debolezze  e  le  compatisco  :  ma  sono  avvezzo  altresì  a 
parla»'  sinceramente  :  e  desidero  che  altri  faccia  meco  lo 
stesso. 

ALBERTO. 

Io  non  intendo  .  .  . 

DORVALLl. 

M'intenderete  subito.  Da  un  mese  in  qua  osservo  in  voi  un 
^cambiamento  notabile,  il  quale  porta  in  sé  slesso  una  certa 
contraddizione.  Slete  sempre  astratto  ,  mangiate  pochissi- 
mo ,  nulla  vi  diverte  5  uscite   solo ,    non   andate    che    ia 

ti  ■ 
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luoghi  remoli.  Da  un'altra  parte  poi  veggo  che  rngenlilild 
ogni  dì  più  i!  vostro  abbigliamento  j  che  ponete  qualche 
8ludio  nell'annodar  la  cravalla,  e  che  so  io...  Non  voglio 
Aìrvi  il  soprantendenle  5  non  mi  tocca,  e  sarebbe  fucr  di 
})roposito  \  ma  vorrei  che  vi  confidaste  meco ,  se  alle  volle 
il  vostro  cuore  fosse  stato  colpito  da  un  qualche  amoroso 
strale...  Ove  ciò  sia,  ditelo  pur  liberamente.  L'esser 
piivo  della  vostra  compagnia  mi  sarebbe  d'una  grandissi- 
ma pena  :  ciò  nondimeno ,  per  vedervi  tranquillo  ,  mi 
adatterei  anche  a  questo.  Io  sono  nemico  d'ogni  legame; 
Bramo  viver  libero  ,  indipendente  ,  con  gli  amici  e  con 
le  lettere.  Non  potrei  tollerare  in  casa  mia  neppur  la 
moglie  d'un  amico  qual  siete  voi.  Ciascuno  ha  le  sue  paz- 
zie :  la  mia  sarà  una  delle  piij  ridicole  e  delle  più  singo* 
lari  5  ma  ho  stabilito  così ,  e  spero  mi  conserverò  sem- 
pre lo  stesso^ 

ALBERTO. 

Ma   voi  .  .  ; 

DORVALLI. 

Aspettate.  Io  potrei  far  poco  per  voi ,  ma  nondimeno  cer- 
cherei di  adempiere  nel  miglioi-  modo  i  doveri  d'una  vera 
amicizia  :  non  già  perchè  io  creda  che  sareste  felice  am- 
mogliandovi ,  oh  no  cerio  .  .  . 

ALBERTO. 

Come  .^ .  ? 

EOKVALLI. 

No,  no:  un  uomo  malinconico  sia  male  con  \ina  moglie,  e 
la  moglie  sta  male  con  lui.  Chi  ha  una  fibra  troppo  facile 
a  commuoversi ,  o  (  per  parlare  nel  moderno  italiano  )  ehi 
è  soverchiamente  sensibile,  va  soggetto  a  mille  smanie,  a 
mille  malanni, 

ALBERTO. 

Voi  supponete  .  . . 

DORVALLI. 

Adagio,  non  ho  finito  ancora.  So  poi  da  un  altro  canto,  che 
amore  non  ammette  ragione  o  consiglio;  che  si  pasce  delle 
sue   illusioni,  e  nulla  lo  ratliene  o  lo   arresta   nel   corso^ 
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E  in  questo  caso,  anziché  vedervi  menare  una  vity  ini- 
s«'ia  ,  amo  meglio  che  appaghiate  il  cuor  vostro,  e  pitn- 
diale  moglie. 

ALBERTO. 

{da  se)  [È  inutile,  qui  coavicn  negare  e  (arsi  forza.)  CrC' 
tlelemi,  Dorvalli,  voi  prendete  uno  sbaglio  a  mio  riguardo: 
io  non  amo  alcuna  donna  ,  e  Ijramo  di  star  sempre  con 
voi. 

i  DORVÀLI.I. 

Lo  dite  davvero  ?  (  con  ijioja  ) 

ALBERTO. 

Sì  ,  mio  amico. 

DORVALLI. 

iVon  vorreste  già  Ujsingare  un  lai  pochino  il  mio  genio  ? 

ALBERTO. 

Ko  as&olutamente. 

DORVALLI. 

Evviva  noi  ,  adunque  ,  evviva  noi  :  ascoltate  quel  che  dice 
La  Bruverc  :  a  Le  donne  sono  ordinar^mente  o  migliori, 
o  pesrgiori  degli  uomini  ».  Migliore  di  voi  ,  lasciale  che 
v?l  dica  ,  non  potete  rinvenir  !a  :  vi  converrebbe  averla 
peggiore  ?  Messer  no.  Dunque  tratliam  bene  le  donne  : 
veiruiamole  nelle  conversazioni  .    ne'  festini  ,    fra    le    liete 

DO 

brigate:  ridiamo  de'  niaiili  deboli,  degli  amanti  schiavi, 
de'  serventi  sciocchi  :  ma  il  pjalanno  stia  a  casa  d'altri. 
Allegri ,  ecco  la  nostra  coiezione. 

:?  ■'■•'  SCENA  IV. 

^  '  LISANDRO  con  ire  tazze  ^  hisco'Jini  ecc. 

DORVALLI. 

La  terza  chicchera  per  chi  dee  servire?  («  Lisandro) 

LISANDRO. 

Per  la  sua  signora  zia  che  viene  a  momenti. 

DORVALLI. 

Benissimo  ,  beremo  il  caffè  colla  signora  zia.  Andate,  che  ci 
tervirem  da  noi. 
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LIS.VADP.O. 

Come  coniaiKla. 

(  depone  tulio  sopra  un  piccolo  tavolino  ,  e  paih  ) 

DOHVALLI. 

Quindi ,  se  così  ti  pare  ,  daremo  un'occhiaia  a  luUe  colesle 
carte  per  iscerner  le  buone  dalle  callive,  e  collocarle  nel 
corri  dojo. 

ALBERTO. 

Farò  tutto  quello  che  a  voi  piace.  E  qui  dorica  Eugenia. 

(  osservando  verso  le  scene  ) 

DORVALLl. 

t  una  buona  donna  che  ha  giuiato  una  guerra  lerrnjiic  a;^li 
anni  che  la  oltraggiano  ;  e  non  vuole  intendere  che  gii 
anni  non  le  monan  buoni  ne  gli  impiastri  né    le  vernici. 

[  SCENA  V. 

Conila  EUGENIA   in  mantitsìia  da  toeletta  ,  e  detti. 

ELCENfA. 

P.ìdroni  miei. 

DOHVU.LI. 

Signora  zia  ,  bene  alzata. 

ALBERTO. 

Donna  Eugenia  ,  il  mio  rispcllo. 

EUGENIA. 

IV'ori  lo  avrete  a  male,  sigi^ori  filosofi,  ch'io  sia  venula  a 
bere   il  caffè  con   voi  ?   Alberto  ,   lavoriìc  una  sedia, 

ALUEUTO. 

Eccola.  (  In  melie,  alquanto  di  sposilo  ) 

nonvAi  r.i. 
Anzi  ci  fate  mollo  piacere.  {versi  il  enfj):  nelle  l-(tz,x.e  ) 

ia'GE>MA. 

{'AìQ  diamine  di  fracasso  avete  Hilto  qii<*sU  notte? 

ponvALLI. 

Volete  «lir  questa  mattina  per  tempo  ?  Ilo  fallo  liasporlar» 
i  tnici  libri  j  1^  mie  scansìe  in  ques'o  apj)ai  lauienlo. 
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EUGENIA. 

Insomma  mi  avete  rolta  la  lesla  sì  fallamenlej  che    me    U 
•    senio  tuttora  in  giro. 

DORVALLI. 

Perdonale.  (le  dà  il  caffè) 

EUGÈNIA. 

Aibirto  ,  melteleci  anchd>  un  po'  di  zucchero. 

ÀLBEUTO. 

V I  servo.  .  ^  ;   -  .  ' 

EUGENIA. 

Anche  un  pocolino. 

ALBERTO. 
CObl   :' 
■-•■^'■*^    -■    f     '•'•-',  EUGENIA.       ■-'     ''•'^" 

Ollimamente  :  il  dolce  mi  piace  assai.  (Caro  quell'Albertino!) 

(  da  se ,  (jiiurdandolo  tlolceìnente  ) 

ALBERTO. 

(Questa  veccliia  è  un  po' fastidiosetta.  )  (rfa  se] 

EUGENIA. 

Datemi  un  biscottino.  (ad  Alberto] 

ALBERTO. 

Eccone  ,  signora. 

EUGENIA. 

Grazie  ,  mio  caro  Alberto.-  Quello  studiolo  è  vostro,  mi  pare? 

(  «ti  Alberto  ) 

ALBERTO. 

L  mio  per  1  appunto. 

EUGENIA, 

Che  vuoj  dire  che  anche  voi  verrete  ad  abitar  queste  camere? 

ALBEr.TO. 

Signora  si  ,  presso  la  libreria. 

EUGENIA. 

Che  bel  divertimento  ,  conversar  co'  morti  ! 

DORVALLI. 

lippure  ,  credetemi,  signora  zia:  le  donne  di  giudizio,  che 
"si  sono  avvezzale  a  conversar  co' morii ,  invecchiano  piì^ 
^ardi  ,  e  sempre   meno  delle  altre. 
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'A  me  piace  conversar  co'  vivi:  le^^gerò  quando  sarò  vecchia. 

UOn  VALLI, 

Benissimo. 

EUGENIA. 

Inlanlo  con  quesle  bellissime  mulazioni  ,  so  mai  dove*;!e 
prender  moglie  ,  voi  avcle  sconvolto  lutto  rortìine  degli 
appartamenti. 

UORVALLI. 

E  sempre  mi  parlale  di  moglie  ,  come  se  non  saperle  ch'io 
non  mi  ammoglicrò  mai,  m.ai.  (con  alquanto  di  collera) 

:■->■'--  EUGENIA. 

Via  ,  via  ,  non  si  alteri  il  signor  nemico  del  matrimonio  : 
non  gliene  parlerò  più. 

UORVALLI. 

Vi  sarò  obbligato, 

EUGENI  \. 

È  un  bene  per  la  sociela,  cbe  lutti  non  pensino  come  voi; 
altrimenti  il  mondo  sarebbe  presto  finito.  In  quanto  a  me, 
nulla  trovo  di  così  dolce  ^  quanlo  l'unione  di  due  sposi 
die  si  amino  teneramente  :  qual  consolazione  poi  lo  avere 
del  figliuoìini  che  vi  bamboleggino  intorno  !  e  tullochò 
vedova  per  la  seconda  volta  ,  non  ho  rinunziato  a  queste 
b«'lle  speranze.  Alberto  ,  fatevi  in  qua,  che  abbiam  da  dis- 
coircre, 

UORVALLI. 

Perdonate,  signora  zia:  mi  preme  di  assestar  varie  coserel'.e-, 
•     ed  ho  bisogno  dell'amico, 

I.IGEMA, 

?{on  mi  mandereie  via,  m'immagino? 

DunvAM,!. 

Rimanele  pure;  noi  passiamo  nell'altra  stanza:  ho  fallo  accjai- 
«to  di  certe  carte  ,  e  voglio  disporle, 

EUGENIA, 

E  un  bel  modo  cotesto  ,  davvero  I  vi  stamio  più  a  cuore  i 
Toslri  libracci  e  le  vostre  carte  ,  che  non  le  faccende  do- 
mcsiiche.  Speiidcle  sciìza  misura  ne'  voslri  giornali  a 
nelle  vostre  sliunpe  .  . . 
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DORVALLI. 

Perdonatemi  ;  non  ho  debiti ,  e  i  miei  affari  sono  in    buon 
essere. 

EUGENIA.  .Cu 

SI  ,  ma  continuando  . .  . 

DORVALLI. 

Alberto  ,  pigliate  quel  fascio  ,  ch'io  lorrò  questo. 

'e  L  GENIA. 

E  vi  dico  ,  continuando  . ,  .  ^ 

DORVALLI. 

Vedrete  una  caita  d'Italia  maestrevolmente  disegnala  e  cor- 
rettissima,     {ad  Alberto j  e  parte  con  ttn  fascio  di  carte) 

OJliil  ALBERTO. 

Sono  con  voi.  (  entra  anc'ieijli  con  carte  ecc.  ) 

SCENA  VI. 

...v-'.r....  r    f-,          Donna  EUGEMA  sola. 

Sia  maledetta  la  letteratura;  non  me  Io  vuol  lasciar  mai  un 
momento I  oh  se  potessi  esser  certa  ch'egli  mi  amasse, 
troverei  ben  la  via  di  averlo  sempre  meco!  eppure  voglio 
ancora  sperarlo.  Oue!raiia  patetica,  que'suoi  profondi  sospi- 
ri, quelle  frequenti  astrazioni  qualunque  volta  siamo  insie- 
me, quell'assiduità  nel  servirmi...  ah  si,  forse  egli  mi  ama, 
e  la  sua  timidezza  lo  fa  titubare  ...  e  jìoi  mio  nipote 
stesso  lo  terra  in  soggezione.  Io  potrei  aprijgli  il  mio 
cuore  .  .  .  ma  il  decoro  non  lo  comporta.  Se  mi  riuscisse 
d'indagaie  con  altri  mezzi  ...  (  osserva  io  studiolo  )  Ha 
lascialo  la  chiave  nel  suo  scrittojo:  son  erniosa  di  chia- 
rirmi, se  alle  volte  ritenesse  qualche  amoroso  carteggio. 
(  si  mette  (fli  occhiali  ^  apre  lo  studiolo,  e  trova  una  lette- 
ra incominciata  )  Una  lettera  cominciata!  mi  trema  il  cuore: 
vediamo  presto.  (  dopo  aver  data  un^  occhiata  se  nessuno 
per  avventura  giungesse,  legge  )  «  Unico  oggetto  dell'  a- 
«  Fuor  mio.  Sì,  mi  conviene  lacere,  perchè  il  destino  non 
a  mi  lascia  alcuna  speranza  di  poter  aspirare  alla    vostra 
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«  mano:  éìd  ecco  perchè  ini  vedete  sennpre  tacilurno  e 
«  pensoso;  e  mentre  il  mio  sguardo  forse  troppo  spesso 
<(  si  consola  della  dolce  vostra  presenza,  sento  agghiac- 
«  ciarmisi  il  petto  dalla  funesta  idea  di  dovervi  un  giorno 
«  o  l'altro  lasciare.  »  Questa  lettera  non  pare  che  ad  altre 
possa  essere  diretta  che  a  me  :  «  mi  vedete  sempre  ta- 
«  citurno  e  pensoso  . .  .  [ripeleiido)  il  mio  sguardo  si  cou- 
«  sola  forse  troppo  spesso  ...»  Egli  non  esce  mai  di  casa, 
non  vede  altre  donne  .  .  .  Andiamo  avanti  5  il  resto  forse 
mi  trarrà  d'ogni  dubbio.  «  Ah  non  fossi  stato  accolto 
K  in  questa  casa  fatale  ,  dove  ho  perduta  per  voi  tutta  la 
a  mia  tranquillità.'  Perchè  girar  così  pietosi  verso  di  me 
«  que' vostri  teneri  sguardi?  »  Poverino!  (si  ascimja  gli 
occhi )  «  perchè  quel  sorriso  lusinghiero  che  incanta?  Ah 
<(  se  mai  venisse  a  risapere  questa  mia  fiamma  il  vostro...  » 
Il  resto  è  cancellato  e  non  si  può  rilevare  . .  .  Ma  che  mi 
occorre  di  più  ?  Può  egli  spiegare  i  suoi  sentimenti  con 
maggior  cliiarezza  ?  Oli  felice  curiosità  ...  !  Ma  riponiara 
la  lettera,  prima  che  alcuno  non  giunga;  quindi... 
(mentre  s'incammina  verso  lo  studiolo ^  entra  Lisandro) 

SCENA  VII. 

LISANDPxO  e  detta,  quindi  due  uomini. 

EUGENIA. 

(  Ohimè  I  vien  gente.)  {da  si') 

LISANDRO. 

Signora  ,  il  parrucchiere  .  .  . 

ElGENIA. 

Coftì  per  tempo?  ditegli  che  torni  a  un'ora, 

L]SA>DR0. 

Li  servo  ...  ma  se  mi  permette  ,  fo    portar    prima    questo 
scrittojo  nella  camera  del  signoi-  Alberto. 

KIGIMA. 

Quando  vi  cununido  una  cosi,  non  si  replica. 


^<é  IL  FILOSOFO  CELlliE 

LlSA.MmO. 

(Vecchiaccia  lualedella  I  )  [du  se)    Serro  questo   arnese,    « 
"'  Tado  subito,  '    '  "         [chiude  e  loyìie  la  ehiave) 

EUGENIA. 

Ma  qual  premura  ...  ? 

LISANDRO. 

11  padrone  me  lo  ha    comandalo.    Ehi,    galanlnomlni  ^    fate 
quanto  v'ho  detlo.  (entrano  due  uomini ^  e  portan  via  lo 
^     studiolo  :  Lisandro  parte  ) 

F.CGENIA. 

È  falla  ,  non  v'è  modo  per  ora  ch'io  possa  ripor  la  lettera: 
ho  laidalo  troppo.  Ma  infine  che  imporla  ?  sono  persua- 
slssima  che  Alberto  si  terra  felice  di  questa  mia  curiosila. 

r   >"*<""—"     SCENA  vili.  :"""" 

ARRICIETTO  con  un  paniere  coperto  ,  e  detta. 

*■    '  ARRICIETTO. 

Donna  Eugenia  ,  m'inchino. 

ELGENIA. 

Non  vi  ha  dello  Lisandro  ...  ? 

ARRICIETTO. 

Signora  mia  ,  se  me  ne  vado  ,  non  polrò  piv^  pettinarla  per 
tulio  quest'ogi^i  ,  tanto  è  il  lavoro  che  mi  preme  :  Arri- 
ciello  di  qua  ,  Arricij«llo  di  la  ;  converrebbe  ch'io  mi  fa- 
cessi in  cento  pezzi. 

EUGENIA. 

Avete  portala  la  mia  parrucca? 

ARRICIETTO. 

Qual  dubbio?  e  ci  ho  lavorato  attorno  una  intera  seltintana: 
ma  sono  contento  della  riuscita.  Vegt^a  ,  ammiri  Topcra 
d'un  maestro.  Questo  si  domanda  condurre  una  cosa  » 
perfezione  !  (  mostrando  la  parruceci  ) 

EUGENIA. 

Ila  gran  tema  che  il  bionda  mi  offenda. 
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ARIUCIETTO. 

lEppure  le  parrucche  nere  van  fiiorT  d'Tjso  :  ecco  11  Cahier: 
osservi.  Primo  di  gennajo.  Parì(/i  ecc.  Parrucca  nera  tutta 
inanellala:  aspetti.  Primo  d  aprile  ecc.  Parrucca  bionda 
increspata  sul  davanti  j  ciujfetto  scendente  suUa  fronte  , 
capelli  slesi  sul  collo.  Vede  se  ho  sbaglialo? 

EUGENIA. 

Non  ho  che  ripetere  ;  ma  mi  pareva  che  il  biondo  .  . . 

Ar.RIClETTO. 

Sono  scherzi  ;  e  vedrà  di  qui  a  poco,  che  tutte  le  donne, 
sian  nere  di  viso  ,  gialle  ,  verdi  od  olivastre  ,  porteranno 
la  parrucca  bionda.  Oh  pensi  V.  S.  che  ha  la  pelle  d'una 
bianchezza  ,  d'una  finezza  squisitissima  ,  se  non  le  starà 
bene  ! 

ei;ge>'ià. 

Non  occorr'altro^  la  prenderò. 

ARRICIETTO. 

te  ho  portato  alcuni  vasetti  di  rosso  vero  vegetale. 

EUGENIA. 

Ma  non  mi  avete  detto  che  a  Parigi  è  fuor  di  uso  il  rosso? 

ARRICIETTO. 

Ecco  il  Cahier  :  consiillianiolo.  Gennajo  ecc.  È  tuttavia  di 
nioda  la  pallidezza  e  Varia  sentimentale. 

ELGE.MA. 

Tedete  ...  ? 

ARRICIETTO. 

Un  momento.  Aprile  ecc.  Un  po'  di  rosso  da  un  risalto  mag^ 
(fiore  a(jli  occhi  ,  e  fa  pili  gioviale  Vaspetlo. 

ELGENIA, 

E  l'aria  sentimentale? 

ARRICIETTO. 

Oh  bella  !  l'aria  sentimentale  era  buona  per  gennajo  :  da 
aprile  in  qua  ci  vuole  xni'aria  più  ridente. 

EUGENIA. 

{prendendo  i  vasetti)  Non  ne  farò  abuso:  ma  in  certi  giorni 
ho  bisogno  di  correggere  la  Iropita  pallidezza  ,  a  cui  vo 
soggetta, 
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ARKILIKITO. 

^uc'S'^  poi  è  un'acqua  essenziale,  preziosa,  una  prepai-jzrone 
.chimica,  {estraendo  dal  paniere  e  nioslrando  ima  piccola 
,  ampolla  di  cristallo  ) 

EUGENIA. 

Come  la  eliiamale  ? 

AHRICIETTO. 

Acqua  di  giovinezza. 

ELGENIA. 

E  serve  ...  , 

AHRICIETTO. 

Serve  per  le  donne  clte  ollrcpassauo  i  quaranl'annl. 

ElGEMA. 

yuand  e  cosi  ^  ve  tempo. 

AHRICIETTO. 

La  ri|)on{ro  dunque.  , 

EUGENIA.  ' 

Aspellalc.  Vorrei  sapere  l'eiTelto  ...  _ 

ARl'.ICIETTO. 

Rubilo,  {legge  una  piccola  carta  staìnpala)  «  Quest'acqua 
«  maravigliosa  ecc.  dislendc  certe  soverchie  piegature  del 
«  volto  ,  che  voli^armente  sono  chi;imale  rui^he  ;  rende  a 
H  conseiva  la  pelle  unita,  morbida,  delicata,  ecc. 

EUGENIA. 

Si  potrebbe  tenere  tuttavia,  poiché  conserva  anche  la  pelle 
morbida. 

ARRICIETTO. 

E  la  custodisca  bene  :  che  pii^i  si  terrà  chiusa  ,  e  piìi  si  fa 
perfetta  per  l'amalgama  delle  sostanze  quinlessenziali. 

EUGENIA. 

Parlale  mollo  bene  ,  signor  Arricietto. 

ARRICIETTO. 

Ho  dimorato  tre  anni  in  Parigi:  e  non  v'è  che  dire,  i  p.ni- 
rucchieri  di  quella  gran  cillìi  sono  i  primi  maestri  del 
mondo. 

EUGENIA. 

Avete  altro  in  quel  paniere?  "" 
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ARKUMtTTO. 

Ilo  celli  c«ppellini  à  la  petit  rten  venuti  jfii. 

EU  GEMA.  ,.  .  „ 

vediamo,  vediamo. 

b 

ARRIC  IETTO.  . 

La  servo  subito". 

EUGENIA. 

Proviamone  uno:  oh  sono  veramente  belli!  A'  la  petit  rienj 
dite  ? 

AnnlCIETTO. 

A'  la  petit  rien.  Non  c'è  specchio  qui  ? 

EUGE>MA. 

Ehi,  chi  è  di  là  ? 

SCENA  IX. 
LISANDRO  e  detti. 

ARRICIETTO. 

Presto  uno  specchio  a  madama. 

LISANURO. 

lk!a  ,  signora  ,  rifletta  . . . 

EUGENIA. 

Lìsolente  I  subito  lo  specchio. 

LISANDRO. 

Vengo ,  vengo.  (  Lo  prenderò  nella  camera  del  padrone.  ) 

(  da  se  ,  entra    e    torna  subito  ) 

EUGENIA. 

Vi  par  ch'io  stia  bene  ? 

ARRICIETTO. 

Ma  bene,  benone 5  sembrale  una  dea,  un  amorino'. 

LISANDRO. 

Ecco  lo  specchio. 

ARRICIETTO. 

Date  qui,  {presenta  lo  specchio  a  donna  Eugenia) 

EUGENIA. 

Ilo  un'aria  di  capriccio  che  non  va  male:  eh  ?  (a  Anzidetto) 
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AIUUCIETIO. 

Caro  quel  capricciello  !  -   /         ,-         -     •  . ,,      >* 

LISANDUO. 

(  Ha  ragione  il  padrone,  che  le  (torihe  sono  ingannale  ancb« 
d.illo  specchio.  )  {da  se  ^  e  parte  riportando  lo  specchio  per 
la  porta  comune) 

EUGENIA* 

Fate  ora  il  conio  di  tulle  (jiiesle  spese^ 

A  II  HI  Li  ETTO* 

Subilo. 

SCENA  X. 

DORVALLl  e  deUi. 

DOKVALLl. 

Di  grazia  ,  signora  zia,  poiché  ave  le  cinque  camere,  e  tulle 
per  voi ... 

EUGENIA. 

Prrdonalemi  ,  avcle  ragione:  non  profanerò  più  olire  queslo 

vostro  doLlissimo  appartamento.  Arriciello,  andiamo  di  là. 

(  fa  cenno  ad  Arricietlo  che  taccia  j  ed  eyìi  non  vi  bada  )/ 

ARRICIETTO. 

Imporla  in  tulio  dodici  zecchini,  senza  la  parrucca  che  ne 
costa  altrettanti. 

EUGENIA^  , 

Venite  nella  mia  camera,  vi  dico. 

DORVALLl. 

La  signora  zia  va  facendo  buone  spese  5  ed  il  galante  signor 
Arricietlo  è  il  provvediloic 

ARRICIETTO. 

Piccole  spese  ,  monsieur  Dorvalli  ,  piccole  spese. 

DORVALLl.  .r    ,.  ,  :.  ^f". 

Eh  via  ,  ventiquattro  zecchini  non  sono  una  sì  piccola  spesar 
ma  però  donna  Eugenia,  che  ha  lanla  paura  ch'io  mi  ro- 
vini co' libri  e  con  le  carte,  sapra  meglio  di  me... 
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ELGENIA. 

lo  Hon  ho  figliuoli;  e  finché  non  mi  marito,  vo'far  tUl  mio 
quel  che  voglio. 

DORVALLI« 

Ouimamente  :  e  quel  cappellino  ? 

EUGENIA. 

E  à  Za  petit  rien.  t 

DORVALLI. 

Elegante  !  ma  quella  bionda  parrucca  non  vi  stara  bene.     >v 

EUGENIA. 

Andate  a  leggere  ne' vostri  libracci,  e  non  parlate  di  mode. 
E  se  volete  saperlo  in  una  volta,  vi  dirò  che  dopo  il  Cahier 
di  aprile  né  le  parrucche  nere,  né  l'aria  sentimentale  non 
sono  più  di  moda.  (  parte  ] 

ARRICIETTO.  l 

Monsieur  Dorvalli . . . 

DORVALLI. 

Buffone .' 

ARRICIETTO- 

Servitor  umilissimo. 

[prende  la  sua  roba  e  va  dietro  a  donna  Eugenia) 

SCENA  XI. 

DORVALLI  solo. 

Si  può  sentir  di  peggio  ?  Eppure  tutti  mi  dicono  che  mia 
zia  è  sempre  stala  una  delle  migliori  e  pivi  discrete  donne 
anche  nella  sua  giovinezza.  Che  mi  fare'lo  d'una  moglie 
che  le  rassomigliasse  ?  Come  potrei  adattarmi  a  così  fatte 
sLtavaganze  ,  a  tali  stravolgimenti  di  cervello?  Ma  qui  non 
trovo  quella  benedetta  caita  d'Iilanda:  nondimeno  eliaci 
dovrebbe  essere,  {cerca  sul  tavolino,  e  svolge  varie  carte) 
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*'""*-  SCENA  XII. 

LISANDRO  e  detto. 

LISANDRO. 

Il  siffnor  Francone  di  lei  zio...  .«^rt 

DORVALLt. 

Oh  povero  me  !  Ecco  un  altro  di    quelli    che   sono    nemici 
dichiarati  della  mia  pace  ,  e  vogliono  ch'io  prenda  moglie. 

LISANDRO. 

Se  non  ha  volontà   di    riceverlo,    lo    introdurrò    da    donna 


'  Eugenia. — 

DORTALLI. 

Il  cicl  li  guardi  dal  commettere  un  tal  fallo  !  introdurre  un 
uomo  da  una  donna  che  sfa  alla  toeletta  !  appena  appena 
il  soffrirebbe  una  giovine  di  venticinque  anni. 

LISANDRO. 

Perdoni  :  oh  veggo  il  siguor  Francone  che  s'innollra. 

DORVALLI. 

Prepariamoci  alla  solita  difesa. 

SCENA  XIII. 

FRANCONE  e  detti. 
r.ìm    fido   (Lisandro,  entrato  Francone j  si  ritira) 

FRANCONE. 

Evviva  il  nipote  caro ,  il  nostro  letterato. 

DORVALLI. 

Signor  zio ,  che  siate  il  benvenuto.  " 

FRANCONE. 

Donna  Eugenia  come  sta? 

DORVALLI. 

Benissimo. 

FRANCONE. 

E  tu ,  che  fai  qui  vivo  sepolto  fra'  tuoi  libri  ? 
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DOUVAIXI. 

Voi  sapete  clic  questo  è  il  mio  divertimento;  libri  ed  amiei. 

FRA^XONH. 

Sei  divenuto  solitario  ,  misantropo  ? 

DOR  VALLI. 

Né  l'uno,  né  l'altro,   vi  leplico. 

FRANCONE. 

Insomma  luUa  la  città  stupisce  di  questo  tuo  metodo  di  vita. 

DORVALLI. 

Quand'io  non  fo  sospirar  creditori,  e  non  fo  male  ad  alcuno, 
a  che  il  mondo  vuol  pigliarsi  briga  de'  Calti  miei  ? 

FRANCONE. 

I  tuoi  parenti  ,  gli  amici  veri  die  ti  amano,  vorrebbero  che 
tu  abbandonassi  una  volta  quell'idea  pazza  che  li  fa  odiare 
il  legame  del  matrimonio. 

DORVALLI. 

Obbìigalissimo  a  tanta  gentilezza ,    a    tanta    cordialità    degli 

amici,  de' parenti  ;,  di  tulio  il  mondo! 
frAncone. 
Io  non  ho  altri  nipoti  :  sarebbe   questa    la    maggiore    delle 

mie  consolazioni. 

DORVALLI. 

Signor  zio,  mutiamo  discorso. 

FRANCONE. 

Ti  cederei  volentieri  la  metà  del  mio  patrimonio. 

DORVALLI. 

Godete  in  pace  le  vostre  ricchezze;  che  per  me  solo  ne  ha 
a  sufficienza  di  quanto  posseggo. 

FRANCONE. 

INulla  ti  preme  il  conservare  il  nome  della  famiglia  ? 

DORVALLI, 

Niente  affatto. 

FRANCONE. 

Won  ti  muove  la  dolce  idea  di  vederti  riprodotto  ne'  figli 
che  formerebbero  la  tua  felicità  ? 


Voi  IH.  14 
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DOnVALLI. 

(Quest'idea  sarebbe  dolcissima  ,  se  un'allra  non  le  stesse  à 
fronte. 

FRANTONE.         '  '"'  ■' 

E  quale? 

DOR  VALLI. 

11  dubbio  d'aver  figliuoli  sconoscenti  che  mi  facessero  versar 
lagrime  suU'averli  prodotti'. 

FRANCOXE. 

Tu  pensi  sempre  al  peggio.  Una  buona  educazione  . .  . 

DORVALLF. 

Non  è  cosi  agevole  il  darla  ,  né  mi  sentirei  da  tanto. 

FRANCONE. 

E  nulla  conti  l'avere  una  moglie  fedele  ^  una  compagna  amo- 
rosa che  divida  teco  i  piaceri  ,  gli  affanni  ?  che  sia  solle- 
cita verso  le  d'ogni  pietoso  ufficio  nelle  malattie  ,  nella 
vecchiezza  ,   nelle  avversità  ? 

DORVALLI. 

Non  nego  che  il  cuore  d'una  simile  moglie  sarebbe  un  te- 
soro inestimabile  per  un  marilo  .  . . 

FRANCONE. 

Dunque  almeno  per  questo  .  .  . 

^  C'  ■  • .  •  ■  i  I fi   ,  '  i . 
DOKVALLI. 

Ma  chi  vi  dice  che  questo  prezioso  tesoro  sia  appunto  ri- 
serbalo  per  me  ?  Perchè  non  dovrò  anzi  temere  il  contra- 
rio ,  cioè  quel  che  accade  più  spesso  ?  Chi  ardirà  deter- 
minare le  qualità  di  una  donna  prima  del  matrimonio; 
vale  a  dire  nel  tempo,  in  cui  ogni  studio  ,  ogni  arie  da 
esse  s'impiega  per  coprire  i  difelli  colle  piìi  lusinghiere 
apparenze  di  saviezza  e  di  virtù?  Chi  mi  assicura  che  una 
donna,  anche  savia  ,  non  si  stanchi  alla  fine  di  quella  uni- 
formità che  sminuisce  ogni  allettamento  ;  non  dia  pascolo 
a  nuove  fiamme,  e  cada  vittima  di  qualche  seduttor  liber- 
tino ?  Dal  che  si  dividon  gli  animi  ,  nascono  le  discordie, 
i  divorzi  e  tutta  la  sequela  degli  altri  disordini  che  im- 
pediscono l'educazione  de'  figli  ,  e  sono  fonte  perenne  a 
uno  sposo  di  lacrime;  di  affanni  e  di  liillu.  Ui:a  moglie  , 
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Voi  soggiungele  ,  tempera  le  pene  di  una  malattia  e  le 
noje  della  vecchiaja  :  ma  ditelo  per  verità,  quante  non  ne 
abbiam  conosciute  io  e  voi,  le  quali,  mentre  stendevano 
una  mano  consolatrice  al  marito,  assicuravano  con  l'altra 
all'amico  vicino  le  già  date  speranze?  No,  viva  il  cielo:  no 
certo.  Auguro  ogni  felicità  a  chi  vuole  ammogliarsi  ;  ma 
io  voglio  vivere  e  morir  celibe. 

FRASCONE. 

Non  credi  dunque,  che  si  possa  trovare  una  donna  buona, 
onesla  e  atta  a  formare  la  felicità  d'uno  sposo  ? 

DORVALLI. 

Sì,  si  può  dare...  si  può  dare 5  ma  temo,  non  sarebbe  per  me. 

FRA^XOi\E. 

Io  ne  conosco  una  che  ti  dà  una  solenne    mentita  :    e    son 
venuto  a  bella  posta  per  convincerli  coli' evidenza. 

DORVALLI. 

Davvero  ?  (  scherzando  ) 

FRANCONE. 

Alle  corte  :  io  ti  posso  offrire  una  fanciulla  avvenente. 

UORVALU. 

Bene. 

FRANCONE, 

Ricca, 

DORVALLI. 

Ottimamente. 

FRANCOiNE. 

Buona ,  docile  e  virtuosa. 

DORVALLI. 

Bella  ,  ricca  ,  docile  e  virtuosa  ?  Quanti  anni  ha  ? 

FRAiNCOKE. 

Ne  ha  venti,  e,  quel  che  fa  più  meraviglia,  ella  è  d^una  sem- 
plicità ,  che  non  sa  neppure  che  cosa  sia  amore. 

DORVALLI. 

Bella,  ricca,  e  all'età  di  vent'auni  non  sa  che  cosa  sia  amore^' 
Non  me  la  date  ad  intendere. 

FRANCO.NE. 

Conoscila  prima. 
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DOHVA!.LI.  .    .'. 

V.  Inulilc  ,  Iralasciamo  ,  ve  ne  prego. 

1  kancom;. 
Oli  poffnrlncco  !  questa  è  un;i  inciviira ,    una    mala    erranza 
verso  tuo  zio.  [alzaìulosi  con  collcru) 

DOUVAIXI. 

Via  .  non  v'incollerite  per  così  j:oco. 

FRAl^eONE. 

ÌNon  mi  sarei  credulo  di  nurilaiini  da  te  sifTalli  modi   dis- 
corlosi  ,  villani. 

DOnvALLI. 

0;«   bella!  die  ci  lio  da  fare  io?  ;  " 

IRA.NCCJ^E. 

Uoa  visita  non  li  oosla  nulla,  non  li  obbliga  a  verun  impegno. 

;'   .      /   '  noi. VAI-M.  ì    -  ■ 

Ma  ove  mai  ,  non  l'abbiate  a  male  ,  ove  mai  vi  foste  ingan- 
nalo ? 

rr.ANcONE. 
E  impossibile  ,  conosco  il  mondo  .  è  impossibile. 

DO:;vALl.i. 
T.la  supponiamolo  per  un  momenlo. 

Fr.  ANCONE. 

È  impossibile  .  li   ripeto  :  ma  se  ciò    fosse  ,    sarei    conlenta 
di  perdere  ...  di  perdere  ... 

DORVALLI. 

Che  cosa  mai  ? 

FRANCONE.  iil.        j     ■■ 

Tremila  zercliini  d'oro  5  si,   tremila  zeccbini. 

nORVÀLLl. 

Bene  ,  vi  piglio  in  parola. 

FUANCONE. 

Ma   intendiamoci  :  se  trovi  la  giovine  quale  le  l'ho  dipinta.., 

l'ORVALLI. 

S'intende  ,  la  sposerò  quasido  vi  piaccia, 

FRANCONE. 

Oli  brnedollo  !  (  lo  abbraccia)  Ci  sarai  preso,  veh!  bada  bene, 
ci  sarai   preso.  .»;iii:k;! 
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DORVALLI. 

II  patio  è  strello  :  chi  è  costei  ? 

FRA.NCOiNK. 

È  l'unici»  lìj^liuola  del  signor  Ippolilo  Ccichi. 

DORVAIXI. 

Amico  vostro  ,  buon  uomo  5  ma  che  non  sa  parlar  d'allio  , 
fuorché  di  slemmi  e  di  genealogie. 

FRANCONE. 

È  desso  :  e  da  un  mese  in  qua  dimora  in  una  casa  (|ui  rim- 
pello  alla  tua.  Da  qualche  giorno  però  si  è  icicalo  al  suo 
casino  di  campagna  ,  pochi  passi  dislanle  dalla  cillà. 

nORVALLI. 

Dove  ha  un  bellissimo  orlo  botanico  ì 

FRANCONE. 

Appunto.  Andiamo  dunque  ? 

DORVALLI. 

Quando  ? 

FRANCO.N'E. 

Onesta  mattina  stessa. 

DORVALLI. 

Dianiine  !  così  presto- 

FRANCONE. 

Non  mi  piace  andar  per  le  lunghe. 

DORYALLL 

Bene  ,  bene  ,  andiamovi  pure.  Posso  condur  meco  quel  mio 
amico  ...  ? 

FRANCONE. 

Conduci  pure  chi  vuoi ,  che  sarà  bene  accolto. 

DORVALLI. 

Vado  (Uiiicpic  a  vestirmi. 

FRANCONE. 

Ed   io  vado  a  legger  Io  gazzelle  al  caffè    nuovo 3   0   quivi    ti 
aspetto. 

DORVALLI. 

Siamo  in  lesi. 

FRANCONE. 

Signor  nemico  del  malriiuouio  . . .  J 
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DORVALLI. 

Cari  quei  tremila  zeccliini  ...  ! 

FRANCONE. 

Ci  sarai  preso. 

DORVALLI.  ■    . 

Lo  vedremo. 

FRArJtONE. 

Sì,  sì:  lo  vedremo.  -  (parte) 

CORVALLr. 

Non  voglio  disgustarlo:  ma  riderà  bene  chi  riderà  rultimo. 
Ehi,  chi  è  di  là  ?    ■  '         .     .     .     -        :  ;•;  ■ 

SCENA  XIV. 
LISANDRO  e  detto.        •    '     ' 

LISANDRO. 

Signore  ? 

DORVALLI. 

Voglio  uscire  :  va  ad  aspettarmi  nella  mia  camera. 

LISANDRO. 

Vado. 

DORVALLI.  ',       '    ■ 

Mandami  prima  Alberto. 

LISANDRO.  "         *      ' 

Egli  viene.  (parte  ) 

'  '"       SCENA  XV.       '■''  "'-  ' 
ALBERTO  e  DORVALLL 

'■        ""  'i-   ..r,        ■:.         ALBERTO. 

Amico  ,  ecco  le  lettere. 

DORVALLI. 

Volete  uscire  con  me?  -^ 

ALBERTO. 

Come  v'aggrada.  ''•■"  f''  «^jh  '  ■<'    '■   -'.' 
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DORVALLl. 

Andremo  a  vedere  un  Ix^Il'orlo  l)Olanico  a  quallio  passi  dalla 
città. 

ALBERTO. 

Ci  avrò  mollo  piacere. 

DORVALLI. 

Vedrete  una  pianta  rara,  rarissima,  che  mi  voglion  far  cre- 
dere indigena. 

ALBERTO. 

Yoi  lo  dite  scherzando. 

DORVALLI. 

Parlo  seriamente  :  mio  zio  vuol  farmi  conoscere  una  fanciulla 
da  marito  ,  ricca  ,  avvenente  ,  gentile  ;  la  quale  non  ha 
ancora  fatto  alPamore.  Che  ve  ne  pare  ? 

ALBERTO, 

Bisognerà  vederla. 

nORVALLI. 

E  la  vedremo.  Voi  mi  aiuterete  a  distinguerne  i  pregj  e  i 
difetti.  Se  la  trovo  conforme  al  ritratto,  è  finita 5  ho  pro- 
messi) ,  e  mi  conviene  sposarla  :  aìlrimcnti  guadagno  tre- 
mila zecchini.  E  quest'ultima  è  la  migliore  e  la  più  sicura. 

ALBERTO. 

Mi  consolerò  sempre  con  voi ,  qualora  si  tratti  della  vostra 
felicità. 

DORVALLI. 

T'n  porhino  di  curiosità  ,  per  dire  il  vero  ,  mi  tenta.  Vado 
a  vestirmi  ,  e  son  subilo  da  voi.  Andremo  al  calìe  nuovo, 
dove  ci  aspetta  mio  zio.  Sapete  chi  è  questa  giovane  por- 
tentosa 2  Essa  è  Punica  figlia  del   signor    lp]»olilo   Cerchi. 

(  enlra  ridendo  ) 
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■■■''  SCENA  XVI.       '    '      '  ■ 

ALBERTO  ,  (juintU  EUGENLV  pettinala  eh'ijanliTìwnte. 

ALBf:RTn. 

Cieli,  quiil  fulmine!  In  mia  Caroiina  I  [(jeltasi  sopra  una 
sedia)  Infelice  Alberlo,  li  rimaneva  ancora  a  soffrire  que- 
sto  terribile  contrasto  di  gratitudine  e  d'anu)re  ! 

EUGENIA. 

(  Eccolo  finalmente  solo  :  posso  oia  parlargli  della  lettera. 
Poverino!  mi  pai-  pensoso  e  agitato.) 

(  da  se  ,  appressandosi  lentamente  ) 

AXBERTO. 

Perchè  ,  destino  crudele  ,  volesti  ch'io  fossi  a  lei  vicino  ^  e 
che  mi  si  vietasse  poi  ogni  speranza  di  possederla  ? 

EUGENIA. 

(  Oh  care  voci  che  mi  assicurano  dell'amor  suo  !  ) 

(  dii  se  ,  come  sopra  ) 

'    ■    '     "^      '■■>«■.;!..  ^'  ALBERTO. 

Che  direbbe  l'amico  .  se  venisse  a  scoprire  questa  mia  de- 
bolezza ?  e  come  tenerla  celata  !  Oual  sarà  il  mio  conle- 
gno ?   io  non  60  più  a  qual  parlilo  appigliarmi. 

ElGENIA. 

(  Ah  non  posso  resistere  !  )   (  da  sé  )  Alberto  .  .  . 

ALBERTO. 

Oh  Dio,  chi  vedo?  Signora... 

EUGENIA. 

Che  avete,  che  mi  sembrate  Umlo  inquieto  ? 

'  ""   '      '  ALBERTO. 

(  rimettendosi  )  V'ingannate  ,  signora  .  . . 

EUGENIA. 

Ah  non  m'inganno  :  confidatevi  meco  5  ho  forse  il  modo  di 
rasserenare  ogni  vostro  turbamento. 

ALL^ERTO. 

Non  è  mestieri ,  ve  ne  assicuro.  Io  .  .  . 
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EUGENIA. 

Venlle  qua  ,  ascollatemi. 

SCENA  XVII. 

DOIIVALLI  in  abito  di  campagna,  e  detti, 

DORVALLI. 

Andiamo  ,  amico  :  non  facciamo  aspettare  mio  zio. 

EUGENIA. 

(  Sia  maledetto  !)  (  da  sh  ) 

ALBERTO. 

(Sia  ringraziato  il  cielo!)  (  da  se  ) 

EUGENIA. 

E  dove  si  va  così  in  fretta  ? 

DORVALLI. 

Andiamo  a  pranzo  dal  signor  Ippolito  ;,  al  suo  casino. 

EUGENIA. 

Ho  bisogno  di  parlarvi. 

DORVALLI. 

Questa  sera  al  nostro  ritorno. 

EUGENIA. 

Alberto  ,  rimanete  un  momento. 

ALBERTO. 

Signora  ,  voi  vedete  .  .  . 

DORVALLI. 

(pigliando  Alberto  pel  braccio)  Andiamo,  andiamo:  mi  rin- 
cresce, signoia  _,  ma  il  zio  Tranconc  ci  aspetta.       [parte) 

EUGENIA. 

Così  mi  traila  il  signor  nipote?  ma  io  lo  voglio  mortificare. 
Il  signor  Ippolito  lo  conosco.  Farò  allaccare  il  nuovo  ca- 
lessino ^  mi  vestirò  a  dovere  per  farvi  la  mia  comparsa. 
Son  sola  .  .  .  pazienza  !  il  servitori*  mi  accompagnerà. 

Fine  delValto  primo. 
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;/■*. 


Atrio    terreno  con  jyiardinr  praticabile  in  prospetto 
vi  si  vejjjyono  diverse  piante  ed  arbusti  botanici. 


(  .;    ,,»,  SCENA  PRIMA. 


CAROLINA  e  LAURETTA  vengono  dal  giartlino. 

LAI  RETTA.        -.     iH     i      • 

i»lu  via  ,  signora  padroncina  ,  state  di  buon  umore. 

CAROLINA. 

Credimi ,  Lauretta  :  queste  viole  ,  queste  amarilli  ,  questi 
fiori  non  mi  divertono  più. 

LAURETTA. 

Sapete  quel  che  v'ho  già  detto:  voi  siete  innamorala;  e 
allora  ci  vuol  altro  che  le  amarilli  e  le  viole  per  farvi 
passar  la  malinconia. 

CAROLINA. 

lo  innamorata  ?  mi  guardi  il  cielo  !  Mio  padre  mi  ha  sem- 
pic  detto  che  egli  è  un  male  gravissimo  lo  innamorarsi  ; 
ed  io  non  voglio  far  cosa  che  gli  dispiaccia. 

LAURETTA. 

Son  pochi  giorni  che  ho  l'onore  di  servirvi  :  posso  ingan- 
narmi ,  ma  da'  vostri  occhi  ho  potuto  arguir  qualche  cosa. 

CAROLINA. 

Da' miei  occhi?  oh!  non  può  essere.         .,  , 

LAURETTA. 

E  poi  jcri  ,  se  non  isbaglio  ,  m'avete  dello  .  . . 

CAROLINA.         ■    "  * 

Che  mai  ? 
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LAURETTA. 

Che  i^impctlo  alla  camera  vostra  ,    in    ci  Ita  ,    vi    dimora    un 
giovane  bello  di  sua  persona,  e  gentile. 

CAROLINA. 

È  verissimo. 

LAURETTA. 

Che  vi  ha  riguardata  sempre  con  tenerezza. 

CAROLINA. 

Non  Io  posso  negare. 

LAURETTA. 

Che  suonava  il  liuto  . . . 

CAROLINA. 

E  suona  tanto  bene  ! 

LAURETTA. 

Finalmente  mi  avete  detto  un'altra  volta  ,  che  v'era  rincre- 
sciuto assai  quest'autunno  lasciar  la  città  per  venire  in 
villeggiatura  al  casino. 

CAROLINA. 

Oh  quanto  m'è  rincresciuto  ,  cara  Lauretta  ,  egli  è  vero  j 
tornerei  pur  volentieri  in  città  ! 

LAURETTA. 

E  questo  non  è  innamoramento  ? 

CAROLINA. 

Bene  ,  poiché  lo  dici ,  sarà  5  ma  mi  pare  ancora  impossibile. 

LAURETTA. 

Non  confidaste  mal  niente  all'altra  cameriera? 

CAROLINA. 

Non  le  ho  mai  detto  mdla.  Era  brutta  ,  vecchia  ,  e  mi  {li- 
ceva paura.  Son  contenta  che  mio  padre  l'abbia  licen- 
ziala :  tu  mi  piaci  tanto  ,  tanto. 

LAURETTA. 

Ed  io  vi  voglio  molto  bene.  Ma  torniamo  a  noi.  Quel  signo- 
rino non  vi  ha  mai  parlalo  ? 

CAROLINA. 

Oh  no,  per  certo:  i  vicini  avrebbero  inteso. 

LAURETTA. 

Non  vi  ha  mai  inviata  alcuna  lettera  ? 
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CAKOLliNA. 

Oli,  inviala  ,  no.  .     M< 

-J'ìl  LAURETTA.   ^     ■.«•'.    i    ■      .1 

Diin(|ue  . .  . 

CAROLINA. 

Me  ne  ha  {gettale  parecchie  dalla  fmeslra  della  sua  camera, 
e  sempre  di  sera.  Oh  se  lu  sapessi  come  i^ei^ive  bene  ! 
Quand'io  rileggo  le  sue  lettere,  mi  sento  qui  un  non  so 
che  . .  .  qui ,  qui.  (  toccandosi  il  cuore  )  E  il  cuore  mi  balle 
folle  ,  forte. 

LAURETTA.  i".  :ì:i    jì    r.  ;  , 

Eh  via,  se  Io  dico ...  ■   '  ' 

CAROLINA. 

Ma  se  il  cuore  mi  balle  ,  clic  colpa  ne  ho  io  ? 

LAURETTA.  '-   ■  •"»      lii^    ' 

Eh  !  nessuna  cerlamente.  Avete  risposto  ad  alcuna  di  quelle 
lettere  ? 

CAROLINA. 

Ti  dirò:  alle  prime  due  non  osai  rispondere;  me  ne  sciisse 
una  terza,  in  cui  mi  diceva  .  .  .  aspetta  ...  mi  diceva  cosi: 
oh  se  me  la  ricordo  tutta!  «  Crudele!  neppure  una  ri- 
((.  sposla  a  chi  si  muore  di  tenerezza  per  voi  ?  «  In  quel 
punto  mi  sentii  una  certa  agitazione,  un  certo  aifanno  , 
che  non  aveva  per  l'addietro  provato  il  simile  mai  .  . . 
Dimmi,  Lauretta,  avresti  risposto  allora? 

LAURETTA. 

Sì,  una  lettera  di  complimento,  e  niente  di  più. 

CAROLINA. 

Complimenti  io  non  ho  ancora  imparato  a  scriverne. 

LAURETTA. 

Gli  avrete  dunque  promesso  amore,  corrispondenza  ? 

( con  viwicil'u  ) 

CAROLINA. 

Io  no,  davvero,  sei  pazza?  • 

LAURETTA.  ì     :Ofr,>')        ..j     ,  f > 

Ma  insomma  che  gh  avete  risposto  ■ 

.  »:  -i'    ;.  i.t  /Ili    i<;;;: 


ATTO  SECOINDO  221 

TAnOllNA. 

Gli  ho  dello  solamente,  clic  lo  non  aveva  più  pare  :  clic  a- 
vrej  voluto  esserj^li  sempre  vicina:  che  non  mi  pareva  di 
respirare,  salvo  quando  io  lo  vedeva. 

L\ «RETTA. 

Bagattelle  !  Oh  povera  me  ! 

C\POLINA. 

E  che  ?  ho  fatto  male  forse  ? 

LAURETTA. 

Ah  se  il  vostro  signor  padie  se  ne  avvede  ...  ! 

CAROLINA. 

Non  diciamogli  nulla,  perchè  cpiando  va  in  collera  mi  fa 
tremare. 

LAURETTA. 

Tanto  più  che  egli  mi  ha  raccomandato  di  custodirvi  gelo- 
samente . .  .  Ma  di  grazia  :  sapete  almeno  la  condizione  , 
la  patria  di  questo  giovane  ? 

CAROLINA. 

lo  non  so  rdtro,  se  non  che  si  chiama  Alberto,  e  sia  in 
casa  d'un  suo  amico...  Ma  tu  vuoi  saper  lutto,  e  poi  ci 
giuoco  che  non  sei  buona  a  consigliarmi. 

LAURETTA. 

Se  badale  a  me,  non  dovete  pensarci  più:  ecco  il  consiglio. 

CAROLINA. 

Ch'io  non  ci  pensi  più  ?  è  impossibile.  Anzi  non  me  lo  pos- 
so toglier  dalla  mente  né  quando  veglio  né  quando  dor- 
mo: e  fin  quando  sono  col  signor  padre,  io  penso  a  lui: 
ed  anche  ora  che  ti  pailo,  crederai  ch'io  pensi  a  le ,  ed 
io  penso  ad  Alberto. 

LAURETTA. 

Oh  stiamo  freschi  !  E  se  vostro  padre  pensasse  a  darvi  uno 
sposo  ? 

CAROLINA. 

Bene,  ciò  che  rileva?  Io  sposerò  quello  a  cui  mi  destina 
mio  padre. 

LAURl.TTA. 

E  gli  aifanni,  i  palpili  ? 
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CAROLINA. 

Tritio  ciò  è  per  Alberto. 

LAURETTA. 

E  per  lo  sposo?  -i  ■.    oiiriM  j>  .     -;      •» 

CAROLINA. 

E  che  ?  è  necessario  anche  di  palpitar  per  lo  sposo  ? 

LAURETTA. 

Almeno  così  si  dee  presumoie.  ' 

CAROLINA. 

Ouand'è  così,  io  sposerò  Alberto.     '    "    ;-       ■;'.>;'  ii 

LALRKTTA. 

Ma,  signorina  mia,  ci  vuol  prudenza;  non  bisogna  precipi- 
tare: procuriamo  prima  di  sapere,  s'egli  è  un  partito 
conveniente. 

CAROLINA.      '■■■'-.'" 

Oh  so  di  certo  che  mi  conviene.     •;-    '    '••  • 

LAURETTA. 

Ecco  vostro  padre  .  .  .  Ditemi,  quelle  certe  letterine  sì  fatte 
le  avete  abbruciale  almeno  ? 

CAROLINA. 

Oibò,  le  ho  nascoste.  .. 

LAURETTA. 

Dove? 

CAROLINA. 

Te  lo  dirò  poi.  '  •   '"  '-  <■*  ' 

LAURETTA. 

Siate  cauta;  non  contraddite  per  ora  vostro  padre.  Pense- 
remo quindi  a  quel  che  occorre. 

CAROLINA. 

Io  d'or  innanzi  farò  tutto  quello  che  mi  consiglierai. 


.ì-i! 
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SCENA  IL 

IPPOLITO ,  nn  servo  e  dette. 

IPPOLITO, 

Che  si  fa  qui,  mia  figlia? 

CAROLINA. 

Ven<:;o  dal  giardino  ,  signor  padre.  {Ippolito  le  dà  la  mano  , 
ed  essa  la  bacia  )  Vado  in  casa. 

IPPOLITO. 

Fermati:  ho  da  parlarti. 

CAROLINA. 

Eccomi. 

IPPOLITO. 

(  al  servo  )  Tu  va  da  maestro  Pergoli ,  e  digli  che  io  voglia 
assolutamente  che  il  mio  stemma  sia  collocato  dentr'oggi 
sulla  porla  grande  del  casino;  e  che  l'avrà  a  discorrer 
meco  s'egli  mi  manca  di  parola,  (il  servo  parte)  Tutte 
queste  spese  ,  figliuola  mia  ,  le  fo  per  mantenere  il  de- 
bito lustro  alla  mia  famiglia.  E  colui  che  sarà  destinato 
dal  cielo  per  tuo  sposo ,  si  terrà  beato  di  accoppiare  il 
suo  sangue  col  tuo. 

CAROLINA. 

"Signor  sì.  (Va  bene?)  {piano  a  Lauretta) 

LAURETTA. 

(SI,  per  ora;  bisogna  dir  sempre  di  sT.)  {piano  a  Carolina) 

IPPOLITO. 

E  tempo  ch'io  pensi  a  collocarti  ;  e  spero  che  i  miei  voli 
saranno  coronati  da  un'ottima  scelta. 

CAROLINA. 

Ma  io,  signor  padre...  {tremando-^  e  Lauretta  le  fa  coraggio) 

IPPOLITO. 

E  che  ?  non  saresti  per  approvare  quanto  vuol  fare  tuo  pa- 
dre a  tuo  vantaggio  ? 

CAROLINA. 

Signor  sì. 
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IPPOLITO. 

Non  sai  che  sollo  ogni  rispollo  inlendo  e  voglio  che  tu  sii 
felice  ? 

CAROLINA. 

Signor  sì. 

IPPOLITO. 

Che  li  amo  quanto  me  slesso,  e  più  di  me  slesso  ancora^ 
ma  che  voglio  essere  ol^bedii^o  ? 

CAROLINA. 

Signor  sì. 

IPPOLITO. 

Ora  m'ascolta.  Ho  ricevuto  testé  un  viglietto  dell' amico 
Francone ,  il  quale  ini  scrive  che  (jucsta  mattina  verrà 
a  pranzo  da  noi  in  compagnia  d'un  suo  nipote  ch'è  certo 
signor  Dorvalli ,  uomo  liceo  e  di  alto  Icgnaggio. 

CAROLIiCA. 

Signor  sì.  ,    .„: y  ,,,^ 

LAURETTA. 

[da  se)  (Ohimè!  Sia  a  vedere  ch'egli  è  un  Iratlalo  di  nozze.) 

IPPOLITO. 

Bada  dunque  a  ricevere  i  forestieri  con  garbo  e  gentilezza. 
Per  ora  basta  così.  Va  pure  pe'  tuoi  alfari. 

CAROLINA.  .j,,j 

Lauretta  ,  non  vieni  ? 

IPPOLITO. 

Or  ora  andrà  teco.  (  Carolina  fa  una  riverenza,  e  parte)  Ehi, 
Lauretta  ?       ,  ,^ 

LAURETTA. 

Signore  ?         .  !.  ..  ; , 

IPPOLITO.        .    j,|^    I 

Come  sei  conlenta  di  mia  casa  ? 

LAURETTA. 

Moltissimo ,  signore 

IPPOLITO. 

Non  avrai  forse  trovalo  altrove  una  figlia  così  semplice,  cosi 
buona,  come  la  mia  Carolina  ? 
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LAURETTA. 

È  una  pasta  di  zucchero. 

IPPOLITO. 

Kon  ha  maUzia  ,  non  sa  niente.  Ha  un  cuore  che  non  ama 
altri  che  suo  padre. 

LAURETTA. 

Eh  . .  .  SÌ ,  signore. 

IPPOLITO. 

Come  !   ci  avresti  dubbio  ? 

LAURETTA. 

Oh  signor  no  :  anzi  ne  sono  certissima. 

IPPOLITO. 

Ti  sembro  forse  troppo  severo  ,  eh  ? 

LAURETTA. 

Qualche  volta. 

IPPOLITO. 

Come  ?  (  bruscamente  ) 

LAURETTA. 

Ma  in  questi  tempi  conviene  usare  alcun  poco  di  severità4 

IPPOLITO. 

Tempi  corrotti. 

LAURETTA* 

Corrottissimi. 

IPPOLITO. 

Non  c'è  morale. 

LAURETTA. 

Nienl'affatto. 

IPPOLITO. 

E  un  tantin  di  rigore  .  . . 

LAURETTA. 

È  indispensabile. 

IPPOLITO. 

Brava  ,  così  mi  piace. 

LAURETTA. 

(  Manco  male  !  )  (  da  s>  ) 

IPPOLITO. 

E  poi  la  riuscita  è  quale  io  la  doveva  sperare. 

Voi  ni.  lo 
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LAt'RE  1  TA. 

Oh  cjueslo  è  verissimo.  .:);;.  ib  r:  ,. 

IPPOLITO. 

Senti.   Io  credo  che  quel  signor  Dorvalli  aspiri  all'onore  di 
diventar  mio  genero. 

LAURETTA. 

Benissimo.  < 

IPPOLITO. 

Tu  hai  veduto  come  mia  figlia  si  è  sbigottita    al   solo    farle 
un  cenno  del  suo  vicino  collocamento. 

LAURETTA. 

E  come  !  tremava  perfino  la  poverina. 

IPPOLITO. 

Converrà  avvezzarla  bel  belio  a  sentir  parlar  di  sposo    «  di 
nozze. 

LAUBETTl. 

A  SUO  tempo. 

IPPOLITO. 

Che    ciò  venga  naturalmente.  i  >  j  ijr'i  ;; 

LAURETTA. 

Naturalissimamente.  '/       . 

IPPOLITO. 

Senza  darle  malizia  alcuna  ,  m'intendi  ? 

LAL'RETTA. 

Oh  intendo  benissimo  :   lasciale  fare  a  me. 

IPPOLITO. 

Te  la  raccv^manoo. 

LAURETTA. 

Kon  dubitale. 

IPPOLITO. 

L'altra  governante  non  la  lasciava  mai  sola.   . 

LAURETTA. 

Farò  anch'io  lo  slesso. 

IPPOLITO. 

Pensa  clxe  ella  è  una  di  quelle  rarissime  gemme,  che  a  pò- 
UòSiin"  è  duo  di  rinvenire.  Vanne  ,  vanne  con  lei. 
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LAURETTA. 

(Sì,  una  di  quelle  gemme  che  vogliono  il  cerchiello.) 

(  da  se,  e  parte) 

IPPOLITO. 

Se  Tamico  Francone  riesce  a  buon  termine  col  suo  nipote^ 
io  sarò  il  padre  più  avvenluroso  del  mondo.  Ma  senio 
genie,  mi  pare...  (osserva  a  sinistra)  E  l'amico,  è  l'amicoa 
Sia  lode  al  cielo! 

SCENA  IH. 
FRANCONE  ,  DORVALLI ,  ALBERTO  e  dettò, 

FRANCONÈ. 

(di  dentro)  Entriamo  senza  tante  imbasciate;  io  sono  amicd 
antichissimo  di  casa,  (entrano  in  iscena )  Ippolito  mio  ^ 
li  sono  schiavo. 

IPPOLITO. 

Amico  ,  signori  ,  che  siale  i  bene  arrivati. 

FRANCONÈ. 

Questi  è  il  mio  nipote  ,  il  signor  Dorvalli  ^  il  quale  aVevà 
gran  desiderio  di  conoscerli  personalmente. 

IPPOLITO. 

Egli  mi  fa  un  grande  onore. 

DORVALLI. 

lo  non  aveva  alcun  titolo  per  procurarmi  .  i . 

IPPOLltO. 

Via,  signor  Dorvalli  ,  senza  cerimonie:  stimo  le  persone  di 
merito,  qual  siete  voi;  conosco  la  vostra  famiglia,  e  bastai 
Amico,  ti  sono  veramente  tenuto.  Signor  Dorvalli,  col  vo- 
stro zio  siamo  amici  da  ben  cinquaul'ànni  :  non  è  veio  ' 

FRANCONE. 

Eh  via  I  non  parliamo  di  cinquanl'anni  addietro^  ' 

IPPOLITO. 

Buon  casato  quello  de'  Franconi  !  Tu  eri  fratello  della  ma-' 
dre  del  signor  Dorvalli  :  non  è  così  ? 
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FRANCONE. 

Per  l'appunlo.        ;  cdtìi  »  i. 

IPPOLITO. 

L'ho  conosciuta  vostra  madre  :  e  so  che  nella  sua  famis^lia 
v'era  un  generale  al  servizio  di  Francia.         (  a  DorwiUi  ) 

D0RVA.LLI.  .; 

Così  mi  pare.  v>  s''        .      •'  " 

IPPOLITO. 

E  questo  generale  ,  se  non  m'inganno  ,  era  fratello  del  vo- 
stro avolo  materno  :  e  discendeva  dalla  famiglia  Diepoli , 
famiglia  patrizia  di  Roma. 

DOKVALLI.  •  .      (  )    >/ 

Può  darsi. 

IPPOLITO. 

Oh  !  ve  lo  dico  io,  a  cui  non  isfuggono  di  mente  le  genea- 
logie delle  migliori   famiglie  ...  Ma  questo  signore  ? 

(  accennando  Alberto  ) 

DORVALLI. 

Egli  è  il  signor  Alberto  Ricci  di  Mantova ,  mio  buon  amico  ^ 
anzi  il  j)iù  caro  ch'io  m'abbia.  Siccome  si  è  applicalo 
pai  licolarmcnle  alla  storia  naturale  delle  piante,  ho  pen- 
salo ,  affidandomi  alla  vostra  gentilezza  ...     .'.^  -Ij 

IPPOLITO. 

jÈ  questo  un  doppio  onore  ch'io  ricevo. 

ALBERTO. 

(Oh  se  potersi  fare    avvertita    Carolina    della    mia    venuta! 
s'ella  mi  vede  qui,  la  sorpresa  la  tradisce.) 
i,    .:,.,.-;   •  ..l'i.  5    {da  sh,  e  osserva  in  fondo) 

IPPOLITO. 

Signore  ,  se  volete  divertirvi ,  quello  è  l'orto  delle  piante 
forestiere.  (  accenna  in  fondo  a  destra  del  teatro  )  Io  non 
me  ne  intendo  rran  fatto  ;  ma  si  vuole  che  esso  sia  ricco 

O  7 

e  ben  ordinato  :  mio  padre    era    conoscitore    espertissimo 
di  botanica.  Andate  liberamente  e  fate  quel  che  vi  aggrada. 

ALBERTO. 

(  da  se  ;  (  Forlunaio  accidente  I  )  Dunque  ,  poiché  me  lo  per- 
mettete .  .  . 
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IPPOLITO. 

M.i  quando  vi  dico  che  siete  padrone  ,  padronissimo  .  .  . 
Vi  troverete  aloe  ,  caflV? ,  canne  di  zucchero;  oltre  a  ciò 
delle  amarilll  ,  delle  ortensie  ,  delle  eriche  ed  altre  rarità. 
Mia  figlia  sa  i  diversi  nomi  .  .  .  ma  intanto  servitevi  senza 
complimenti. 

ALBERTO. 

(Se  mi  fosse  dato  d'incontrarla!  Vediamo) 

(  da  se,  e  s' incainmina) 

nORVALLI. 

Ehi ,  amico  ?  Osserveremo  insieme  poi  quella  certa  pianta 
particolare. 

ALBERTO. 

Ho  capito.  (Egli  scherza,  egli  che  non  sa  in  quale  statosi 
trova   il  mio  cuore  !  )  (da  se,  e  va  nel  giardino) 

SCENA  lY. 
IPPOLITO ,  FPiANCONE  e  DORVALLI. 

DORVAI.LI. 

Questa  casa  è  antichissima,  mi  pare?  [ad  Ippolito) 

ippOLrro. 
E  Stata  fabbricata  da  uno  de'  ntiei  antenati,  son  più  di  tre  secoli, 

DORVALLI. 

Diamine  ! 

ippoLrro. 

E  questo  portico  era  dapprima  una  sala  :  e  in  questa  sala 
medesima  pernottò  il  celebre  Lodovico  Sforza  ,  detto  il 
Moro,  allorquando  fuggì  sconosciuto  da  Milano  in  com- 
pagnia di  suo  fratello  m.«)nsigiìore  Ascanio  ,  per  sottrarsi 
a'  tradimenti  che  gli  ciano  preparati. 

DOHVALI.I. 

Mi  pare  che  la  vicinanza  della  città  non  lo  lasciasse  qui  trop- 
po sicuro. 

IPPOLITO. 

Se  aveU;  dubbi  ,  vi  chiarirò  tli  tutto  co'  miei  documenti. 
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1)0R  VALLI. 

Kon  occorre  che  v'iuconiodialo  :  lo  credo  benissimo. 

•    ■.>■'■  IPPOLITO. 

Bramo  però,  ohe  vegi:;ir,t<'  l'all)ero  genealogico  della  mia  fa- 
miglia ,  unito  a  quello  di  fu  mia  moglie. 

UUIiVALLI. 

Lo  vedrò  con  p'uic<Me. 

FP.A.NCONK.       •      •  " 

(Mio  nipote  perde  la  pazienza.)  (da  se) 

IPPOLITO. 

Ho  speso  una  fatica  grandissima  per  raccogliere  tulli  i  titoli 
e  i  docunsenti. 

DOBVAI.Ll. 

Lo  credo. 

IPPOLITO. 

Ma  ho  fra  le  mani  la  prova  evidente  ,  che  la  mia  famiglia 
trae  origine  da  una  delle  più  cospicue  di  Lodi ,  fino 
d.ill'undecimo  secolo  ;  e  quella  di  mia  moglie  procede  in 
retta  linea  dai  Salviati  di  Firenze  ,  così  celebii  per  quel- 
la cospirazione  coiuio  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Medici  , 
nel  1478. 

DOR  VALLI. 

(Oh  che  bel  pazzo!)  {piano  a  Francone) 

FRANCONE. 

(  ZittOj  che  ognuno  ha  le  sue.)  (piano  a  Dovvalli) 

DORVALLr. 

Ma  inlanlu  non  avete  che  una  sola  figliuola. 

'    '■   '  IPPOLITO. 

11  cielo  uon  ha  voluto  concedermi  un  maschio  che  conser- 
vasse il  mio  nome.  Pazienza  I 

'<'■'■:''  :•  .        ■   ■  DORVALLt. 

Potreste  prendere  un'altra  moglie. 

IPPOLITO. 

È  troppo  tardi  :  son  vecchio  e  non  ei  penso  più. 

DOR  VALLI. 

io  al  confini  io  ho  una  zia  ,  la  quale  ,  benché  attempala  -, 
pensa  t-.illavia  a  rimaiilarsi  per  la  terza  volta. 
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IPPOLITO. 

Donna   Euerenia  forse  ? 

DORVALLI. 

Appunto. 

IJ  POLITO. 

Peichè  non  pregarla  a  venire  con  voi  questa  mattina  ? 

DORVALLI. 

A  dirvela  ,  desiderava  ella  stessa  di  venire  ;  ma  prima    che 
fosse  abbigliata,  bisognava  aspettarla  un  pezzetto. 

IPPOLITO. 

Oh  non  permetterò  mai  ch'ella  desini  sola.  Chi  è  di   là  ? 

DORVALLI. 

Può  darsi  benissimo,  che  venga  ella  medesima. 

IPPOLITO. 

Or  ora  andrò   io. 


SCENA  V. 
LAURETTA  e  detti. 

LAURETTA.. 

Signore  ? 

IPPOLITO.  .  j 

Di'  al  cocchiere  che  attacchi   il  mio  carrozzino  ,   e  venga  ad 
.ispcltarmi  presso  la  porta  di  strada. 

LAURETTA. 

La   servo.  (  Eh  via,  non  ei  è  male  di  quel  signor  Dorvalli.) 

(  da  se  ) 

IPPOLITO. 

Avviserai  mia  figRa,  che  ci    son    forestieri,    i  quali  bramano 
vederla. 

LAURETTA. 

La  fo  subito  avvertita. 

IPPOLITO. 

Ehi  :  (  clùamandola  che  sì  aecostù) 

LAURETTA. 

(  Signore  ?  ) 
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IPPOLITO. 

(  Che  ti  pare  di  questo  gentiluomo  ?  )  (piano  ) 

LAURETTA. 

(  Mi  piacerebbe,  a  dirvela,  )  (piano  ) 

IPPOLITO. 

(  Sangue  puro  ,  sai  ?  ma  non  dir  nulla  per  anco  a  mia  figlia.) 

(  come  sopra  ) 

LAURETTA.      >    .   ';;     ' 

(  Il  ciel  mi  guardi  !  )  ^"'^   •  '         (  come  sopra  ) 

IPPOLITO. 

(A  suo  tempo.)  (  ,  {come  sopra) 

LAURETTA. 

(A  suo  tempo.)  (Ma  intanto  la  semplicetta  vuole  una   mia 
lezioncella.  )  .c\   e  '  :  (da  se,  e  parie) 

DORVALLI. 

(  E  quella  la  cameriera  della  signorina  ?  )  (  piano  a  Frane.  ) 

FRANCONE. 

(  Sì ,  quella  :  ma  il  signor  Alberto  non  si  vede  più,  ) 

[  guardando  in  fondo  ) 

DORVALLI. 

(Lasciate  che  diverta  la  sua  malinconia  colle  piante.) 

[piano  come  sopra) 

IPPOLITO. 

Francone,  tu  farai  le  mie  veci  con   questi    signori,    mentre 
io  vado  a  levar  donna  Eugenia  per  condurla  qui. 

DORVALLI. 

Signor  Ippolito,  non  è  mestieri  che  v'incomodiate. 

IPPOLITO. 

jSignor  Dui  valli  ,  Ippolito  conosce  i  suoi  doveri. 

DORVALLI. 

Non  apro  più  bocca. 

IPKOLITO. 

\edrete  ora  mia  figlia.  E  stata    allevata    all'antica  ,    con    aU 
quanlo  di  severità  :  perchè  la  moderna  educazione  è  trop- 
■/     pò  libera  ,  e  non  mi  piace. 

DORVALLI. 

Vi  dirò,  couvien  distinguere,.,  (     j,ì}i.'.i 
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IPPOLITO. 

Oh  !  in  genere  d'educazione  me  ne  intendo,  e  non  la  sbaglio. 
Infatti  è  così  semplice,  così  buona,  che  il  passatempo  per 
lei  più  gradito  sono  i  fiori  e  alcune  tortorelle. 

DORVALLI. 

Questo  è  un  pregio  rarissimo. 

IPPOLITO. 

Domandatene  il  signor  Francone. 

DORVA.LLI. 

Egli  me  lo  ha  detto. 

IPPOLITO. 

Mi  fu  chiesta  più  volte  in  isposa  da  molti  ragguardevoli  per- 
sonaggi :  ma  siccome  non  ha  essa  altra  volontà  che  la 
mia  ;  così  ho  pensato  d'indugiare  ,  fintantoché  io  possa 
offrirle  un  marito  che  sia  totalmente  di  mio  genio. 

DOnvALLI. 

Ma  perdonatemi,  se  anche  qui... 

IPPOLITO. 

Non  muto  mai  i  miei  divisamenti.  Eccola. 

DORVALLI, 

(  Tediamo  questo  prodigio  d'educazione.  )  {da  sh) 

SCENA  YI. 
CAROLINA  e  detti. 

CAROLINA. 

Serva  di  questi  signori. 

DORVALLI. 

Madamigella.  (  inchinandosi  ) 

IPPOLITO. 

Questi,  figliuola  mia,  è  il  signor  Dorvalli  d' Alba -Nuova  , 
nipote  del  nostro  Francone.  Tu  vedi  in  esso  una  persona 
ragguardevole  ,  sia  per  nobiltà  di  casato  ,  come  per  dot- 
trina ,  virtù  e  saviezza. 

DORVALLI. 

Plano  ,  piano  .  signor  Ippolito  ^  voi  eccedete  di  troppo. 
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IPPOLITO. 

Vi  conosco,  e  basta.  Io  andrò  intanto  a  pregar  donna  Eugenia 
•.  vostra  zia  di  volerci  onorare  a  pranzo.  Desidero  ardente- 
mente ,  signor  Dorvalli,  che  per  noi  si  rinnovi  l'antica 
amicizia  che  così  teneva  uniti  gli  avi  vostri  e  i  miei.  (Mia 
figlia,  giudizio.)  {plano  a  Carolina)  (  Francone,  mi  rac- 
comando. )  (  piano  a  Francmie  ^  ed  entra  in  casa  ) 

SCENA  VII. 

DORVALLI ,  CAROLINA  e  FRANCONE. 

(  Francone  accosta  sedie ,   e  seggono  ;   Carolina  a  destra , 
Dorvalli  in  mezzo  e  Francone  a  sinistra) 

-   CUI.;   i;.     •-.        DOnvALLi.      ■'   <.'■":'   i:    ' 
Madamigella  ,  come  vi  aggrada  il  villeggiare  ? 

CAROLINA. 

Moltissimo. 

DORVALLI. 

Amo  la  campagna  ancor  io,  ma  non  così  vicino  alla  città: 
mi  piace  goderne  in  luoghi  remoti,  dove  senza  suggezione 
io  possa  starmene  gajo  e  tranquillo  in  compagnia  di  qual- 
che buon  amico. 

CAROLINA. 

Piacerebbe  a  me  pur  così.  ..-; 

DORVALLI. 

La  solitudine  per  altro  non  è  falla  per  voi, 

CAROLi:VA. 

Io  non  so   il  perchè  ,  ma  il  gran  mondo  non  mi  diverte. 

DORVALLI. 

Non  di  meno  nciretj   vostra  e  colla  vostra  avvenenza  .  .  . 

FRANTONE. 

( interrompendo  Dorvalli)  Infatti  ella  fa  la  sua  delizia  dell'orlo 
botanico  5  e  poi  ha  una  cura  particolare  di  qualche  car- 
dellino ,  di  due  tortorelle  .  .  .  non  è  vero?  (  a  Carolina) 
(Giudizio,  nipote,  per  carità.)  {piano  a  Dorvalli) 

.    ','';o-i.f    ;;«    '  ;  omo-';':'    •:•::. :.i . 
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CAllOLINA. 

E  verissimo  :  anzi  le  lorlorcile  hanno  i  piccolini.  Ve  li  farò 
vedere  ,  purché  non  facciate  loro  paura. 

DORVALLI. 

Li  vedrò  volentieri ,  e  procurerò  di  non  ispaventarli. 

FRANCONE, 

fChe  ne  dici,  eh?)  (piano  a  DorvalU) 

DORVALLI.  i 

(  piano  )  (  È  molto  carina.  )  Leggerete  eziandio  qualche  buon 
libro  ? 

CAROLINA. 

Vi  dirò:  mio  padre  vuol  ch'io  legga  alla  sera  con  lui  libri 
di  arald'ca  e  di  genealogia  ;  e  v'assicuro  che  bene  spesso 
mi  addormento  leggendo. 

DORVALLI. 

Vi  compatisco:  letture  di  tal  fatta  sarebbero  anche  per  me 
un  vero  sonnifero:  ma  altri  libri  non  ne  leggete? 

FRANCONE. 

Oh  sì:  legge  il  dizionario  botanico,  il  giardiniere  istruito, 
e  cose  simili, 

DORVALLI. 

Tulio  ciò  è  ancor  poco  per  verità. 

FRANXONE, 

Che  vuoi  che  legga  d'altro? 

CAROLINA. 

A  dirvi  il  vero,  una  mia  cugina  m'aveva,  alcuni  mesi  sono, 
senza  sapula  di  mio  padre,  prestale  le  opere  del  Meta- 
stasio. 

DORVALLI. 

Non  era  già  cpieslo  un  altro  specifico  per  chiamarvi  il  sonno? 

CAROLINA. 

Vi  dirò  anzi,  che  mi  piaceva  tanto,  che  passai  due  notti  in 
leggerlo,  senza  accorgermi, 

DORVALLI. 

(  Buono  I  )  [da  se) 

rAROLINA. 

Ma  mio  padre  ,  quando  se  ne   avvide  ,  mi   tolse   i  libri  ,    mi 
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sgridò  ,  mi  fece  piangere ,  restituì  i  libri  alla    cugina  ,    e 

mi  proibì  di  frequentarla. 

DOUVALLI. 

Poverina  ! 

FRANCONE. 

(Vedi  che  precauzione?  )  {piano  a  Dorvalli  ) 

DOR  VALLI. 

(  Veggo  benissimo,  che  ha  il  cuore  anch'essa  come  le  altre.) 
(  piano  a  Fvancone  )  E  sì  che  ve  ne  duole  tuttavia  di  que- 
sta privazione  ?  (  o  Carolina  ) 

CAROLINA. 

(  Non  so  se  gli  debba  dire  di  sì  o  di  no.  )  [da  se) 

DORVALLI. 

Infatti  il  Mctaslasio  nel  commover  gli  affetti  ha  un  certo  in- 
canto, a  cui  non  si  può  resistere.  Non  è  vero,  madamigella? 

CAROLINA. 

(  Non  vorrei  che  egli  m'  imbrogliasse,  e  mi  facesse  divenir 
rossa  !  )  {tla  se  ,  e  abbassa  il  capo  ) 

nORVALLl. 

(  Ehi,  signor  zio,  questo  discorso  non  le  va  a  genio.  ) 

(  plano  a  Francoiu:  ) 

FRANCONE. 

(  Lo    credo  ,    perchè  non  capisce  quel  che  tu  voglia  dire.  ) 

(  piano  ) 

DORVALLI. 

(  Or  ora  lo  vedremo.)  {piano) 

CAROLINA. 

(  Che  mai  significa  quel  parlar  piano  tra  loro  ?  )       {da  se  ) 

DORVALLI. 

(a  Carolina)  Essendo  voi  figliuola  unica  ,  rincrescerà  al 
vostro  signor    padre   quando  dovrete  allontanarvi    da  lui. 

CAROLINA. 

Me  lo  immagino.  Ciò  nondimeno  mi  ha  detto  ch'egli  pensa 
a  collocarmi. 

DORVALLI. 

Non  sarete  di  ciò  scontenta  ? 
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CAROLUSA. 

Perdonate  ,  signore  ,  ma  non  so  che  rispondervi. 

FRANOONE.  . ,  ,    •       t. 

(  Cogliti  questa  che  ti  sta  bene.  )  (  piano  a  Dorvalli  ) 

DORVALLI. 

Come!  non  sapete  che  rispondere?  Son  certo  che  vostro 
]5adie  farà  il  possibile,  perchè  lo  sposo  che  vi  destina, 
sia  di  vostro  genio.  E  allora  risponderete  un  bel  sì  allo 
sposo,  e  potrete  poi  leggere  liberamente  le  opere  del 
Metaslasio. 

CAROLINA. 

Mio  padre  mi  ha  detto  che  una  moglie  dee  compiacere  in 
ogni  cosa  il  suo  sposo.  Se  mi  marito,  farò  cosk 

FRANXONE. 

(Che  virtù!  che  sentimenti!)  {piatto  a  Dorvalli) 

DORVALI.l. 

(  Non  la  intendo  ancor  bene.  )  E  voi  coll'indole  gentile  che 
avete  naturalmente  ,  perfezionata  poi  dagli  ammaestra- 
menti del  vostro  signor  padre,  non  potrete  a  meno  di 
formare  la  felicita  di  uno  sposo. 

CAROLINA. 

(  abbassa  gli  occhi  )  (  Lauretta  mi  ha  detto  che  le  facessi  un 
cenno  ,  ove  mi  vedessi  imbarazzata.)  {da  se,  osservando, 
se  potesse  farsi  vedere  dalle  scene  a  destra  ) 

FR  ANCONE. 

(Vedi,  vedi,  come  si  è  fatta  rossa,  e  ti  ha  riguardato  plCi 
volle  teneramente!)  {piano  a  Dorvalli) 

DORVALLI. 

'(  piano  )  (  Eh  giusto  !  siete  di  corta  vista,  )  E  se  il  cuor  vo- 
stro ,  come  suppongo,  è  libero  da  ogni  tenera  preoccu- 
pazione .  .  . 

CAROLINA. 

(  Ohimè!  )  {da  se.  Francane  tira  per  V abito  Dorvalli,  perche 
5'  astenga  da  tm  tale  diseorso  ) 

DORVALLI. 

(  contimia  tuttavia  )  Chi  piìi  felice  di  colui  che  andrà  al  pos- 
sesso della  vostra  mano  ? 
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CAP.OLINA. 

(  t)i  qui  non  posso  farmi  vedere.  )  (  va  tirando  indietro  Ui 
sua  sedia ,  mentre  Dorvalli  prosiegue  ) 

FR  ANCONE.  ^     '' 

[  Tu  vuoi  farla  partire.  ) 

(  piano  a  Dorvalli  che  non  vi  bada  ) 
•      '        '  dora'Alli. 

S'io  dovessi  ammogliarmi,  vorrei  prima  investigare  ben  bene 
l'animo  di  colei,  alia  mano  di  cui  aspirassi  :  vorrei  cercare 
questa  vcri^■^  così  rilevante  per  la  felicità  di  due  sposi  : 
vorrei  sapere  avanti  ogni  cosa,  se  il  suo  cuore  per  av- 
ventura non  fosse  già  ad  altri  legato. 

CAROLINA. 

(  Oh  povera  me  !  )  {da  se  ) 

DORVALLI. 

(  continua  con  piii  forza  :  Francone  s^ impazientisce  )  E  sono 
certo,  che  parlando  a  un'  onesta  fanciulla  il  linguaggio 
della  schiettezza ,  essa  non  mi  nasconderebbe  i!  vero  ,  a 
meno  che  non  volesse  far  misera  la  sua  vita  e  quella  del 
marito. 

CAROLINA. 

(  Ah  !  ecco  finalmente  Lauretta.  )  {  da  se  con  piacere) 

'      '   SCENA  Vili. 

■^  LAURETTA  e  detti. 

'•^'...  »■/.      .    '  '••'•■■■, , 

LAURETTA. 

Signora  padrona,  il  fattore  v'attende  per  quel  certo  nego- 
zio ..  .  . 

CAROLINA. 

Vado  subito:  perdonate. 

DORVALLI. 

{da  se)  (Ho  capito.  )  E  non  ci  farete  vedere  i  vostri  fiori? 

CAROLINA. 

Volentieri.  Passerò  intanto  dall'altra  parte  per  prepararvi 
un  bel  mazzetto  di  garofani  e  di  viole  per  ciascuno,  {entra} 
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FRANCONE. 

(^Innocenza,  inoDcenia  !  )  {da  si  a  mezza  voet  ) 

DOflVALLI. 

Ehi,  bella  ragazza  ? 

LAURETTA. 

Sono  maritata,  grazie  al  cielo. 

DORYALLI. 

Favorite  on  momento.  Voi  sarete,  m'immagino,  la  confiden- 
te della  signorina  ? 

LAURETTA. 

Vengo,  vengo.  Con  licenza:  la  padroncina  mi  chiama.  (  Con 
tutta  la  mia  esperienza  ,  quclU  che  hanno  studiato  m'im- 
brogliano. )  (da  sè^  e  parte  ) 

SCENA  IX. 
FRASCONE  e  DORVALLI. 

DORVALLI. 

Che  vi  pare  di  quella  cameriera  giunta  in  buon  punto  ? 

FRAl^'CO^'E. 

Nipote,  nipote  .  . . 

DORVALLI. 

E,  quel  che  mi  ha  fatto  ridere,  ha  mostrato  bema  di  me. 

FRANCONE. 

Gran  che  Ja  maravigliarsi  !  ma  siete  tutti  così  voi  altri  uo- 
mini d'ingegno:  dubitate  di  lutto  e  di  tutti:  siete  la  piiì 
sospettosa  gente  del  mondo. 

DORVALLI. 

Ma  non  avete  veduto  anche  voi,  come  i  miei  discorsi  da- 
vano fastidio  alla  damigella  ? 

FRANCOiNE. 

Non  ne  stupisco  j  doveva  esser  così. 

DORVALLI. 

Non  ho  già  dtólto  cose  da  spaventarla. 

FRAKCQNE. 

Sta  bene:  ma  sempre  coU'amoi'e ,  colla  tua  tenera  preoccu- 
pazione .  . . 
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DORVALLl. 

Amore  non  è  delitto.  -jiauiM 

rRA>'CONE. 

Sì ,  ma  non   bisogna  metter  tulle  le  donne   ad    un    mazzo  , 
signor  filosofo:  bisogna  distinguere  le  circostanze. 

DORVALLl. 

Non  dul)ilale  ,  che  distingueremo. 

FRA^XO^■E. 

Veniamo  al  punto  essenziale:  come  li  piace  ? 

DORVALLl. 

Non  mi  dispiace. 

FRANCONE. 

Quel  suo  naturale  ? 

DORVALLl. 

Buonino  e  grazioso.  ^, 

FRA>XONE. 

Posso  parlarne  a  suo  padie  ? 

DORVALLl. 

Non  ancora  ,  per  amor  del  cielo. 

FRA^■co^■E.  -'  -■';'    '■'- 

Quanto  tempo  vuoi  tu  per  risolverti  ? 

DORVALLl.  ...  0. 

Meno  che  vi  pensale. 

FRA^•C0NE.      ■'    i    -•*•''•    Jii'    '"'-■ 

E  intanto  ...  ? 

DORVALLL 

Ma  siete  pur  l'uomo  precipitoso  I  Supponete  che  la  mia  per- 
sona non  vada  a  genio  della  signorina. 

FRANCONE. 

E  non  hai  da  propormi  altre  difficoltà  ? 

DORVALLl. 

Ci  ho  altri  dubbietli  miei  ... 

FRAJSXONE. 

Sto  a  vedere    che    tu  vai  immaginando  che  la  Carolina   sia 
innamorata...  i^  '■>  ''-oo  Cfuat)  n 

DORVALLl. 

Potrebbe  darsi. 
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francone. 
Di  qualche  Silfo  *,  di  qualche  spirilo  che  si  aggiri  qui  in-' 
torno  ? 

DORVALLr. 

Si  possono  dare  certe  combinazioni  .  .  . 

FRANCONE. 

Mi  meraviglio  di  te.  Sai  la  combinazione  che  si  può  dare  . .  , 
ed  anzi  l'ho  già  osservata  ? 

DORVALLI. 

Sentiamo* 

FRANCONE. 

La  fanciulla  è  rimasta  subito  presa  di  le. 

DORVALLI. 

Sì ,  davvero  j  a  delirarne  fra  poco  !  (  ridendo  ] 

FRANCONE. 

Lo  vedrai  j  lo  vedrai. 

DORVALLI. 

Io  vado  in  cerca  d'Alberto. 

FRANCONE. 

Ed  io  vo  a  scrivere  una  lettera  di  premura.  Signor  nipote, 
il  matrimonio  è  fatto.  (  entra  ) 

SCENA  X. 

DORVALLI  solo. 

Dica  quel  che  vuole,  io  son  fermo  nel  mio  pensiero,  e  credo 
di  non  ingannarmi  :  la  signorina  coltiva  qualche  segreta 
fiamma  .  .  .  zitto  :  eccola  di  nuovo  da  quella  parte.  Come 
ha  spedite  le  sue  faccende  col  fattore!  L'ho  dello  io:  sto 
a  vedtre  che  or  ora  viene  la  cameriera  coosigliatrice. 
Voglio  ritirarmi  per  non  darle  sospetto.  Questo  viale  co- 
perto mi  scorgerà  sino  in  capo  al  giardino.  Intanto  non 
la  perderò  di  vista. 

(  si  rilira  per  un  viale  a  mano  destra  della  scena  ) 

*  Genio  dell'aria. 

Voi.  III.  16 
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''  '  -■•''•^''-  "*         SCENA  XI.    ■  '     ■'"'  ' 

CAROLINA  con  un  cestellhio. 

Quelle  parole  del  signor  Dorvalli,  quello  sue  interrogazioni  nù 
danno  un  po'  di  sospetto.  Aivche  Laureila  erede  così  .  .  . 
Si.»  nuel  ehe  si  vuole,  ci  pen?;eià  mio  padre:  ma  no,  ci 
tlebbo  pensare  ancor  io  Se  potessi  sposarne  uno,  e  dare 
il  cuore  ad  un  altro  ,  allora  saremmo  lutti  contenti.  Ma 
non  si  puòj  capisco  io  pure  che  non  si  può:  lo  ha  detto 
anche  il  sii];nor  Dorvalli.  A  buon  conto  Lauretta  non  mi 
abbandonerà  ;  e  poi  questa  sera  chiamerò  anche  consiglio 
alla  Ghitla  che  è  una  donna  di  sy>iiilo.  Cof^liamo  intanto 
i  fiori  pel  signor  Dorvalli  ...  Ah  li  darci  pui-  volouticjri 
ad  Alberto  !  (coglie  i  fiori  e  li  va  riponendo  nel  canestro) 

SCENA  XII. 

ALBERTO  e  dilla. 

ALBERTO. 

Eccola  finalmente;  e  non  c'è  nessuno.  Destino,  non  tradirmi! 

(  si  accosta  ) 

CAROLINA. 

E  gli  direi  :  piglia  ,  caro  ,  piglia  questi  fioi  i  ,  io  gli  ho  filli 
nascere  ... 

ALBERTO. 
E    poi  1  "  ■ 

CAROLINA. 

Ah  !  voi  (pii  !  e  come  ? 

ALBEr.TO. 

Madamigella  ,  non  vi  tuibi  la  mia  presenza  ;  qua  venni  in 
compagnia  delTamico  Dorvalli. 

'""'''  CAROLINA. 

E  nessuno  v'ha  nominato  I  Sentile  ,  sentite  come  mi  balta 
il  cuore...  E  perchè  non  vi  siete  fatto  vedete  finoia? 
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ATBKRTO. 

io  n»i  sono  a  bella  poslu  allonlanalo  iKilla  compagnia  ,  co- 
gliendo il  preleslo  di  esaminar  l'orlo  Jjolanico. 

CAROLINA. 

E  balte  ancora  .  .  .  (toccandosi  il  cucile )  Ma    perchè  allon 
tanarvi  ? 

ALBERTO. 

Io  temeva  che  nel  primo  incontrarci  la  vostia  sorpresa  tra- 
disse il  secreto. 

CAROLINA. 

Ah  sì ,  certo  5  tutti  si  sarebbero  avveduti  del  mio  piacere. 

ALBERTO. 

Quanto  mi  è  dolce  l'intendere  queste  voci  dal  voslix>  bel 
labbro  ! 

CAhOLIMA. 

Oh  se  sapeste,  quel  vostro  amico  quante  €Ose  mi  ha  delle! 
in  verità  mi  è  nato  un  dubbio  .  . . 

ALBERTO. 

Madamigella  ,  non  dubbio  ,  ma  certezza  ,  ma  la  pii!i  crudele 
certezza.  Dorvalli  è  quel  desso,  di  cui  vostro  j>adre  aspira 
a  darvi  la  mano  :  di  ciò  voleva  io  pure  rendervi  intesa. 

CAROLINA. 

Meschina  me  !  ne  siete  poi  sicuro  veramente  ? 

ALBERTO. 

Pur  troppo  !  e  so  che  il  signor  Francone  maneggia  con  vo- 
stro padre  questo  trattalo.  Or  vedete  s'io  posso  essere  più 
iidc'lice  !  Dorvalli,  quel  Dorvalli  che  (juesta  mattina  ancora 
non  voleva  gli  si  parlasse  di  malriinonio,  tulio  in  un  trailo 
deliberò  di  volervi  conoscere. 

CAROLINA. 

Prego  il  cielo  ch'io  non  gli  piaccia  :  così  è  finita. 

ALliEKTO. 

Ah  no!  son  certo  anzi,  che  voi  avrete  il  singoiar  vanto  di 
farlo  rimuovere  dal  suo  proposito. 

<.\K()LI.NA. 

lo  non  mi  lascierò  più  V(;deie.  i*reglu*rò  Lamella  <'li(;  uù 
conduca  dalla  gasialda  ,  e  cpiivi  polielc  |>arlarini  voi  solo. 
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AI.BER'IO. 

Ko,  cara,  non  è  possibile:  questo  farebbe  peggiore  la  nostra 
condizione.  Non  v'è  mezzo,  non  v'è  rimedio,  non  v'è  speraiua. 

CAROLINA. 

Tia,  non  v'attristate  così.  Assicuiatcvi  che  quel  che  senio  per 
voi ,  non  lo  sento  pel  sl«;nor  DorvaUi   né  per  alcun  altro. 

ALBI"  RIO. 

10  non  ne  dubito  ,  adorata  Carolina  :  anzi  questa  sicurezza 
dovrebbe  essere  la  maggiore  consolazione  per  me  . . .  Ma 
pure  ,  oh  Dio  !  » 

CAROLINA. 

Carino  ,  non  sospirate,  o  mi  farete  piangere.  (Inicict  cadere 
il  cealeìlino )  Ditemi  voi  come  debbo  parlare,  rispondere; 
come  debbo  contenermi.  Io  eseguirò  appuntino  ,  'appun- 
tino quanto  sarete  per  suggerirmi. 

..r     ff"      J    ^  ALBERTO.  '     •'      )■ 

11  mio  cuore  è  così  angosciato  ,  che  io  non  saprei .  .  .  Voi 
vedete  c'.;c  i  piij  terribili  ostacoli  si  frappongono  al  com- 
pimento de'  nostii  desiderj.  Come  mai  vostro  padre  che 
tanto  apprezza  la  nobiltà  de'  natali  ,  vi  permetterebbe  di 
unirvi  ad  un  uomo,  qual  son  io,  sprovveduto  di  ricchezze, 
d'impiego,  di  titoli?  Da  un  altro  canto,  se  DorvalH  do- 
mandasse la  vostra  mano  ,  come  ,  come  ardirei  io  che 
tanto  gli  debbo  ,  contrastargliene  il  possesso  ? 

CAROLINA.. 

Dunque  né  in  questo  né  in  quel  modo  non  potrò  esser  Yostra? 

SCENA  XIII. 

.'Hi)f      I.' 

DOnVALLI  e  detti. 

(DorvaUi  vrene  avanti  dal  fondo  delia  scena;  e  (mando  si  e 
avveduto  <fe'  due  che  discorrono  ^  si  porta  du  un  ifltOy  come 
per  osservar  piante  ecc.) 

ALBERTO. 

Ah  no  pur  troppo  !  E  io  slesso  debbo  consigliarvi  a  dimen- 
ticare un  amoi  e  sfortunato  ,  a  lasciarmi  in  preda  a'  miei 
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affanni ,  a  far  felice  un   mio  amico    che    richiede  ,    anoh« 
tacendo,  tulli  gli  sforzi  delhi  mia  ^eucrosilà. 

CAROLINA. 

Crudele  !  questo  è  il  bel  consiglio  ? 

ALBERTO. 

Che  vorreste  voi  fare  ? 

CAROLINA, 

lo?  io  8on  disposta  a  dire  a  mio  padre,  che  amo  voi  solo, 
e  che  non  sarò  mai  la  sposa  di  un  altro. 

ALBERTO. 

E  s'egli  non  acconsentisse  ? 

CAROLlJv'A. 

Allora  . .  .  allora  poi ...  e  non  potrò  essere  egualmente  vo- 
stra ?  Io  sono  pionta  a  rifiutare  palesemente  qualunque 
altro  parlilo. 

ALBERTO. 

Deh  riflettete  che,  sposandovi  meco  in  tale  guisa,  non  avre- 
ste l'approvazione  delle  persone  oneste  :  che  vi  sarebbe 
forza  rinunziare  a  tutti  quegli  agj,  a  cui  siete  avvezza:  che 
io  sarei  forse  abbandonalo  dall'amico  ,  e  che  il  profitto 
de'  miei  sudori  sarebbe  appena  valevole  a  procurarvi  una 
mediocre  sussistenza.  Pensate  finalmente,  che,  divenuta  lo 
•copo  dell'ira  di  vostro  padre  e  del  disprezzo  de'  parenti, 
s'io  vi  sentissi  una  volta  sola  a  rimproverare  ,  non  che  a 
maledir  quell'iàtanle,  in  cui  mi  vi  siete  unita  per  sempre, 
le  vostre  lagrime,  i  vostri  lamenti  mi  passerebbero  il  cuore, 
Tafranno  mi  ucciderebbe.  (  Don;«/fi  che  si  era  niossu  a  un 
tale  discorso  ,  fmife  di  coìi'.inuare  ad  osservar  piante  o  fiori) 

CAROLINA. 

Dunque  io  debbo  ...  ? 

ALBERTO. 

Sposare  Dorvalli  ,  s'egli  «hiede  la  vostra  mano. 

CAROLINA. 

E  voi  ...  ? 

ALBERTO. 

Ed  io  abbandonerò  la  casa  dell'amico  per  rispettare  U  naio 
dovere  ,  per  non  morir  di  dolore.  Ma  separiamoci. 
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caholina.  '^ 

ALBERTO. 

ProniclU'tc  (li  conlencrc  in  modo  i  vostri  senlimcnli  ,    che 
nessuno  i»ossa  cliscopi irli. 

CAROLINA.  '    '•■■^-    '-^V     ..li<i,' 

Come  pollò  farlo  ...  ?  E  voi  ? 

•'  ALBERTO. 

lo  ,  a  roslo  di  morire,  mi  farò  questa  forza.  AdiFio,  Carolina, 

CAROLINA. 

(  riprende  il  ecslcllino  )  Ci  rivedremo  di  qui  a  poco. 

ALBERTO. 

Sì  ,  ma  come  se  non  ci  fossimo  veduti  mai 

CAROLINA. 

Pazienza  !  •  i 

ALBERTO. 

l'n  bacio  su  questa  mano.  '  ' 

CAROLINA. 

Ah  !   lavele  liagnala  di  lap;rime. 

ALBERTO. 

No...     ■ 

CAROLINA. 

Sì  ,  eccole. 

ALBERTO. 

Oh  Dio  !  perchè  non  è  mia  questa  cara  destra  ' 

CAROLINA. 

Perchè   tulli  ,  tulli  sono  contro  di  noi  ? 

ALBERTO. 

Vien  genie  da  quella  parie,  [uecennando  a  sinistra  dclporlicn) 

CAROLINA. 

Addio  ,  addio. 

ALBERTO. 

(  sta  per  rientrar  nel  giardino  :  Dorvalli  si  mostra,  fingendo^ 
di  badare  a'  fiori  cce.  )  Oh  !  amico  .  .. 

DORVALLI. 

Ouesl'erica  medileiranca ,  non  meno  che  lutti  cotesti  altri  ar- 
ijusli  convicn  riliiaih  prescntcmenlc.  Che  ne  dite  Alberto? 
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ALUEKTO. 

È  verissimo.  (  ÌNon  so  rjiicìlo  che  mi  dica.  ì  ((Li  se) 

CAUOLLNA. 

Lo  dirò  al  giardiniere.  (sta  per  parlirc) 

UOUVALLI. 

Bravissima  ,  .  .  !  E   i  liori  che  m'avete   inomesoi  ' 

CAKOLliNA. 

Eccoli,  son  qui. 

DORVALLI. 

Li  dividerò  coll'amico  ...  se  però  siete  coiitenla, 

l  AROLINA. 

(  Non  so  mai  che  rispondere  a  cosini.  )  (  da  se  ] 

nOUVALLI. 

Oh  I  ceco  il  vostro  signor  padre  con  mia  zia, 

CAROLINA. 

(Quella  vecchia  è  vostra  zia  ? 

DOll  VALLI, 

Appunto. 

CAROLINA. 

Bene  ,  la  vedrò  volentieri. 

SCENA  XIV. 

IPPOLITO  e  donna  EUGENIA   vestila  elcffantcmente  , 

ed  anche  con  (juaìchc  affettazione ,  portando  Vomhrellino  ec. 

I  siuldetti. 

nUOLITO. 

Signori  miei,  ho  avuto  Tonorc  d'  incontrale  donna   Eugenia 
che  già  veniva  alla  volta  del  casino    Figlinola  mia,  (jiiesta 
dama  è  la  zia  materna  del  signor  iJoivalli,  moglie  in  pii 
me  nozze  del  cavaliere  Arrigo  di   Valdorala  ,  nomo   dalli 
idhzj  ,  e  figlinolo  d'un  insigne  patrizio  modancse. 

LLGENIA. 

Ma  !  sono  rimasta  vedova  cobì  giovane  ! 

llTOLirO. 

È  vero:  ed  io  non  aveva  che  vcnl'anni,   ipiando  ebbi  l'ono- 
rr  di  baciarvi  1'^  puma   volta  la  Uianu 
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EL'GE.MA. 

Lasciamo  questo  discorso.  ' 

IPPOLITO. 

Ho  poi  conosciuto  eziandio  don  Fernando  de  Arapurias , 
vostro  secondo  consorte  ,  figlio  del  celebre  don  Carlos , 
morto  gloriosamente  alla  giornata  di  Guastalla.  Carolina  , 
bacia  la  mano  a  questa  signora. 

ELGENIA. 

Noi  permetterò  mai. 

IPPOLITO.  '         '" 

Questo  è  un  alto  di  rispetto  verso  una  dama  della  vostra 
eia.  (ad  Eugenia  ) 

EUGENIA. 

Per  questo  riguardo  non  mi  dee  nulla.  Madamigella  ,  un 
bacio.  (  bacia  Carolina) 

CAROLINA. 

Signora  sì.   (  Oh  come  sente  di  vernice  !)  (do  se  ) 

EUGENIA, 

{da  sh  )  (  Che  scioccherella  I  )  Signpr  Alberto  ,  che  fate  di 
bello  ? 

ALBERTO, 

Sono  slato  finora  in  giardino. 

DORVALLI. 

Lasciatelo:  ora  è  tutto  naturalista. 

IPPOLITO. 

Siete  padrone  di  venir  nel  mio  giardino  qualunque  volta  vi 
piaccia. 

ALBERTO. 

Vi  sono  obbligato,  signore. 

IPPOLITO. 

Oh  vediamo  se  vogliono  darci  in  tavola.  Ehi ,  chi  è  di  la  } 
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SCENA  XV. 

FRASCONE  ,  vn  SERVO  e  detti. 

FRANCONE. 

Amici  . .  .  Oh  evviva  ! 

IPPOLITO. 

Evviva  noi  !  In  tavola.  (  al  servò  ,  il  quale  parte  ) 

FRANCONE. 

Andiamo  ,  che  luLlo  è  preparalo. 

IPPOLITO. 

Donna  Eugenia,  favorite.  (le  offre  libraccio) 

EUGENIA. 

Volentieri.  (Non  vorrei  che  Alberto  prendesse  gelosia.)  (da  se) 
Alberto,  noi  vi  precediamo,     {entra  con  Ippolito  in  casa) 

FRANCONE. 

Nipote  ,  una  parola. 

DORVALLI. 

Son  da  voi  . .  .  Ma  la  signorina  intanto...  Alberto,  scrvfle 
madamigella:  or  ora  verremo  anche  noi. 

ALBERTO. 

Ma   io  . .  .  (  confuso  ) 

DORVALLI. 

Eh  via  ,  non  vorrei  che  la  sloria  naturale  vi  facesse  dar 
bando  a' doveri  di  civiltà.  Madamigella,  per  compiacere  a 
me  che  vi  prego  . .  . 

ALBERTO. 

(Pare  ch'ei  voglia  tormentarmi  j  eppure  non  sa  nulla.) 

[da  8^) 

CAROLINA. 

(  Qual  piacere  nuovo  per  me  Tesservi  così  vicina  !  )  [piano) 

ALBERTO. 

«{Cosi  mi  fosse  dato  d'esser  sempre!)  [partono) 


250        .  IL  FILOSOFO  CELIBE 

SCENA  X\  I. 

FUANCOrSL  «  DORWLLL     . 

FRANCONE. 

Hai   fallo  fjualclic  altra  scoiicit;)  ? 

DOHVALLI. 

E  importante.      ""  ■■■'■'      •  ni 

Fn\NCONH. 

Hai   pallaio  «li   \n\   nuovo  alla   fanciulla  ? 

DOIIVALLI. 

Sì  ,  certo.  "'  '.) 

FRANCONE. 

Ne  sei  conlento  ■  '■      ' 

'    /       '  ■  ■        ^  Don  VALLI.        ■'-•.;/''>. 

Contentissimo. 

FllA^•cONt.  •'■•'     ■■■  ;   -ivi  , 

Sci  persuaso  mia  volta  ?  ' 

DOU VALLI.  'f*^    •   • 

An2Ì  convinto.     •*^' 

FRANCONE. 

Posso  parlarne  alFamico  ? 

nORVALLI. 

Quando  vi  piaccia.  "     "        '   '-' 

rRA:<co.NE. 
E  non  volevi  prestarmi  fede? 

non  VALLI, 
lo  aveva  il  torlo.  «.J,]'»/ 

FRANCONE. 

Ma  ne  ftrai  lanimenda.  Abbracciami:  andiamo.  E  dimmi  poi, 
s'io  non  so  conoscere  gli  uomini. 

DORVALLI 

Seguitiamo  anche  un  poco  il  divertimenlo.  "^ 

Fine  dell  allo  secondo. 
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Galleria  nella  stessa  casa  d' I|HìoUto.  Si  vedranno  ap- 
pesi ai  muro  antichi  ritratti.  I  scjjgioloni  ed  ogni 
altra  suppellettile  saranno  pure  d'antica  forma. 

SCENA  PIUMA. 
FRANCONE  ed  IPPOLITO.  " 

rnANcojsE, 

lìlon  v'ha  più  dubbio:  mio  nipote  sta  per  domandai  li  la  niaiio 
di  Carolina. 

IPPOLITO. 

Ed  io  gliela  promello. 

FRANCONE. 

Pensiamo  ora  ... 

Il'POLITO. 

(Ai  hai  tu  dello,  lo  sa  <'<;li  bone  luo  nipolc,  che  da  ire 
secoli  in  (jua  nessuno  dcll.i  mia  famiglia,  laulo  nella  linea 
mascolina,  quautn  nella  femminina,  non  ha  mai  coiiliaUt» 
alleanze  disdicevoli  ...  ? 

FflANCOXE. 

Oucslo  si  sa:  glielo  hai  dello  tu  stesso.  Parliamo,  se  li  piace... 

iproLiro. 

Una  sola  volla,  è  oggi  appunlo  un  secolo  ,  una  sola  volta 
dal  canto  di  mia  madre  (  aiicssisco  al  pensai  lo),  una 
cella  Aspasia  potè  dìmenlieaisi  a  seguo  d'innamorarsi  di 
un  meicanle,  e  di  sposarlo,  \edila  ancor  l.'i  quella  ribal- 
da! (accennando  un  qtiatlro) 

FRAKtONL. 

Eh  via  ... 
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IPPOLITO. 

Ma  idi  che  Lo  fallo  .'  Ilo  cancellalo  Uì  «  la  »ua  discendenza 
dairalbero  mio  gcncaloj^ico. 

FRANCONE. 

Torniamo  a  noi:  è  necessario  che   lu    inlenda    ora    da    lua 
figlia  .  .  . 

IPPOUTO. 

Ella  ha  succliialo  col  lalle  e  con  l'educazione  i  miei  senli- 
menli. 

FRANCONE. 

Te  lo  credo  ,  ma  Dorvalli  vuol  prima  »flpere  .  . . 

IPPOLITO. 

Sar^  appagalo:  parlerò  a  Lauiclla.  Ehi?  {Jiiama) 

SCENA  li. 
'        '•'  '   "         LAURETTA  e  delti. 

LAIJILETTA. 

Signore?  .oM  jui'-'Cf   >J: 

rPPOLITO, 

Ti  ricordi  di  qiianlo  li  ho  dello  slamane  ? 

LAURETTA. 

Me  ne  sovviene  benissimo.  .i   .  ?.it.-»,  ;. 

IPPOLITO,    '    »;i;i     .  :ii    (.::i.    ; 

E  venuto  il  tempo  di  parlar  a  (Carolina. 

LAURETTA.  .  ,  ■ 

{  Ohimè  !  )  {da  se) 

IPPOLITO. 

Il  signor  Dorvalli  brama  d'imparenltirsi  eon  rnc. 

LAURETTA. 

(Oh  povera  la  mia  padrona  I  )  u   mi!  u-  •      [da  se) 

IPPOLITO. 

Dirai  dunque  a  mia  figlia  ,  che  Tho  destinata  a  lui  in  coii- 

soi  te.     !u-   >r»uumv!  >iv  ■ 

LAURETTA. 

Ilo  capilo. 
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IPPOLITO, 

Le  dirai  cL«  ti  affidi  a  quanto  ho  sUbiiltOj  e  che  io  mi  fo 
mallevadore  della  tua  felicita. 

LAURETTA.. 

{da  si)  (  Ch«  buona  cauzione  !  )  Eseguirò  l'incumbenza  5 
ma  . .  . 

IPPOLITO. 

Ma  ,  ove  mai  la  sua  innocenza,  la  sua  timidezza  la  facessero 
tremare  per  questo  cambiamento  di  stalo,  lascio  alla  tua 
discrezione,  alla  tua  saviezza  il  disporla  bel  bello,  e  l'in- 
coiagg  aria  ad  un  tal  passo.  Vedi  quanlo  io  mi  fido  di 
le  !  Mi  avviserai  poscia  d'ogni  cosa. 

LAURETTA. 

Ma  io  ,  signor  padrone  . .  . 

IPPOLITO. 

Che  ?  ci  trovi  a  replicare  ? 

LALRETTl^ 

Nulla:  ma  parmi  che  V.  S.  .. 

IPPOLITO. 

Fa  quel  che  ti  ordino,  e  vanne. 

LAURETTA. 

K(in  dico  altro.  (  Prepariamoci  a  veder  le  lagrimelte  inno- 
centi. )  [parte  ) 

Fn ANCONE. 

Mi  pare  veramente  ,  che  tu  stesso  o  io  almeno  avremmo 
dovuto  .  .  , 

IPPOLITO. 

Ko  ,  no:  Laureila  è  una  donna  di  merito^  ha  sempre  ser- 
vito case  illuslri  :  son  certo  che  far'i  bene  il  suo  dovere, 
lo  vado  intanto  a  riconoscere,  se  mastro  Pergoli  ha  col- 
locato sulla  porta  il  mio  scudo  gentilizio.  Torno  a  momenti. 

(  parie } 

FRAN'CONE. 

Ecco  stabilita  la  felicità  di  mio  nipote.  Oh  quanto  ha  da 
sapermene  buon  grado  I  Andiamo  da  lui. 
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..-.  .       >  t^d.,  ■>  ;':.i  li     SCENA   IH.    ■  'i''  *'    •■ 
Donna  EUGEM\  e  detto. 

EUGENIA. 

Signor  Francone  ,  ho  piacere^ <Ii  trovarvi  solo. 

FRANCONE. 

Son  qui  agli  ordini  voslii. 

EUGENIA. 

Prima  cli'io  vi  parli,  voglia  clic  mi  promcUiate  segretezza 
ni   ajnlo. 

FRANCONE. 

Vi  promcHo  Timo  e  l'allra.  ..    r  ,-    ;«  i:;, 

EUGENIA. 

Voi  avete  veduto  quel  giovane  che  da  pochi  mesi  dimora 
in  casa  no.sUa  ? 

FRANCOXE.     •..'■,  .,.;(K1 

L'ho  veduto. 

ELGENIA. 

Or  dunque  sappiate  che  egli   &i  è   perdutamente    invaghilo 

di  me.  /   ,.   .  ,  .,..     .f,;'.-;  ,      . -.iji». 

FRASCONE. 

Scherzate,  donna  Eugenia  ? 

{      ..     ^  1  •         ■•      ;  ,  EUGENIA.    *.,.',       -l'f.  •• 

Come  !  scherzare  ?  vi  par  questo  uno  strano  avvenimento , 
una  cosa  incredibile  ? 

FRASCONE.  :    (-.■  n:jf. 

Non  dico  questo.    ,        , 

EUGENIA. 

Vi  dirò  anzi  ,  che  mi  rendei  accorta  di  ciò  sin  da'  primi 
giorni  eh'  egli  venne  a  slare  con  noi:  mi  tolse  poi  intie- 
ramente di  dubbio  una  sua  lettera. 

FRANCONE.  »  l-..     ,.j 

Vi  ha  fallo  tenere  un  foglio?          ,,-  ,,      c.yjd  sr; 

EUGENIA. 

Non  me  lo  ha  fatto  tenere;  ma  raceidenle  vole  che,  senza 
sua  saputa,  mi  giungesse  alle  mani. 


ATTO   TERZO  2aa 

FHANtO.NE. 

Sif  le  poi  certa  di  non  equivocare  ? 

EUGEMA. 

Eli  f^iiislo  !  I  suoi  Icrmini  sono  così  ciliari,  così  precisi,  che 
sarebbe  una  follia  il  diibiliine.  Veniam  per  le  corle,  si- 
gnor Francone  :  io  non  voglio  più  stare  in  casa  con  mio 
nipote  che  mi  fa  tlar  la  volta  al  cervello  con  le  sue  stra- 
vaganze. Ho  deliberato  di  maritarmi  e  di  sposare  Alberto. 

FRANCONE. 

Ma  che  ci  ho  da  fare  io  ? 

ElGEMA. 

Vorrei  ne  parlaste  voi  stesso  a  Dorvalli  ,  che  non  Hiccsse 
alle  volte  il  difficoltoso. 

FRANCONE. 

Son  certo  che  non  troverete  dal  suo  canto  il  menomo  ostacolo. 

E  L  GENI  A. 

Quindi,  [dolcemente)  caro  Francone,  vorrei  che  con  bel 
garbo  cercaste  di  scuotere  Alberto  da  quella  timidezza  che 
lo  allontana  dal  palesarmi  a  voce  i  suoi  teneri  sentimenti. 

FRANCONE. 

A  mio  nipote  dirò  quel  che  volete;  ma  al  signor  Alberto, 
con  cui  non  ho  dimestichezza  ,  dirgli  che  voi  lo  amate  , 
mi  pare  . .  . 

EUGENIA. 

Non  voglio  già,  che  gli  diciate  che  io  sono  innamorata  di  luij 
sarebbe  qiu"Slo  un  ti'oppo  esporre  il  mio  ilecoro:  dcsidcio 
soltanto,  che  entriate  bel  bello  in  discorso  con  esso  lui. 

FRANCONE. 

Via  ,  per  compiacervi  farò  quel  che  volete. 

EUGENIA. 

Caro  quel  signor  Francone  ! 

FRANCONE. 

Ma  non  vorrei  che  mio  nipote  l'avesse  a  male. 

EUGENIA. 

Eh  !  che  anch'egli ,  il  signor  nemico  del  matrimonio  ,  co- 
mincia a  pigliarci  gusto  :  infalli  lo  lasciai  poc'  an/i  in 
compagnia  della  signora  Carolina  . .  . 
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FttAMCUNt. 

Davvero  !  '  (  alletjro  ) 

EL'GENIA, 

E  parvemi  che  il  loro  discorso  si  andasse  riscaldando. 

FRA.NCO>E. 

Oh  benedetto  ,  benedetto  !  (  con  gioja  ) 

ELGE^rtA. 

E  che  ,  signor  Francone  ,  si  tialla  forse  ...  ? 

FRANCONE. 

Zitto  ;,  zitto  per  ora.  '   "l'i  l'h  <).•  i 

E  L  GENI  A. 

In  cojifulcnza    a  me  potete  dirlo.         '"'  '' 

FRANCONE,        '  ■■'•'^  ■  .'.liìi    ! 

Ma  per  carità  ,  donna  Eugenia  ...  I 

EUGENIA. 

Via  ,  via  ,  ho  capito  :  si  tratta  d'un  matrimonio  tra  mio  ni- 
pote e  madamigella  .  .  . 

FRANCONE. 

Egli  non  voleva  dapprima  neppur  venire  a  vederla  :  ma  io 
che  conosco  gli  uoniiiii  ...  e  poi  c'è  incappato  il  signor 
filosofo. 

"■*         ''  ''      '  ELGENIA. 

Ho  piacere  :  sono  contenta.  .  .     i- 

FK ANCONE. 

Ma  prudenza  per  amor  del  cielo.        *'"  '^  '  •  '  ' 

ELGKMA. 

Eccolo  :  gli  si  vede  veranjente  in  viso  la  nascente  fiamma. 
Mi  vien  da  ridere. 

FRANCONE- 

Vi  prego,  donna  Eugenia...  e  se  volete  ch'io  parli  a  Dorvalli... 

ELGEMA. 

Sì ,  SÌ ,  parlategli  anche  in  presenza  mia.  Oi  a  che  mi  è  noto 
questo  suo  impegno  ,  non  ho  più  la  menoma  diificoltà. 

FRANCONE, 

Bene,  gli  parlerò  5  ma  mi  raccomando...'  ,  "   ' 

EUGENIA. 

Sono  prudenlissima. 
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FRANCONK. 

fideremo  (iopo ,  rideremo  dopo. 

SCENA  IV. 
DORVALLI  e  detti 

UORVALU. 

Alberto  non  è  qui  ? 

FR\NCOMK. 

Non  Tabbiam  veduto. 

no?.  VALLI. 

Vado  ad  aspettarlo  in  giardino. 

FRANCONE. 

Fermati  un  momento:  donna  Eugenia  ed  io  dobbiumo  par" 
brìi  d'un  affare  che  preme. 

DORVALLr. 

Benissimo. 

Tua  zia  non  vorrebbe  più  stare  in  casa  tu2i* 

EtGENIA. 

Non  ch'io  sia  mal  soddisfatta  di  voi . .  . 

DORVALLK 

Ho  appunto  bisogno  di  quelle  camere.  t)omani  le  darò  i  suoi 
conti  5  le  farò  pagare  i  suoi  capitali  :  ed  ecco  tutto  finito^ 
Non  avete  altro?  (a  Francone  ) 

llL'GlìNlA. 

(Sempre  con  quella  fdosouca  indilVeiertza  !  )  (da  se) 

FRANCONE, 

Qui  non  istà  il  tutto.  Donna  Eugenia  è  annojata  dello  stalo 
vedovile,  e  desidera  collocarsi  .  .. 

DORVMJ.l. 

Per  la  terza  volta  ? 

EUGENIA. 

Per  la  terza  volta. 
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DORVALT.I. 

Me  ne  consolo.  In  ciò  non  dipende  che  dalla  sua  volont'ì  ; 
ed  è  padrona  di  fare  de!  s-io  qualunque  callivo  contratto. 

EUGENIA. 

Come  sarebbe  a  dire  ?  (a  Dorvallì  con  vivacità) 

nORVAI.LI. 

Eh  nulla  ,  nulla  ^  ho  scherzalo.  So  che  avete  discernimento 
e  giudizio  da  vendere. 

FRA>'CONE. 

Non  è  ancor  finita.  Ella  vorrebbe  condurre  lo  sposo  a  stare 
con  lei. 

DonvATxr. 
A  meraviglia.  Questo  già  si  doveva  supporre. 

FRANtOiNE. 

Ma  se  .  . 

nOR  VALLI. 

Vuol  forse  la   signora  zia  ,  ch'io  le  faccia  il  paraninfo  ? 

FRAxNCONE. 

Lasciamo  le  burle:  se  questo  sposo  fosse  un  amico  vostro? 

DORVALLI. 

Un  mio  amico  ?  Non  saprei  per  verità  ... 

FRA.N'CONE. 

Fatevi  in  qua:  parliamo  giano.  Se  questi  fosse  il  sig.  Alberto? 

DORVALLI. 

Alberto,  suo  sposo  ?  ah ,  ah ,  ah  !  (  ridendo  ) 

EUGENIA. 

Signor  sì ,  Alberto  mio  sposo  :  che  occorre  qui  dì  cotesto 
risa  ?  Signor  sì  ,  Alberto  mio  sposo  ;  Alberto  ,  il  quale  è 
appassionalo  di  me. 

DORVALLI. 

Alberto  ama  voi  ?  ' 

EUGENIA. 

Con  un  affetto  ,  con  una  tenerezza  la  maggiore  che  imma- 
ginar si  possa. 

DORVALLI. 

Che  ne  dite  ,  signor  zio  ,  voi  che  conoscete  a  fondo  gli 
uomini  ? 
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P-R  ANCONE. 

Da  quanlo  essa  mi  dice,  non  se  ne  può  aver  dubbio. 

DORVALLI. 

Signora  zia  ,  lasciamo  gli  scherzi.  Piifiettete  bene  .  ; . 

EUGEr.IA. 

Non  ho  bisogno  de'  voslri  consigli. 

DORVALLI. 

La  disparità  degli  anni  .  . . 

EUGENI  Ai 

Siete  un  insolente.  In  soslanza  poi  Alberto  non  è  vostro 
schiavo. 

DORVALLI. 

E  chi  crede  ciò?  Anzi  è  un  amico  libero  _,  liberissimo,  che 
può  far  ciò  che  vuole. 

EUGENIA; 

E  non  dovete  opporvi  allo  sue  oneste  mire. 

DORVALLI. 

Nessuno  pii^i  di  me  desidera  di  vederlo  contento. 

EUGENIA. 

Dunque  .  . . 

DORVALLI. 

Ma  ,  perdonatemi  ,  io  non  posso  credere  .  .  , 

EUGENIA. 

Voi  volete  farmi  commettere  un'imprudenza  .  -,  -.  fìiiahr.enle 
poi  questo  foglio  vi  convincerà.  (  consegìia  a  lìoi-vaili  la 
lellera  da  lei  trovala  nello  sludioto  ) 

DOHV^VLLI. 

Una  lettera  !  per  voi  !  (  con  merauiijVa  } 

EUGENIA. 

[contraffacendolo)  Una  lellera:  per  me.  Si  appaghi,  signor 
fdosofo. 

DORVALT.I. 

(guarda  dietro,  e  vede  che  non  c'è  soprascritta:  qìtindi  legge) 
(Ho  capito:  un  abbozzo  di  lettera  destinata  per  madami- 
gella. Oh  povera  sciocca  !  )   {da  se,  e  reslitidsce  la  le/.e:\t) 

EUGENIA. 

E  così  ?  Questa  lettera  esprime  sì  o   no  gli  aiTelti  del  cuore? 
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DORVALLI. 

Non  c'è  dubbio. 

EUGEN'IA. 

Perciò  non  dovreste  aver  cosa  in  conlrario  .  .  . 

DORVALLI. 

Il  ciel  mi  guardi  !  contenla  voi  ,  conlento  io. 

EUGENti. 

Posso  dunque  ...  ? 

DORVALLI. 

Far  tulio  (quello  che  vi  aggrada. 

EUGENIA. 

Capisco  che  in  questo  momento  penserete  anche  voi  .  . . 

DORVALLI. 

A  che  inai  ? 

FRANCONE. 

(Per  carila,  donna  Eugenia...)   {piano  a  donna  Emjtnia) 

EUGENIA. 

Si  sa,  si  sa,  signor  filosofo,  amico  dei  celibato. 

DORVALLI. 

Ah  ,  ah  !  ho  inleso  :  bravissima  signora  zia  !  Oh   questa   me 
la  merito. 

FRANCONE. 

Non  creder  già,  ch'io  le  abbia  dello...  (a  Dorvalli) 

DORVALLI. 

Eh  via  ,  fra  poco  si  saprà  da  tutti. 

EUGENIA. 

lo  vado  a  veder  madamigella:  signor  Vrancone,  venite  meco. 

FRANCONE. 

Se  ho  da  parlare  col  signor  Alberto  .  .  . 

El  GENIA. 

Tornerete  subilo.  Ma  inlantu  favoritemi  il    braccio  ,   poiché 
v'è  una  certa  scala  incomoda  che  non  finisce  mai. 

FRANCONE. 

Sono  con  voi.  Ehi,   nipote?  {piano  a  Dorvalli)  (Ippolito  è 
fuor  di  sé  per  la  giuja.  Or  ora  discorreremo.  ) 

(  parte  con  donna  Ettgenia  ) 
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SCENA  V. 

DORVALLI  solo. 

Si  può  essere  più  mancante  di  senno  ?  credere  che  Alberto 
sia  innamorato  di  lei!  E  anche  mio  zio,  il  conoscitor  degli 
uomini,  ne  è  persuaso  !  Ma  intanto  il  povero  amico  come 
riuscirà  fra  questi  imbrogli  ?  Meriterebbe  ch'io  lo  aliban- 
donassi  per  non  aver  usata  meco  quella  sincerità  che  sa 
pure  quanto  mi  è  cara.  Non  so  che  farmi  de'  suoi  sacri- 
fizi :  mi  farebbe  un  bel  regalo  cedendomi  una  donna  che 
non  mi  ama  !  So  io  come  andrebbe  a  finire  il  giuoco  ! 
Ma  eccolo  :  vediam  fin  dove  egli  spinge  celesta  sua  ro- 
manzata. 

SCENA  VI. 
ALBERTO  e  detto. 


àLBERTO. 


Amico  .  . . 


I>OR  VALLI. 

Dove  diamine  siele  stato  finora  ? 

ALBERTO. 

Ilo  preso  un  poco  d'aria  in  giardino. 

DORVALLI. 

Mi  parete  agitato. 

ALBERTO, 

Eh  no  .  . . 

nORVALLI. 

Avete  osservalo  qualche  altra  pianta,  qualche  fiore  particolare? 

ALBERTO. 

Ho  veduto  infalli  . .  . 

DOnVAT.LI. 

Avete  anche  veduto  una  belladonna  ? 
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A.LLEKTO. 

Ma  come  ? 

DCRVALLI. 

Sì  ,  un  umarilli  belladonna  d'un  color  vivacissimo. 

ALBERTO. 

Non  vi  ho  badalo.  '• 

DO  K  VALLAI. 

Oh  parliamo  adesso  di  qucll'allia  pianta  rarissima  .  . , 

ALBERTO. 

E  quale  ?      .  .    .        . 

DORVALLI. 

Podar  di  bacco  ,  pare  le  stupido.  Non  vi  ricordate  più  del 
noslro  accordo?  Inlcndo  parlare  della  signora  Carolina. 

ALBERTO. 

Penjssimo. 

DORVALLI. 

Insomma  ho  bisogno  dei  vostro  consiglio;  che  vi  pare  di  lei? 

ALBERTO. 

Farmi  ima  liinciulla  fornila  di  molti  pregj. 

DORVALLI. 

Pur  troppo  sembra  tale  anche  a  mei  E,  in  confidenza,  sa- 
pete ch'ella  mi  piace  assai ,  ma  assai  veramente  ? 

ALBERTO, 

(  (la  se  )    { Oh  Dio  !  )  Lo  credo. 

DORYALLI. 

Quel  candore  ,  quell'amabile  ingenuità  ... 

ALBERTO. 

Sono  prerogative  , . ,  '     " 

DOR  VALLI. 

Che  s'incontiauo  rare  volle.  Ditemi  schiettamente:  che  pen^ 
sereste  di  me  ^  se  in  grazia  sua  io  mi  rimovessi  dal  mio 
])roponimento  ? 

ALBERTO. 

(  L\ho  preveduto  !  )  {da  se) 

DORVALLI. 

La  mia  volubilità  vi  fa  specie  ,  non  è  vero  ? 
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ALBERTO. 

Anzi  la  trovo  assai  ragionevole. 

DORVALLI. 

Vale  a  dire  in  sostanza  ,  che  voi  stesso  mi  consigliereste  a 
domandarla  in  isposa  ? 

ALBERTO. 

Io  no  .  .  .  io  sì  .  . . 

DORVALLI. 

Ma  non  vi  capisco.  Sì  o  no  ? 

ALBERTO. 

Qual  tormento  !  )  (  da  se  ,  (juindi  con  forza  )  Sì  ,  vi  consi' 
glio  a  sposarla  ,  persuaso  che  ella  debba  farvi  felice. 

DORVALLI. 

Così  credo  ancor  io.  S;ìo  padie  non  aspetta  che  la  mia  ri- 
chiesta .  . .  Ma  vorrei  prima  sapere  se  io  non  dispiaccio  a 
madamigella.  Che  ve  ne  sembra  ? 

ALBERTO. 

Voi  dovete  conoscere  ... 

DORVALLI. 

E  semplicina  ,  semplicina  .  . .  Mio  zio  mi  assicura  ch'ella  non 
sa  neppure  che  cosa  sia  amore  . . .  che  vi  pare  di  ciò  ? 

ALBERTO. 

Voi  mi  domandate  una  cosa  ..  . 

DORVALLI. 

Conosco  la  mia  balordaggine.  Che  diamine  potete  saper  voi 
di  lutto  questo  .'  Perdonatemi ,  amico  :  la  lusinga  dolcis- 
sima di  posseder  questa  ragazza  mi  mette  fuori  di  senno. 

ALBERTO. 

Convien  dire  che  ella  vi  abbia  colpito  assai  profondamente 
il  cuore  ? 

DORVALLI. 

Dite  pure  prorondissimamcnte  ;  giacché  mi  trovo  tutto  cam- 
biato. 

ALBERTO. 

(Oh  se  sapesse  com'egli  mi  trafigge!)  {da  se) 

DORVAXLi. 

E  se  dapprima  io  non  iseorgcva  nulla  di  buono  o    di    bello 
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nella  pondizlone  degli  amr.ioj^Miali.  parmi  ora,  che  l'essere 
unilo  n  una  tenera  sposa,  bella,  semplice^  senza  malizia, 
sia  la  somma  delle  felicità. 

ALBERTO. 

(>osì  lia  da  essere. 

nORVATXl. 

Oh  via  ,  poiché  al  mio  desiderio^  si  aggiunge  anche  Ja  vostra 
approvazione  ,  io  vado  dal  signor  Ippolito. 

iLBEIirO. 

(^osì  presto  ? 

DORVA.T.I.I. 

Sì  ,  voglio  rhr  tulio  sia  Stabilito  pvinia  che  noi  ritorniamo 
a  casa.  ',  Povero  innamoralo  !  e  vuol  sostenere  il  suo  sa- 
crifizio I  )  (  parte  ] 

SCEN/V  VII. 
ALBEUTO  solo. 

É  finita  :  qui  convien  ch'io  raccolga  tulle  le  forze  della  mia 
ragione;  e  che  lamicizia ,  il  dovere  trionfino  interamente 
dell'amor  mio.  Cerchiamo  di  Carolina.  Si  compia  l'opera 
col  nuovamente  animarla  a  questo  passo  ;  e  si  beva  fino 
jill'ullima  goccia  Tamara  lazza. 

SCENA  YIII. 
FR ANCONE  e  detto. 

FRANTONE. 

Che  vecchia  fastidiosa...  Zitto,  ecco  qui  rappassionalo, 

ALBERTO. 

Oh  signor  Francone  ... 

FR ANCONE. 

Signor  Alberto  .  mi  par  che  abbiale  qualche  cosa  pel  capo? 

ALBERTO. 

yi  dirò:  ptr  mia  natura  non  sono  troppo  disposto  9irallegria, 
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Fr.AiNXONE. 

Quumlo  io  era  nei^l'i  anni  vostri,  sfidava  chiunque  a  rarmi 
diventare  di  mal  umore. 

ALBERTO. 

Felice  temperamento!  Non  tulli  possono  rassomigliarvi. 

FBANCONE. 

È  verissimo.  Ma  è  fuori  di  dubbio  altresì,  che  ne'  giovani 
vostri  pari  la  malinconia  per  lo  più  procede  da  amore. 
Ah.  ah!  signor  Alberto,  signor  Alberto:  non  vai  che  vi 
volgiate  dall'altra  parte. 

ALBERTO. 

(  Oh  Dio!  ch'egli  sapesse  mai...!)  {da  se) 

FRANCONE. 

Venite  qua,  signorino  timido.  Già  so  tutto,  ed  è  perciò  inu- 
tile che  mi  nascondiate  la  verità. 

ALBERTO. 

(Meschino  me!  che  ascolto?)  (da  se) 

rRAjXCONE. 

Son  vecchio,  ho  corso  il  mondo,  conosco  gli  uomini,  e  non 
mi  maraviglio  di  nulla. 

ALBERTO. 

(  lo  non  so  che  rispondere.  J  (da  se) 

FRANCONE. 

{da  se  )  (Donna  Eugenia  ha  ragione:  ma  chi  l'avrebbe  cre- 
dulo? )  Via,  signor  Alberto,  questo  silenzio  mi  conferma 
nella  mia  opinione.  Voi  temete  che  la  cosa  non  sia  per 
riuscire  a  buon  termine:  non  è  vero? 

ALBERTO. 

(  da  se  )  (  Come  mai  costui  mi  parla  così  ?  )  Signore  ,  voi 
interpretate  .  .  . 

FRANCONF,. 

Che  interpretare  ?  Parliamo  ormai  chiaro  e  senza  misteri. 
Voi  temete  più  di  tutto,  che  si  frappongano  ostacoli  per 
parte  di  mio  nipote,  dell'amico  vostro:  eh? 

ALBERTO. 

Io... 
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FRANCONE. 

E  lodevole  questa  vostra  riserva:  ma  posso  assicurarvi  che 
con  lui  la  cosa  è  bella  e  intesa. 

ALBERTO. 

Come?  intesa!  che  dite?  s[negalevi. 

FRANCONE. 

Ah,  ah  ,  Or  vi  siete  svegliato.  Sii^nor  sì,  consolatevi:  la  cosa 
s'incammina  bene.  In  ([uanto  a  lei ,  gi^i  si  sa  da  tutti  es- 
sere invaghita  di  voi  al  maggior  segno. 

ALBERTO. 

Io  di.bbo  arrossirne  per  me  slesso  . .  . 

FRASCONE.  . 

No,  Hgliuol  mio,  non  dov«;le  arrossirne.  Voi  siete  un  bravo 
giovane^  essa  ha  un   buon  cuore  ,  .  . 

ALBERTO. 

Dite  pure   un   ottimo  cuore. 

FRANCONE.  '    . 

Tutto  poi  non  si  può  sempre  ottenere. 

ALBERTO. 

Ahi  voi  mi  tornate  a  vita.  Che  giova  mai,  ch'io  vi  nasconda 
il  fuoco  che  lutto  mi  strugge  ?  Esperto  delle  cose  del 
mondo,  voi  sapete  meglio  di  me  quanto  sia  fatale... 

FRANCONE. 

Sì  ,  sì:  ci  son  passalo  anch'io  per  questa  via:  ma,  a  dirvela, 
aveva  pii!i  giudizio  di  voi. 

ALBERTO. 

Che  volete?  L'occasione  m'ha  sedotto  :  per  altro  posso  assi- 
curarvi che   neppure  un  accento  io  debbo  rimproverarmi... 

FRANCONE. 

Sì  ,  ma  le  letterine  ... 

ALBERTO. 

Come  !  sapete  anche  quesio  ?  ^ 

FRANCONE. 

Ella  stessa  me  lo  ha  raccontalo. 

ALBERTO. 

Possibile  I 
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FKA.NCUNE. 

E  che  ?  sono  io  un  ciarla  Loie,  un  imprudente,  a  cui  si 
debbano  Lacere  le  cose?  Conosco  il  mondo,  figliuol  mio, 
e  basta. 

ALBERTO. 

E  l'amico  ... 

FRANCONK, 

Egli  non  ha  niente  in  contrario,  purché  sia  fuori  di  casa 
sua. 

ALBERTO. 

So  come  egli  pensa  a  questo  riguardo,  e  rispetto  le  sue 
convenienze:  ma  se  l'aveste  inteso  poc'anzi  .  .  , 

FRAjNCUNE. 

Sì,  sì,  me  lo  immagino. 

ALBERTO. 

Pai-eva  . .  . 

FRANCONE. 

Che  pensasse  più  per  se  slesso,  che  per  voi:  eh? 

ALBERTO. 

Aj'pulìlo.  Ma  finora  non  mi  assicurate  del  più  importante  a 
sapersi.  Suo  padre  .  .  . 

FRANCONE. 

11  padre  di  chi  ? 

ALBERTO. 

Il  padre  di  madamigella  Carolina  .  .  . 

FRANCONE. 

Che  ci  ha  da  far  qui  il  padre  della  signora  Carolina  ? 

ALBERTO. 

Che  ci  ha  da  fare,  mi  domandale  ?  Senza  il  suo  consenso 
come  posso  sperare  .  .  . 

FRANCONE, 

(  tulto  alterato  )  Che  ?  come  ?  che  dite  ?  oh  povero  me  !  Sa- 
reste forse  innamoralo  di  madamigella  Carolina  ? 

ALBERTO. 

Oh  Dio!   e  di  chi  parlavate  voi  ? 

FRANC  ONE. 

Io  pailava  di  donna  Eugenia:  dunque  tra  voi   e    la    signora 
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Carolina  .  .  .  Oh   me    sciagurato  !    misero    Francone  ,    che 

cosa  senio.' 

ALBERTO. 

Che  ho  folto,  incauto    eh'  io  fui  !  ah  perdonale  .  .  . 

FRANCO.NF.. 

iSon  c'è  perdono:  -jjueslo  è  un  tradimento,  una  vera    bric- 
conata. Ippolito  dee  sapere  ogni  cosa. 

ALBERTO. 

Per  pieti  ,  ascoltale  prima  ... 

FRANCONE. 

Non  voglio  senlir  niente,  corro  da  Ippolito. 

SCENA  IX. 

CAROLir^A ,  LAURETTA  e  detti. 

CAROLINA. 

Signor  Francone  .  .  . 

FRANCONE. 

Bravissima  la  innocenlina  delle  torlorelle  I 

CAROLLNA. 

Cornei 

LAURETTA.. 

Che  c'è  di  nuovo  ?  {  ad  Alberto  ) 

ALBERTO. 

Mi  son  tradito  da  rae  slesso.  Carolina  mia,  tutto  è  scoperto! 

LAURETTA. 

Ora  stiamo  tutti  bene  ad  un  modo! 

FRANCONE. 

E  come  potevate  credere  ch'io  parlassi  di  madamigella,  voi 
che  sapevate  i  miei  impegni  pel  mio  nipote,  eh? 

ALBERTO. 

E  come,  dirò  io  a  voi  che  conoscete  gli  uomini,  come  po- 
tevate supporre  ch'io  fossi  innamorato  d'una  vecchia  ? 

FRANCONE. 

Ahi  zitto  per  carità,  che  nessuno  ci  senta:  che  dirà  Ippolito, 
che  dirà  mio  nipote,  che  dirà  donna  Eugenia? 
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ALBERTO. 

Nessuna  tema  abbiate  di  ciò  .  .  . 

FRANCONE. 

Ma  come  ...  ? 

ALBERTO. 

Io  sono  un  uomo  onesto 5  e  madamigella  sposerìi  vostro  ni- 
pote. 

FRANCONE. 

E  dite  .  .  .  dite  davvero?  Venite  qui,  parlate  piano.  Lauretta» 
presta  orecchio,  se  nessuno  viene. 

{Lauretta  sta  indietro ^  osservando  fra  le  scene) 

ALBERTO. 

Sì,  farò   questo  sacrifìcio  .  .  . 

CAROLINA. 

Oh  Dio!  Alberto,  voi  volete  .  .  . 

ALBERTO. 

Pensate,  signora,  a  quel  che   v'ho    detto:    mia   non   sarete 
mai-,  troppi    sono  gli  ostacoli. 

FRA>'CONE. 

E  vero_,  signora,  credete  a  lui.  Siete  un    giovane    dabbene. 

{ad  Alberto) 

ALBERTO. 

Mi  date  voi  parola  d'onore  di  tacere  ogni  cosa?    (a  Francane) 

FRANCOME. 

Oh  sì,  sì!  già  non  mi  converrebbe  il  parlarne.  E  tu,  Lau- 
retta, non  dir  nulla,  veh! 

LAURETTA. 

Il  ciel  mi  liberi! 

FRANCONE. 

E  voi  sposerete  donna  Eugenia  ? 

ALBERTO. 

Vi  burlale  di  me?  {con  collera)  Io  sposar  quella  vecchia! 

FRANCONE. 

Zitto,  zitto  per  amor  del  cielo;  non  v'inquietate.  Ma  se  dia 
vi  trova  qui  ...  Deh  compite  l'opera  generosa:  ritiratevi 
almeno,  fìntanloché  sia  conchiuso  il  trattato  con  mada- 
migella. 
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AI-BERTO. 

^on  vi  basla ,  signore,  ch'io  linunzi  .  . .  ? 

FP,  ANCONE. 

Sì,  sì,  vi  ringrazio:  ma,  poidoiialc,  se  vi  trovalo  qui  allrt 
presenza  della  signora  Carolina  ...  io  conosco  gli  uom.... 

.fatemi  queslo  servizio,  liliratevi.  Se  mio  nipote,  se  Ippo- 
lito si  accorgono  di  nulla,  siaiji  tutti  precipitati. 

ALBERTO. 

V  appagherò  anche  in  questo. 

FR  ANCONE. 

Bravo I  Ehi?  dico,  se  anche  voleste  andare  in  cittìi  .  .  . 

ALBERTO. 

Oh  questo  no:  attendo  l'amico.  ,    f-t,;  - 

FRANCONE. 

Bene,  ma  riliratevi.  ■  * 

LAURETTA. 

Ecco  Ki  un  angolo,  di  dove  potete  inosservato  vedere  ogi^i 
cosa.  [accenna  entro  le  scene) 

FRANCONE. 

Badate  ...     ...  r  :  , 

ALBERTO. 

Sono  vm  uomo  d'onore.  Carolina  ...  ! 

CAROLINA.  .     ■  ■:•  V       "  ■'. 

Mio  Alberto  ...  ! 

FRANCONE.         '  '         ..         '     , 

Basta  così.  .    ,    .• 

ALBERTO. 

Voi  non  sarete  più  mia  ...  ,  '   . 

CAROLINA. 

Io  ne  morrò  di  dolore...  '         ' 

FRAN^CONE. 

Ma  per  carità!   {vuol  separarli)  Lauretta,  vieni  anche  tu. 

LAURETTA. 

La  sentinella  non  abbandona  il  posto.  '    ' 

ALBERTO. 

Fatevi  forza. 
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CAROLINA. 

N«n  è  possibile 5  senio  che  non  è  possibile. 

ALBERTO. 

li  destino  .... 

FRANCONE. 

Ma  badate  .... 

CAROLINA. 

Crudele  destino  ...  ! 

LAURETTA. 

Zini,  zitti,  Tengono  a  questa  parte  il  padrone  e    il    signor 
Dorvalli. 

TR ANCONE. 

Oh  vedi  come  entrambi  hanno  le  brage  sul  viso  ! 

LAURETTA. 

Ora  son  qui  io  a  sbrigar  l'afrare:  madamigella,  venite  meco. 

FRANCONE. 

Tu  mi  dai  la  vita.  E  voi ...  ? 

LAURETTA. 

Egli  sì  ritiri. 
Addio ,  Carolina  ! 
Non  c'è   più  speranza? 
Ah  no  ^  pur  troppo  ! 
Crudele .' 
L'amicizia  ...  ! 
Oh  pov^gra  me  ! 

.'.  FRANCONE. 

Sia  ringrazialo  il  cielo!  guai  se  entrambi  stavano  qui!    Ah 
se  la  possiamo  aggiustare,  è  un  prodigio! 


ALBERTO. 
CAROLINA. 
ALBERTO. 
CAROLINA. 
ALBERTO. 
LAURETTA. 


(  ad  Alberto  ) 


In  questo  frat- 
tempo Francane 
e  Lauretta  vanno 
separando  gli  a- 
manti,  e  gii  spin- 
gono da  opposte 
parti  entro  le  sce- 
ne j  Carolina  è 
condotta  da  Lau- 
retta. 
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SCENA  X. 

IPPOLITO,  DORVALLI  e  FRANCOÌNE. 

IPPOLITO. 

Dunque  posso  fin  d'ora  chiamarvi  mio  geneio?  («  Dorvatli) 

DORVALLI, 

Salva  sempre  la  condizione  ... 

IPPOLITO. 

Ma  questo,  perdonatemi,  signor  Dorvalli,  è  un  troppo  du- 
bitar di  me  e  della  mia  figliuola. 

DORVALLI. 

Questo  dubbio  non  debbc  offendervi  :  è  una  cautela  . . . 

IPPOLITO. 

Ecco  qui  vostro  zio  ,  il  più  intimo  amico  di  me  e  della 
mia  famiglia  :  egli  che  ha  sempre  frequentala  la  mia  casa 
e  in  città  e  in  villa  \  egli  uomo  di  giudizio  e  di  matura 
esperienza  5  egli  vi  dica  con  qual  rigore  ho  allevata  mia 
ilglia  ,  e  se  può  darsi  cho  amore  abbia  avuto  adito  nel  di 
lei  petto  I  Parb,  Francone  ,  tu  puoi  rispondere  per  me. 

FRA.NCOrfE. 

[da  se)  (Io  sono  così  conturbato  che  non  so  cke  diavolo 
mi  dica.  )  Sì ,  veramente  . .  .  questo  gliel'ho  già  detto. 

DORVALLI. 

Che  volete  mal?  io  bramo  intender  ciò  dalla  bocca  stessa 
della  fanciulla. 

iPPOLITO. 

Se  altri  che  il  sii^nor  Dorvalli  avesse  potuto  dubitare  della 
mia  parola  ,  terrei  ciò  per  un  oltraggio  '.  ma  so  che  a'  fi-» 
losofi  qualche  cosa  si  concede:  voglio  appagarvi.  Ehi? 
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SCENA  XJ. 


Signore  ? 


Chiama  mia  figlia. 

Subilo. 

Vieni  qua. 

(  Ahi  !  ) 

(  Ti  paix'  essa  disposta  '  ) 

(  Le  dirò  .  . .  ) 

(  Le  hai  pai  la  lo  ?  ) 

(  Signor  sì.  ) 


LAlRKTTx\, 


IPPOLITO, 


LAURETTA. 


IPPOLITO. 


LAURETTA. 


LAURETTA. 


IPPOLITO. 


LAURETTA. 


{per  purt'ne  ) 

(  da  se  ,  e  s'avvicluu  ) 

(  pittilo  ) 

(  come  sovra  ) 


IPPOLITO. 

(Si  moslrò  forse  un  po' coiilui baia  ?  ) 

LAURETTA. 

(Un  pochello.  ) 

IPPOLITO. 

(  Per  Umidezza  ?  ) 

LAURETTA. 

(  Così  credo.  ) 

ippoUto. 
(Hai  fallo  le  cose  con  garbo?) 


LAURETTA. 


Figuralevi. 


IPPOLITO. 


Accompagnala  tu  slessa.  ) 


Fol.  ni 


18 
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LAURETTA. 

(SI;,  signore.)  (Nasca  quel  che  sa  nascere,  un  mese  addie- 
tro io  non  era  ancor  qui.  ;  (da  se ,  e  parte) 
nnoLiTO. 

Signor  Dorvalli  ,  io  vi  assicuro  in  parola  d'onore  ,  che  mia 
figha  non  si  è  niai  occupala  che  d'arbusti,  di  fiori  e  delle 
sue  lortorcllc.  Voi  siele  quello,  a  cui  è  dato  di  accendeie 
le  prime  fiamme  nel  tencio,  ianocenle  suo  cuore:  che  uè 
dici  ,  Francone  ? 

rRA.NCONE. 

Eh  !  non  dico  nicnlc.  (  Avesse  almeno  giudizio  quella  scia- 
guralella  I  )  (da  se ) 

DORVALLI. 

il  signor  zio  m'ha  già  detto  più  volte  quanto  intendo  ora  da 
voi. 

IPPOLITO. 

E  Francone  conosce  il  mondo,  conosce    gli  uomini. 

FRAN'CONE. 

(  E  come  li  conosco  !  )  (  da  se  ) 

DORVALLI. 

Ecco  qui  la  signora  zia. 

FRANCONE. 

(Alla  seconda  di  cambio!)  (da  fé) 

SCENA  XII.  ■' 

Donna  EUGENIA  e  detti. 

IPPOLITO. 

Donna  Eugenia  ,  è  mio  dovere  il  parteciparvi  che  il  signor 
Dorvalli  nipote  vostro  mi  ha  fatto  l'onore  di  chiedermi  la 
mano  di  Caioliua  mia  figlia.      . 

EUGENIA. 

ìic  sono  conselatissima  :  brava  la  signorina  !  ha  ottenuto  in 
un  giorno  quel  che  invano  hanno  tentato  in  più  anni  lutti 
i  parenti  nostri  e  gli  amici  di  mio  nipote. 

\V\   .V". 
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IPPOLITO. 

Tulta  opera  del  bravo  ,  deirolliuio  Francone. 

FRANCONE. 

(  Che  il  cielo  m'ajuli  !  )  (da  se  ) 

UURVALLl. 

Le  rare  doti  di  madamigella  potrebbero  rendere  anche  scu- 
sabile la  mia  incostanza. 

EUGENIA. 

Signor  Ippolito  ,  vi  do  parte  ancor  io  d'un  altro  matrimonio. 

IPPOLITO. 

Davvero  ? 

EUGENIA. 

E  dee  conchiudersi  quanto  prima. 

IPPOLITO. 

Me  ne  rallegro. 

EUGENIA. 

Stabilito  anche  con  la  mediazione  del  signor  Francone. 

FRANCONÉ, 

(Povero  mei  sono  tante  coltellate.)  (da  sh ) 

UOR  VALLI. 

Bravo  il  signor  zio  ! 

IPPOLITO. 

11  nostro  amico  ! 

EUGENIA. 

E  per  dirvela  in  una  volta  ,  il  signor  Albcito  ha  chiesta  la 
mia  mano. 

IPPOLITO. 

Quel  giovane  che  è  venuto  col  signor  Dorvalli  .' 

(  con  qualche  setjno  di  stupore  ) 

EUGENIA. 

EgU  stesso.  Qual  meraviglia  ? 

IPPOLITO. 

KnzÀ  mi  consolo  con  voi.  È  nobile  ? 

UOR  VALLI. 

Non  è  nobile  ,  ma  è  di  buona  lamigUa. 

EUGENIA. 

iù  figliuolo  di  un  raercalau'.e  j  ma  questo  uoii  mi  preme. 
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IPPOLITO. 

(  Ehi  amico  ?  quesl'afiìnità  mi  dispiace  :  ma  donna    Eugenia 
è  vecchia  ,  e  ciò  non  può  aver  conseguenze.  ) 

(  piano  a  Fr ancone  ) 

FRANCONE. 

(Ad  ogni  paiola  io  diveiilo  di  gelo.)  {da  se) 

ECGENI\ 

Ma  dov'è  andato  il   signor    Alberlo  ?    Signor    Francone ,    gli 
avole  voi  parlalo  ? 

FRA.NCOXE. 

Sì  .  .  .  sarà  in  giardino  ,  veirà  ,  parleremo. 

E  L' GEMA. 

tracciamolo  domandare. 

IPPOLITO. 

Or  ora  faremo  cercare  di  lui  :  ecco  intanto  mia  figlia. 

SCENA  XIII.        ,     ;     .  , 
CAROLINA  ,  LAURETTA  e  detti. 

CAROLINA. 

(Lauretta  mia,  ini  tremano  le  gambe,  mi  manca  il  respiro.) 

(  piano  ) 

LAURETTA. 

(  Fatevi  coraggio,  e  regolatevi  come  v'ho  dello.  )       [piano] 

IPPOLITO. 

Vieni  avanti.  (a  Carolina) 

FRASCONE. 

[piatto  a  Carolina)   (Ehi,  ricordatevi  della  vostra  promessa.) 

CAIiOLl^A. 

\^ piano)   (Sì,  sì,  me  ne  ricordo.)  ,  , 

FRANCONE. 

>;  Ogni  momento  mi  pare  un  secolo.  )  {da  se  ) 

DOR  VALLI. 

(Vediam  fin  dove  si  spinge  la  cosa.)  {da  se) 

IPPOLITO. 

Tu  sai ,  figliuola  mia  ^  che  ho  promesso  di  stabilire   U    tua 
felicità. 
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CAROLINA. 

Signor  sì.  (  Iremando  ) 

PORVAlJ.t. 

(  Povera  fanciulla  !  )  {da  se.) 

IPPOLITO. 

Or  vedi  ch'io  soii  di  parola.  Il  signor  Dorvalll  lift  chiesta  la 
tua  mano  :  ed  io  gliela  oonccdo  con  la  maggiore  delle  (X)n- 
tentezze  ,  e  li  presento  lo  sposo. 

DORVALLl. 

Kicordalevi  .  . . 

IPPOLITO. 

(a  Dorimllì)  Sono  un  uomo  d'onore:  sei  contenta,  Caiolina? 

CAROLINA. 

[ila  se)   (Oh  Dio!)  Signor  sì. 

FRANCONE. 

(Non  ci  dovrebb'essere  più  pericolo.)  (da  se) 

IPPOLITO. 

Vi  basta  ,  signor  Dorvalli  ? 

DORVALLl. 

Ma  voi  sapete  . .  . 

IPPOLITO. 

Ilo  inleso.  Figlia  mia,  il  signor  Doivalli  mostra  a  tuo  riguar- 
do un  eccesso  di  prudente  riserva  che  non  dee  fartelo  rav- 
visare meno  slimabile  e  caro.  Egli  desidera  sa:>ere  dalla 
tua  bocca  quello  di  che  l'ho  gi-s  assicurato  io  stesso;  vale 
a  dire  che  nel  tuo  cuore  ^  ollie  gli  adetli  che  nulli  per 
tuo  [)adie  ,  un'altra  tenera  tt.'ndeiìza  .  .  .  cioè  una  inclina- 
zione... un  sentimento  d'un'allra  specie...  Signor  Dorvalli, 
voi  mi  obbligale  a  dille  coso,  di  ei:i  ::[  peiui,  a->iK'!ìa  può 
intendere  il  signilicalo.  (  a  Dorvalli  sommessamcide  ) 

DORVALLI. 

(  Sentiamo  intanto.  )  (  cotue  sopra  ) 

IPPOLITO. 

Or  bene  ,  rispondi.  Non  capisci  ?  Lo  so  benissimo.  Povero 
me  !  dovrò  spiegarmi  più  chiaro  !  Egli  vuol  iiapcic  t-.v  non 
hai  fatto  mai  all'amore.  (  Io  airossisco  per  lei.  ) 

(  ìuaiio  a   lìoivuìli  ) 
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FRiNCONE. 

(Dite  di  no.)  [ptUìio  a   Cavoliita) 

CAROLINA. 

Signor  no  ,  non  ho  mal  fallo  airamore.    '  (  tretnando  ) 

FRA>XONE. 

(Respiro  I  non   temo  più  nulla.)  ,  ^     ,  {da  aè  ) 

LAURETTA. 

(  Bcnedetla   la  veriTa  .' )  (  da  sé  ) 

IPPOT  IT(J. 

Siete  eonvinlo?  («  Dorvalli) 

DORVALLI. 

ÌSon   ancora.  .      ,r 

II'POM  10. 

Francone  ,  Frnncone  ... 

EVGF,NU. 

Mio  nipote  non  crede  mai. 

FRANCONE. 

Ma  ,  Dorvalli  ,  non   li  basta  ? 

DOP.\ALLf. 

INon  mi  basta. 

IPPOLITO.  , 

Carolina  .  dammi   la   Ina   mano. 

EUGENIA. 

Così  mi  piace, 

CAROLINA. 

Eccola.  (tremando,  dii  la  mano  al  padte) 

IPPOLITO. 

Signor  Dorvalli  ,  la  vostra. 

LAURETTA. 

(  piano  a   Dorvalli  )  [  Ah  .  signore  ,  vi  domandiamo  pietà  !  ) 

DORVALLI. 

attendete,  (ad  Ippolito  che  lascia  la  mano  di  Carolina)  Ma- 
damigella .  '  a  Carolina  )  nel  farmi  il  prezioso  dono  della 
vostra  mano  .  unirete  ad  essa  i  sentimenti  del  cuore  ^ 
^Nessuna  pena  vi  prenda  né  di  vostro  padre  né  di  me  : 
non  di  lui  ,  che  vuol  vedervi  felice  e  non  misera  :  non 
di  me  ,  giacché  in  primo  luogo  non  mi  meraviglio  mai  di 
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quanto  possa  accadere  nei  inoado  :  e  poi  non  potrei  a  ra- 
gione dolermi  di  voi  ,  ove  prima  d'ora  aveste  impegnato 
con  un  altro  gli  afl'elti  vostri  :  ma  sibbene  ,  se  ,  ciò  es- 
sendo ,  mi  prometteste  tuttavia  la  vostra  fede  ,  sarebbe 
questa  ,  permettetemi  che  vel  dica  ,  una  prova  d'animo 
poco  ragionevole  e  sincero.  Pensate  adunque,  ch'io  non 
voglio  essere  ingannato  5  che  si  tratta  di  voi  e  della  vostra 
felicità^  e  rispondete  liberamente. 

(  Carolina  abbassa  (jli  occhi  e  non  parla  ) 

IPPOLITO. 

Signor  Dorvalli ,  non  più  .  .  . 

EUGENIA. 

Chi  tace  ,  consente. 

LAURETTA. 

(  Questa  vecchia  non  sa  le  eccezioni.  )  (  da  se  ) 

DORVALLI. 

Dunque  ,  se  così  è  (a  Carolina),  se  il  vostro  cuore  in  questo 
momento  non  si  rimprovera  nulla  ,  se  un  altro  oggetto 
non  l'occupa  ,  se  questo  non  è  un  sacrifizio  che  fate  al 
volere  di  vostro  padie  ,  alla  tirannia  delle  convenienze  ; 
sacrifizio  che  vi  potrebbe  costare  anni  interi  di  lagrime 
e  di  affanni  :  se  nulla  è  di  tutto  ciò  ,  eccovi  la  mia  mano^ 
porgetemi  la  vostra  :  noi  siamo  marito  e  moglie. 

IPPOLITO. 

Via.  (  a  Carolina  ) 

CAROLINA. 

Sì  ,  siamo  .  .  .  ceco  la  mano  .  .  .  Oh  Dio  I  chi  mi  soccorre  ? 
io  rujojo!        [cade  sopra  una  sedia:   Lauretta  la  sostiene) 

IPPOLITO. 

Povero  me  !  Donna  Eugenia  ,  assislctcla.  Tu  corri  a  prender 
l'acqua  di  melissa.  (  a  Lauretta  ) 

LAURETTA. 

Subito.  (  piano  al  signor  Dorvalli  come  per  racconiandarsi  ) 
{ Signor  Dorvalli . . .  ) 

DORVALLI. 

(  Ho  capilo.)  (piano) 
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LAUnETTA.  J 

(  Lo  vcdicmo.  )  (  (la  .sé,  e  parie  ,  poi  riiorna) 

IPPOLITO. 

rerdoii;>1emi  ,  siij^noi-  Dorvalli  :  le  fanciulle  limidc  e  bene 
educale  vogliono  maggiori  riguardi. 

DOR  VALLI. 

Io  sono  moiiilìcalo  ... 

V 

LTJ  GENIA. 

Ha  il  cuore  die  le  palpila  fortemente.  È  troppo  serrala  nel 
Luslo  :  converrà  slacciarlo  alquanto,  perchè  possa  aver  li- 
bero il  respiro. 

LAURF/l'TA. 

(  r'foruft  coti  nh'ìinr  hoccelle.  Hfenlve  Etnfcnia  stn  slacciando 
il  hìisto  a  Carolina ,  cadono  a  ffuesta  alcune  lellerine 
piejafc,  le  quali  sono   raccolte    da    Ippolito)    (Ohimè!    le 

letterine  !  )  (  da  se  ) 

IPPOLITO. 

('he  cosa  sono  (juesli  fogli  ?  (  a  Lauretta  ) 

LAURETTA. 

Dia  ([ui  :  saranno  certe  mcmoiie  ... 

IPPOLITO. 

Voglio  vedere:  e  tu  bada  a  Carolina. 

FRANCONE. 

(  Qualche  iniovo  imbroglio  I  )  (  da  se  ) 

LAURETTA. 

(  ^'cppur   del  l)usto  possiam  sempre  fidarci.  )  {da  se) 

IPPOLITO. 

/  ìef]<jc  (f  Quanto  cari  mi  giunsero  i  caratteri  vosi  ri!  Io  vi 
«  adoro,  Carolina  ...»  Giusto  cielo!  chi  scrive?  «  Il  vo- 
ce stio  tenero  amico ^  Alberto.  »...  E  quest'altra?  mi  trema 
la  mano.  (  leijge  )  «  ieri  non  ho  osato  gettarvi  alcun  foglio, 
((  perchè  la  vostra  vecchia  governante  mi  slava  adoc- 
chiando. » 

LAURETTA. 

/  Buon   per  me,  eh  io  non  c'era  ancora  !  )  [da  se) 

IPPOLITO. 

l'L  ({ucsle  alili.  ?...  lullc  dello  slesso  caraLlere.  Io  sudo:  e 
tu  .   Laureila  ... 
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LADKETTA. 

Signore  ,  io  non  sono  la  vecchia  governante. 

IPPOLITO. 

Ma  chi  è,  chi  è  questo  infame  seduttore  dell'innocenza? 

DOR  VALLI. 

(con  forza  e  gravita)  Frenatevi:  egli  è  un    uomo    onesto, 
un  mio  caro  amico. 

IPPOLITO. 

Come  ?  sarebbe  egli  quel  giovane  che  è  venuto  con  voi  ? 

DORVALLI. 

Egli  stesso.  (come  sopra) 

IPPOLITO. 

Fiancone  .  . . 

FRANC0N2. 

Lasciami  in  pace  per  carità. 

IPJ^OLITO. 

Quell'  Alberto  dunque  , . .  ? 

EUGENIA. 

Won  credete:  Alberto  air.a  me  sola. 

IPPOLITO. 

Eppure  .  .  . 

DORVALLI. 

E  egli  stesso,  vi  replico. 

EUGENIA. 

Domandate  al  signor  Francone. 

DORVALLI. 

Signora  zia,  favoritemi  quel  certo  abbozzo  di  lettera. 

EUGLNIA. 

Eccolo  per  confondervi.  (  lo  rintetle  a  Dorvulli  ) 

LAURETTA. 

e  Pure  dal  busto.)  {da  se) 

DORVALLI. 

(  confronta  colle  altre  lettere)  Vedete  se  non  è  la  stessa  mano  ? 

EUGENIA. 

Povera  mei  sono  stala  tradita. 

DORVALLI. 

Si,  dal  vostro  amor  jMoprio,  ma  non  già  da  Alberto. 
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IPPOLITO. 

Dov'è  coslui  ?  Lo  farò  cacciar  da'  mi«i  »crvi. 

Kl'CENIA. 


Lo  merita. 
Signoi-e  .  . . 


Voglio  cacciailo. 


DORVALLI. 


IPPOLITO. 


DOHVALLI.       I,      l 

RiflcUele  che  la  fanciulla  .  . . 

IPPOLITO. 

Sono  irremovibile.  ' 

DORVALLr. 

(rimettendosi)  Sì,  avete  ragione,  fale  benissimo.  Cacciate 
Alberto  di  casa;  queirinfelice  che  poche  ore,  e  forse  an- 
che poclii  momenti  sono,  consigliava  la  figliuola  vostra  a 
seguire  il  voler  del  padre,  a  darmi  !a  mano  di  sposa.  Cac- 
ciatelo di  casa ,  non  movetevi  dal  vostro  proposito:  vostra 
figlia  vi  niuoja  qui  davanti  gli  occhi  per  l'onore  degli  avi 
vostri 5  così  non  avrete  più  da  pensare  all'albero  genea- 
logico; ed    io  me  ne  vado. 

IfPOLITO. 

Mia  figlia  non  morrà. 

LALRETTA. 

(piano  a  Carolina)   (Slate  ferma.)  Oh  Dio  1  ella  manca. 

IPPOLITO. 

Presto^  si  chiami  un  medico.  •. 

DORVALLI. 

INon  siamo  in   tempo.  *  •■    . 

IPPOLITO. 

Come  ? 

DORVALLI. 

Osservatela:   eccola,  eccola  in  convulsioni.  Signor  Ippolito  , 
a  rivederci.  if^^9^  ^*  voler  partire) 

IPPOLITO. 

>ion  mi  abbandonate.  (a  DorvalU  ) 
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DURVALI.l. 

Non  c'è  che  un  niezxo  solo  .  .  . 

IPIOLITO. 

INol  voglio. 

DORVALl.l. 

Sei  vltor  umilissimo,  (  €ome  sopra) 

JPPOUTO. 

Aspellate.  Nessuno  la  aoccorre  ,  nessuno  ? 

DORVALLI. 

Dunque  sarò  costrello  a  farle  io  slespo  da  medico.  Mi  date 
licenza  ?  (si  accosta  e  tasta  il  polso  a  Carolina)  Ha  un 
polso  che  fa  paura. 

IPPOLITO. 

Ohimè  ! 

DORVALLI. 

Ha  bisogno  di  un  calmanlc.  Signora  Carolina,  il  vostro  si- 
gnor padre  è  conlenlissinio  ch«r  sposiate  Alberto. 

U'POLITO. 

Non  è  vero, 

DORVALLI. 

Poteva! e  lisparmiare  il  vosUo  non  e  vero  ,  poiché  ella  non 
si  muove  tullavia. 

IPPOLITO. 

Come  !  non  si  muove  ? 

LAUHV.TTA. 

Sentile  ,  senlile^  ha  un  sudor  frc^dJo. 

DORVALLL 

Non   le  do  Ire  ore  di  vila. 

IPPOLITO, 

Misero  me,  sou  disperalo! 

DORVALLI. 

A'  )ii;di  estremi,  rimedio  estremo..  .  o  vi  lascio. 

(  fa  cenno  a  Lauretta  di  chiamare  Alberto.  Lauretta,  parte) 

IPIXJLITO. 

Deh  per  pielà  ! 

DORVALLI. 

Ln  solo  no  rimane  ancora:  non  vi  assicuro  dell'esito  .  mi 
si  può  tentare. 
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IPPOLITO. 

Che  vedo  !  Avete  fatto  chiamar  quell'  indegno  ^ 

(  avanzandosi  versQ  la  scena ,  donde  uscirà  Alberto  j 

EL'GEMA. 

(  Traditore  !  non  ho  piìi  cuor  di  vederlo.  ) 

{da  se ,  e  parte  per  un  lato  opposto  ) 

D0R\'ALJÒI. 

Signor  Ippolito,  la  cosa  preme:   frenatevi  un  momento. 

' SCENA  ULTIMA 
ALBERTO,  LAURETTA  e  detti,  eccetto  donna  EUGENIA. 

ALBERTO. 

Signore  ..  .  (a   Ippolito  ) 

DORVALLF. 

Alberto,  fatevi  in  qua:  non  è  più  tempo  di  scuse  ,  né  «li 
complimenti.  Osservate. 

ALBERTO. 

Oh  Dio  !  che  veggo  ? 

IPPOLITO. 

Voi  siete  Tinfausta  cagione  ... 

ALBERTO. 

Ah  ,  signore  ...  !  r 

DORVALLI. 

Sì  ,  voi  siete  l'infausta  cagione  di  lutti  questi  seoncei  li  ,  e 
singolarmente  di  questo  terribile  svenimento  di  madami- 
gella. Pur  troppo  voi  solo  potete  richiamare  i  suoi  smar- 
riti spiriti  .  .  .  (  Ippolito  vorrebbe  parlare  .  ma  egli  conti- 
nua) e  l'ottimo  suo  padre^  al  <|uale  ho  fólto  conoscere 
i  nobili  e  generosi  vostri  sentimenti  ,  anziché  vedere 
eslinla  la  f.glia,  fa  il  mnguanimo  sforzo  di  concedeila  a 
voi  per  isposa. 

iri'ULITO. 

Come  ...  ? 

DORVALLI. 

Col  patio  pelò,  che  voi  otteniale  fra  pochi  giorni  un  im- 
piego OMOievolc  presso  il  ministro.  i 
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IPPOLITO. 

Dunque  ...  ? 

ALBERTO. 

Signore,  io  amava  vOitra  figlia  ,  prima  cl»e  !.i  sfpefsi  no'ji- 
le  e  ricca. 

IPPOLITO. 

Qu«sla  scusa  .  .  . 

DORVALLI. 

Questa  scusa  non  serve;  il  signor  Ippolito  ha  ragione:  amo- 
re non  deve  oltraggiare  le  pergamene.  E  se  non  fossimo 
in  questa  urgenle  occorrenza,  io  stesso  lo  dissuaderei  da 
questo  parlilo. 

IPPOLITO. 

Ma  ora  ^  se  si  potesse  .  ,  . 

DORVALLl. 

Pui'  lroj)po  non  si  può  far  di  meno, 

IPPOLITO. 

Franconc,  die  dici? 

FR  ANCONE. 

Non  so  :  puoi  consolarti  riflettendo  clie  ,  un  secolo  fa , 
quella  certa  Aspasia  nella  tua  linea  materna  sposò  un 
mercante  .  . . 

IPPOLITO. 

Taci  ,   taci.  Convien  ch'io  ceda. 

LAURETTA. 

Par  che  madamigella  rinvenga. 

DORVALLl. 

Vedete  se  ho  indovinato  ?  Il  polso  ripiglia  il  naturai  movi- 
mento. 

IPPOLITO. 

Figliuola  sciagurata  ! 

DORVALLl. 

Non  la  tormentiamo  per  ora. 

IPPOLITO. 

Vostro  padre  adunque  era  mercante  ì  (  ad  Alberto) 

ALBEETO. 

Voi  lo  sapete. 
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IPPOLITO. 

E  l'avolo  vostro  chi  sa  qual  diavolo  di  nieslieie  faceva  ! 

ALEFRTO. 

L'avolo  mio  ,  signore  ,  ora  capitano  di  marina  :  e  morì  glo- 
riosamente sotto  Gibilterra. 

IPPOLITO. 

Avete  i  documenti  ?  **  • 

ALBERTO. 

Gli  ho  sempre  conservati. 

IPPOLITO. 

Voglio  esaminargli  io  slesso. 

DOR  VALLI. 

Ecco  la  signora  Carolina  che  volge  a  voi  que'  filiali ,    i.nnO" 
centi  suoi  sguardi. 

CAROLINA. 

Caro  padre  ...  oh  Dio  !  mi  perdonale  voi  ? 

IPPOLITO. 

Meriteresti  .  .  . 

DORVALLI. 

Per  l'amor  del  cielo,  signor  Ipi)olilo,   temiamo  le  ricadute: 
quel  che  è  fatto,  e  fallo.  Lasciale  che  si  diano  la  mano. 

IPPOLITO. 

E  la  carica  ?  (  a  Dorvalli) 

DORVALLL 

È  mio  impegno. 

IPPOLITO. 

E  i  titoli  ?  (  ad  Alberto  ; 

ALBERTO. 

Domani  gli  avrete. 

IPPOLITO. 

Pazienza  !  non  sono  rovinalo  interamente.  Che    il    cielo    vi 
benedica.  (  ad  Alberto  e  CaroHìia  ) 

CAROLINA. 

La  mia  consolazione  non  ha  limiti. 

ALLERTO. 

Spero,  signore,  che  non  avrcle  a  pentirvi  d'avermi  per  ge- 
nero. 
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DORVALLl. 

Signor  2Ìo,  i  Uè  mila  zecchini? 

FRANCONE. 

Hai  ragione:  sono  una  bestia,  e  pagherò  la  scommessa. 

IPPOLITO. 

E  voi  ?  (a  Dorvalli) 

DORVALLl. 

Ed  io  rinnovo  qui  il  mio  proponimento:  non  perchè  io  sia 
nemico  dell'unione  conjugalCj  ma  perchè  mi  spaventa  la 
difficolta  della  scelta. 


fine  ihìla  eonanedìa. 
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IN    CINQUE   ATTI 


Scrt'ltn  Vanno  1811  ,  e  rappresentata  per  ìa  prima  volta  in 
Verona,  il  rfi  o  novembre  ISl'i  ,  dalla  Compaijniu  Jùib- 
hrii'hesi ,  detta  in  allora   lieale  Italiana. 


Voi  ni  19 
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PERSONAGGI 


V 


Si'r  JOIL\  DORMER  ,  alrahiliare. 

Mistriss  HERFOliT  ,  vedova  ,       i 

>     fifilluole  di  siv  John. 
miss  SOFIA  ,  \    '-^ 

S'r  WILLIAM  CLARENDON  ,  vecchio  militare  ,  padre  di 

Sir  CARLO. 

BASHJO  ,  romano  ,  ospite  di  sir  John. 

Lord  MELVILLE. 

I  <  I  >•  ?     i     /  j 
Dottor  EDMOM),  medico. 

Madama  BILL  ,  vecchia    (jovernante  in  casa  di  sir  John. 

POL  ,  servo. 

i'.'>    i.V:.iv.    lift'.  "1      '     --■     ..^^,^<.^.  .■,.int.-i    >      M/.i    <»»t«ui  l  i-M'. 
Scena  ;  Casa  dì  campagna  di  sir  John. 


//  personaggio  di  Doiìmer  fu  rappresentato  per  la  prima  rolla  dal 
signor  Giuseppe  Demarini,  pel  quale  Ju  scritta  la  presente  commedia  : 
e  quello  di  MiSTP.iss  Herfort  dalla  signora  Carolina  Cavalletti- 
Tessari. 
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Sala  terrena. 


SCENA  PRIMA. 


Miss  SOFIA  e  madama  BILL 

saranno  sedute  presso  un  tavolino  a  destra ,  ricamando 

o  facendo  altri  lavori. 


MADAMA. 

Wiinque  sir  Carlo   è    giunto   jersera    da    Londra    con    lord 

Melville  ? 

SOFIA. 

Sì  j  ba  mandato  il  suo  servitore  ad  avvertirmene. 

MADAMA. 

Ecco  il  momento  propizio  pel  vostro  collocamento. 

SOFIA. 

In  verità  cbe  non  mi  dà  ancor  l'animo  di  parlarne  a  mio  padre. 

MADAMA. 

Questa  non  so  intenderla.  Vostro  padre  non  ignora  die  voi 
e  sii-  Callo  vi  amale  sin  dalla  più  tenera  età  ;  le  vostre 
mire  sono  oneste,  e  son  certa  clie  egli  non  vorrà  opporvisi. 

SOFIA. 

Mio  padre  mi  ama,  ama  anche  Carlo:  ma  voi  sapete  quanto 
egli  dillidi  degli  uomini:  iaollie  il  suo  umor  melanconico, 
la  sua  collera  qualche  volta  mi  ('ainio  tremale. 
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MADAMA. 

È  vero  cirei  diflìda  degli  uomini  ^  ma  però  srima  ed  ama 
que'  pochi  che  crede  bifoni  ed  onesti  :  infaUi  voi  vedete 
che  il  signor  Basilio  è  in  casa  nostra  da  molli  anni,  e  non 
ha  mai  vohito  lasciarlo  parlile  ,  benché  abbia  questi  ter- 
minato gli  alFari  che  il  (;hiama!ono  in  Inghilterra.  Vostro 
padre  è  collerico  ,  Ipocondriaco  ,  alrabiliare  ;  ma  non  c'è 
uomo  più  tenero  ed  umano  di  lui ,  e  alle  buone  ragioni 
si  arrende  prestissimo. 

SOFIA. 

Voi  sapete  inoltre  ,  che  tra  sir  William  padre  di  Carlo.  .. 

MADAMA. 

Sì  -,  mi  sovviene  che  agli  anni  passati  tra  lui  e  vostro  padre 
era  insorta  non  so  qual  differenza  :  ma  sono  piccole  cose 
che  si  aggiustano  al  primo  incontro.  Avete  altre  difficoltà? 

SOFIA. 

Oh  sì  ,  certo.  Mio  padre  dice  che  Carlo  è  troppo  giovane. 

MADAMA. 

Questo  è  un  difetto  che  si  corregge  anche  troppo  presto  : 
non  è  vero  ?  '  \  :  .': 

SOFIA. 

Gli  fa  spavento  l'esempio  di  mia  sorella  maggiore. 

MADAMA, 

Oh  qui  non  ha  il  torto.  Ma  I  chi  l'avrebbe  credulo?  me  l'a- 
veva allevata  io  slessa  ...  I  mi  vengono  le  lagrime  agli 
occhi  ogni  qual  volta  me  la  rammento.  Voi  eravate  picci- 
na quando  essa  volle  sposare  sir  Herforl  contro  il  volere 
de'  suoi  genitori. 

SOFIA. 

Oh  !  me  ne  ricordo  tuttavia. 

MADAMA. 

E  qìiando  rimasta  vedova,  senza  prole  e  senza  capitali,  tornò 
alla  casa  pateina  5  e  che,  dopo  alcuni  mesi,  volle  di  bel 
nuovo  uscirne  per  compiacere  mislrlss  Clarke ,  zia  di 
suo  marito  ,  e  per  fare  la  letterata  nella  capitale  ;  ve  ne 
ricordate  ?  Oh  !  una  vera  testa  da  romanzo. 
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SOFIA. 

Ma  ora  è  così  infelice  ' 

MADAMA. 

Sua  colpa. 

SOFIA. 

Mio  padre  non  vuol  sentirne  a  parlare, 

MADAMA. 

Lo  compatisco. 

SOFIA. 

Oh  come  sarei  contenta,  se  egli  le  perdonasse  e  l'accogliesse 
in  casa  ! 

MADAMA. 

E  inutile  il  pensarvi. 

SOFIA. 

L'ultima  sua  lettera  muove  compassione. 

MADAMA. 

Non  me  ne  avete  parlato  di  quest'ultima  .  ,  .  forse  che  ella 
non  v'ha  nemmeno  scritto  di  salutarmi  ? 

SOFIA. 

Mi  chiede  anzi  di  voi,  e  vi  chiama  col  nome  di  buona  amica. 

MADAMA. 

Via  ,  il  cuore  non  è  ancora  del  tutto  coriotto. 

SOFIA. 

AJutiamola  ,  madama  Bili. 

MADAMA. 

Leggetemi ,  leggetemi  la  lettera. 

SOFIA. 

Siihilo  ,  eccola  :  [legge)  «  Oxford  ,  20  settembre.  Mia  dilet- 
«  la  soiella.  E  (juesto  d  primo  giorno,  dopo  la  mia  lunga 
«  malallia  ,  che  mi  vien  conceduto  di  respirare  im  po' 
«  d'aria,  e  di  applicarmi  a  scrivere.  » 

MADAMA. 

Poverina  !  ha  sempre  avuto  un  temperamento  debole  e  deli- 
cato. E  senza  le  mie  attenzioni...  so  io,  so  io...  continuale. 

SOFIA. 

«  La  desola/ione  mi  rode  l'anima,  e  lentamente  mi  con- 
suma. » 
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MADAMA.        '...,, 

Lo  credo. 

SOFIA. 

«  Ah  n)i;i  Sofia  ,  pcrcliè  non  posso  tulio  (l(?porie  l'aniino 
((  mio  nel  luo  ?  Il  mio  sialo  li  farebbe  ad  un  lempo  or-' 
<c   roie  e  nielli.   » 

MADAMA. 

Eh  conliniKile  .  conlinualc  ^  capisco  di  che  si  traila. 

SOFIA. 

((  Gli  uomini  sono  moslri  ;  si  fanno  giuoco  della  fede,  del- 
«  l'onore,  di  tulio...  è  questa  una  pena  ('ovuta  al  mio 
((.  orgoglio  ,  alla  mia  ambizione.  )i 

MADAMA. 

Eh  !   pur  troppo.  .,,.-. 

SOFIA. 

«  Il  (lollor  Edmond  ,  quest'insigne  e  rispellabile  modico  ,  mi 
«  dice  che  v'ha  un  solo  rimedio  per  guarirmi  radicalmente, 
«  ed  è  il  ritornare  nel  seno  della  mia  famiglia  . .  .  Oh  come 
((  sarei  bramosa  di  rivederti,  di  stringerli  al  seno,  d'in- 
((  vocare  il  perdono  di  mio  padre  ,  di  abbracciare  la  te- 
ff  nera  ,  la  buona  amica  madama  Bill  ...  !  » 

MADAMA. 

Il  cuore  ,  vi  dico  ,  non  è  cattivo.  Se  si  potesse  . . . 

SOFIA. 

«   Ma  non  so  come  risolvermi  ;  ondeggio  ,  tremo  .  .  .  )» 

MADAMA. 

Zino,  ecco  vostro  padre  col  sig,  Basilio.  Nascondele  la  lellcra. 

SOFIA. 

(  nasconde  la  lellera  )  Volete  che  parliamo  ...  ? 

MADAMA. 

A  suo   tempo  ,  a  suo  tempo  :  ora  parlategli  di  voi; 

,        •     ,    ,  SOFIA.      ., ._ , 

Io  vorrei  .  ,  ,        „  ,_^  ^  ^,, 

MADAMA. 

Lasciatevi   regolare  dalla  mia  esperienza.  Quando  sia  stabilito 
il  voslro  matrimonio  ,  vostro  padre  si  raltri.sierìi  pensando 
(li  (ÌJversi   Irovar  solo  ■  quindi  ci  riuscirà  meno  difììcilc  il 
plaearju, 

/ 
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SCENA  li. 

Sir  JOHN  DORMER,  BASILIO  con  un  libro  iu  mano, 
entrambi  dalla  porta  comune. 

{3IÌSS  Sofìa  e  madama  sì  alzano,  salntanu  e  tornano  a  sedere) 

nORMER. 

Che  bel  mattino,  die  buon  fresco,  che  aria  pura!  che  dite, 
si;^nor  Basilio?  E  chi  mi  vorrà  ancora  pailare  (lolle  slnulc 
afliimicale  di  Londra  ?  a  quest'ora  è  appena  giorno  in 
quella    trista  città  ! 

tASFT.IO. 

Oh  sì,  felice  mille  volte  il  soj;;£^iorTio  di  villa  !  Sir  John,  voi 
me  lo  dite  tutti  i  giorni,  ed  io  tutti  i  giorni  vi  do  ragiona. 

DORMER. 

Oh  se  potessimo  aver  qui  le  amene  colline  del  Piemonte  , 
o  quelle  della  Toscana!  Benedeita  Italia,  quando  vi  penso! 

BASILIO. 

Benedetta  pure  l'Italia!  son  dieci  anni  e  più  che  non  l'ho 
riveduta  :  vi  tornerei  pur  volonlieri  ! 

DORMEIi. 

Oh  non  vi  lascio  partire  così  presto.  Si  fu  in  Milano  che 
ci  siam  veduti  la  prima  volta  ? 

BASILIO. 

Appunto  :  e  saranno  ornai  quindici  anni. 

nORMER. 

Quante  vicende  disgustose  ebbe  dopo  tal  tempo  a  solfi  ire 
il  vostro  amico  ! 

BASILIO. 

Kon  ne  parliamo. 

nORMER. 

(^omc  io  mi  sono  cambiato  ! 

BASILUÌ. 

Oh  questo  è  vero. 

DORMER. 

Non  ho  ]MÙ  altre  speranze  al  monrlo,  ch«  nella  vostra  ami- 
cizia e  nella  tenerezza  di  Sofia. 
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SOFIA. 

Caro  padre  ! 

DORMER. 

(  «  ^ofìa  )  E  pure  dovrò  collocarli.  Tu  abbandonerai  luo  pa- 
dre y  forse  lo  dimenticherai  . .  . 

SOFIA. 

Ah  signore  !  dinjenlicarvi  ?  non  inai  ,  non  mai. 

BASILIO. 

INon  rallliggete,     .  -.,, 

MADAMA. 

In  verità  non  lo  merita. 

DORMER, 

Non  voglio  affliggerla;  ma  chi  non  mi  compatirebbe  s'io  temo? 
Vien  qui,  m'abbraccia,  così  voglia  il  cielo  ch'io  m'inganni, 

.,  e  che  tu  mi  ami  sempre!  .  ....         ji    ;   :: 

SOFIA. 

Oh  sì ,  sempre  ,  sempre.  • 

DORMER. 

Signor  Basilio ,  questi  momenti  par  che  mi  portino  al  cuore 
lina  vera  consolazione.  Tu  piangi ,  Sofia  ? 

SOFIA.  M    '4 

No  ,  signore. 

MADAMA,  ;  !  ' 

(Parlategli  di  sir  Carlo.)  /   ..(nj    ,  (piano  a  Sofia) 

DORMER. 
Sì  ,    li   dico.  •  .  •    <  ..'li.  ini     1   :  I 

.  SOFIA. 

La  vostra  tenerezza  ,  .  .  perdonale. 

DOR.MER. 

Madama  Bill,  la  nostra  colezione. 

MADAMA. 

Subito.  (  Coraggio  ,  il  momento  è  opportuno.  ) 

(  piano  a  Sofia,  e  parte) 

DORMER. 

Or  bene  ,  la  mia  tenerezza  ...  ?  prosiegui:  hai  qualche  cosa 

3  dirmi  ' 
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SOFIA. 

Vi  dirò  . . , 

DORMER. 

Via  ,  che  cosa  ?  (  comincia  ad  allcìarsi  ) 

SOFIA. 

E  giunto  jerisera  sir  Carlo  .  . . 

DORMER. 

{melanconico)  Ho  capito:  non  la  mia  tenerezza,  ma  la  tua 
per  sir  Carlo  :  ho  capilo.  (  sì  allontana  alquanto  da  Sofìa) 

SOFIA. 

Perdonate. 

DORMER. 

Or  vedete ,  signor  Basilio  ,  è  innamorata  di  sir  Carlo  ! 

BASILIO, 

E  un  giovane  di  buonissima  indole. 

DORMER. 

Suo  padre  era  una  volta  mio  nemico. 

BASILIO. 

Che  c'entra  l'inimicizia  del  padre  coli'  innamoramento  del 
figlio  ?  Anzi  vi  si  presenta  un'occasione  per  pacificarvi. 

DORMER. 

(  a  Sofia  )  Tua  sorella  ,  quella  sciagurata  che  pur  m'è  forza 
di  rammentarli,  volle  anch'essa  maritarsi  a  suo  genio: 
suo    marito  era  uno  scostumato. 

SOFIA. 

Carlo  non  è  tale.  (  con  modestia  e  fermezza  ) 

DORMER. 

Se  non  è,  può  divenire,  {con  collera  che  va  crescendo)  So\- 
vengali  di  tua  sorella  ,  li  ripelo. 

SOFIA. 

Padre  mio  ,  essa  è  così  infelice  .  . . 

DORMER. 

Lo  merita. 

SOFIA. 

Pensate  . .  . 

DORMER. 

Guai  a  chi  mi  parla  m  suo  favoiel    Io  la  bramo   infelice, 


298  L'ATRABILI  A  RE 

misera  ,  desolala  .  .  .  (  Sopn  e  liasHio  sì  aUonlinunio  )  Via, 
rio»  mi  fuj^gile  :  nr-Uedico  il  mio  ìem])('i;;iti<.i\to:  ma  (|ue!- 
l'indegiia  mi  lia  iniiasprilo  il  euoie.  Sollrileiiii  qual  sono, 
e  jXM-donate  qiiesl'  atialiile  elio  mi  lonnenla  e  mi  rende 
odioso  a  me  slesso,  (  S>fui  si  riaccosta]  Sir  Carlo  adun- 
que è  giunto  jerseia  ? 

SOFIA.  V, 
„.  »  't   .   >  !  >U;>I     bili:     ..!      i    '"  'lM«»'>n<tt'V'. 

Signor  SI. 

D0RM1:.R. 

E  quando  l'hai  sapulo? 

SOFIA. 

Subilo. 

DORMKR. 

E  aspclli  a  dirmelo  (juesla  manina  ? 

SOFIA. 

Io  lemeva  .  .  . 

■UIC.  1,13  'J■|^ 

DOnMER. 

r>i  che?  .  .      , 

BASILIO. 

Ma  ,  perdonale  ,  amico  mio  j  jeri  sera  chi  v'avrebbe  parlalo? 
eravale  d'un  umore  il  più  nero  . .  . 

DORMER. 

Voglio  che  si  riguaidi  al  mio  <^uore  e  non  al  mio  umore. 

liASlLlO. 

Sentile,  madamigella?  Vostro  padre  vuole  che  confidiate  in  lui. 

DOKMER. 

E  sempre. 

BASILIO. 

E  pensiate  che  il  suo  cuore  vi  benedice  anche  quando  la  sua 
ipocondria  vi  slrapazza. 


Vij.i    .'iiit.ii'  il  nj    !:ncrfc'l   onè  tu 
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SCENA  IH. 

Madiitna  BILL  con  la  colezionc  ,  POL  e  delti. 
(  Madama  depone  sopra  nn  tavolino  le  tazze ,  il  latte ,  ecc.  ) 

POL. 

Signore  ? 

DORMER. 

Che  c'è  ? 

POL. 

Sir  Carlo, 

SOFIA.. 

Ah  !  (  con  gioja  ) 

DORMEB. 

]\e  godi  eh?  Andavi  intesa  con  esso? 

SOFIA. 

Assicuratevi  .  . . 

DORMER. 

Rilirali:  non  voglio  riceverlo,  se  prima  suo  padre  non  viene 
egli  slesso.  (  Sofia  si  scosta  mortificata  ) 

MADAMA. 

Oli  in  questo  ,  perdonatemi  ,  falò  male. 

(  con  t^ispctlosa  vivacità  e  prontezza  ) 

BASILIO. 

Oh  sì,  male  assai.  {come  sopra) 

DORMER. 

Perchè  ? 

MADAMA. 

Parrebbe  che  sir  John  non  sapesse  perdonare  un'oflesa  an- 
tica. (  come  sopra) 

BASILIO. 

Ovvero  die  si  compiacesse  di  raellere  a  dura  prova  il  cuore 
e  gli  alleili   di  due  onesti   amanti. 

MADAMA. 

Jl  mio  padrone  riceverà  sir  Carlo. 
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BASILIO. 

Ascollerà  le  sue  proposte. 

MADAMA. 

Risponderà  quel  che  vuole. 

BASILIO. 

Ma  incivillà  nessuna.    "   ^:  ••'<", 

MAUAMt».. 

Ma  callivo  animo  non  mai. 

DORMER. 

Avete  finito?  {con  collera^  quindt  dopo  hrcvc  pausa)  Bene: 
venga  sii-  Carlo.  Heeate  un'altra  Xmia.  {  Poi  parie  }  Solia, 
riliiatevi  con  madama  nelle  vostre  camere. 

MADAMA. 

INon  volete  ch'ella  rivegga  ...  ?  ,   , 

DORMER. 

!No  ]  ora  non  è  tempo  :  voglio  parlargli  prima  io  solo. 

BASILIO. 

Io  dunque  mi  ritiro.  - 

DOR.MER. 

No,  vi  prego.  ,^,;;  ,.;.,,^. 

BASILIO. 

Ma  se  avete  da  discorrere  .  .  . 

DOR.MER. 

Non  importa.  Mettetevi  là,  leggete,  scrivete,  fate  qnel  che 
volete^  ma  non  paitile:  posso  aver  bisogno  di  voi. 

BASILIO. 

Farò  come  v'aggrada. 

(  Dornier  fa  cenno  alle  donne  che  partano  ) 

IVIADAMA. 

(  Non  temete^  darò  io  d'occhio  di  quando  in  quando.  ) 
,^^.,,  ^  •-,;.,  1  (piano  a  Sofia,  e  partono) 
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SCENA  IV. 

BAvSILIO  prende  la  sua  tazza,  versa  le,  latte  ,  ecc.   e    va    a 

sedere  ad  un  tavolino  posto  ali  estremità  della  scena. 

DOPiMER  viene  verso  i  lumi. 

DOKMER. 

Sir  Carlo  è  un  giovine  dabbene  ...  sì  ,  lo  dicono  tulli;  quasi 
ne  sarei  persuaso  ancor  io.  {quindi  un  poco  più  forte  ^ 
e  verso  Basilio)  Ma  chi  si  può  fidar  degli  uomini?  Se 
da  questo  giovane  dovesse  un  giorno  Sofia  riconoscere  la 
sua  infelicità  ...  ? 


BAStLlO. 


Mi  pare  impossibile. 

DORMER. 

Che  dite  ?  (  burbero  ) 

BASILIO. 

Eh  !  io  la  discorreva  da  me  ,  perdonale. 

DOBMER. 

Ah  sì!  sarei  allora  doppiamente  trafitto;  non  potrei  soprav- 
vivere a  questa  nuova  sciagura  !  Oh  !  si  vedrà  ^  si  vedrà. 

SCENA  V. 

Sir  CARLO,  POL  con  un'altra  tazza,  e  detti. 
(  Poi  depone  la  tazza  ) 

CARLO. 

Sir  John  ? 

DORMER. 

Buon  giorno ,  sir  Carlo.  Sedeir,  (  offre  colezione  a  Carlo,  lo 
serve,  sr(j(fono  e  beono)  Poiia  la  colezione  a  mia  figlia  e 
a  madama  Bill.  (  a  Poi ,  il  quale  eseguisce  )  Avete  termi- 
nalo i  vostri  sludj  ? 

CARLO. 

Gli  ho  terminati. 
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UOKMKI5. 

Soggiornerete  d'ora  in  poi  in  questo  borgo  ? 

CARLO. 

lo  vorrei,  signore  ,  dimoraivi  sempre  j  ma  .  . . 

DOKAIEK. 

Ma  che?  Non  si  sta  bene  in  villa,  all'aria  libera,  aperta; 
senza  veder  le  gran  torri,  o  Aenza  bere  il  veleno  dello 
sociali  corrottissime  costumanze  ? 

CARLO.         .     .1'    VM,        .1/.     4 

lo  Io  bramerei  con  tutto  il  cuoie;  ma  dipendo  da  mio  padre. 

ItOH.MER. 

Non  ho  che  rispondere. 

BASILIO.  f 

(  Che  temperamento  singolare!  )  (da  se) 

CARLO.  '     ' • 

JVlio  padre  mi  manda  per  significarvi  che  verrà  da  voi  qua- 
si' oggi. 

DORMER. 

A>ir  William  da  me?      mI.'.i      •,;u   i  !.   ,/         (con  vivacità) 

CARLO. 

i^e  il  permettete.      <*•  -  ■  ;    1.  .    •>(!.    n 

Egli  ha  dunque  dimenticalo  .  . . 

CARLO. 

Signore  ,  alcune  gare  antiche  non  debbono  tener  divise  due 
anime  generose  come  le  vostre.    ,. .  ;     >,\,i/   t    nr 

BASILIO. 

Ha  ragione  5  altrimenti  una  metà  del  mondo  ammazzerebbe 

l'altra. 

CARLO. 

Mio  padre  vi  stima  assai;  e  per  darvene  una  prova  vi  farà 
dentr'oggi  una  domanda ,  dalla  quale  dipende  la  felicità 
de'  miei  giorni. 

EORMER. 

Signor  Basilio  ?  ,      ,     !  ;-.'j.  i  oImi 

BASILIO. 

Amico  ?  (  avanzamlost  ) 
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DORMER. 

(  Non  (lite  ntilla  ì  (Cosini  voi icbbe  insinuarsi  nel  mio  cuore, 
e  vincere  ogni  mia  diilìdenza,  )  {piano) 

BASILIO. 

(  È  un  buon  giovane  ,  credetelo.  )  [come  sopra) 

DORMER.  i 

(Cosi  mi  pare;  temo  tuttavia  d'ingannarmi.)  {come  sopra) 

CARLO. 

Signore  ,  se  avete  interessi ...  (  alzandosi) 

DOR.MER. 

Restale.  Voi  amate  Sofia  ? 

CARLO. 

Quanto  me  stesso,  più  di  me  slesso.  Voi  sapele  che  dalla 
nostra  più  tenera  età  ... 

DORMER. 

Lo  so  ,  figlio,  Io  so:  ma  voi  dovete  altresì  conoscere  quanto 
ella  mi  sia  cara:  la  sua  presenza  è  la  sola  consolazione 
che  mi  rimane  negli  anni  che  pur  mi  si  vanno  aggia- 
vando.  Voi  volete  rapirmela. 

CARLO. 

Non  oso  rispondervi. 

DORMER. 

La  farete  felice  ? 

CARLO. 

Questo  è  il  voto  più  costante  dell'anima  nria. 

DORMER. 

Voi  sapete,  e  lo  sa  voslro  padie,  clic  dopo  le  perdile  da 
me  falle  nella  guerra  d'America,  ho  dovuto  consumare 
qualche  capitale,  onde  mantenere  in  Londra  quello,  a 
cui  la  corruzione  degli  uomini  ha  dato  lo  specioso  nome 
di  lustro  e  di  decoro. 

CARLO.- 

Né  io  nò  mio  padre  non  vi  chiediamo  nulla, 

DORMER. 

Nondimeno  parlerò  con  vostro  padre. 

CARLO. 

Siirnorc ... 


504  L  ATRABILTARE 

DORMER. 

E  duemila  glilnee  ,  .  .  parlerò  con  sir  William 

CARIO. 

Il  «iolo  tesoro  ch'io  vi  domando  ,  è  Sofia. 

DORMER. 

Sì  ,  tesoro  inestimabile  al  cuoro  (li  un  padre,  Basilio  ? 

BASILIO. 

(  accostandosi  )  Amico  ? 

DORMER.  *' 

Non  è  vero  ? 

BASILIO. 

Sì,  un  tesoro;  ma  sarebbe  un  peccato  il  lasciarlo  inoperoso. 

DORMER. 

Dunque  ....  ... 

BASItlO. 

(  Potete  affidarla  a  quest'ottimo  giovane.  )  {piano  a  Dortner) 

DORMER. 

(  Buono  sì  ;  ottimo,  è  una  delle  vostre  esagerazioni.)  (piano) 

BASILIO. 

(Non  dico  più  nulla.  )  "'  {come  sopra) 

DORMÉB. 

Sir  Carlo,  quando  vostro  padre  me  ne  faceia  parola.  .  .  Ma 
voi  avete  in  casa  altre  donne  ?  '    •  •  '' 

CARLO. 

Miss  Eleonora  mia  cugina^  la  quale  è  promessa  a  lord  Mel- 
ville. ■      '-' 

DORMER. 

Non  conosco  questo  lord  Melville. 

CARLO.  ""       -  '•■'*;•■ 

E  un  uomo  di  fresca  età,  il  quale  ba  fatto  di  molli  viaggi; 
pieno  di  brio,  amator  del  gran  mondo,  e  spregiudicalo. 

DORMER. 

Vostra  cugina  non  sarà  felice.  i 

BASILIO. 

(Bellissimo  augurio  per  nozze!)  ■■'■  ■    ■^im'        [da  se) 

CARLO. 

Ne  temo  ìfl^cor  io  ;  ella  peiò  è  contenta  .  e  mio  padre  non 
si  oppone. 
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DORMER. 

Facciano  quel   che    lor  pare, 

CARLO. 

Anzi  mio  padre  stesso  vi  parleciperà  questo  trattato. 

DORMER. 

Dovrei  andare  a  visitar  miss  Eleonora. 

CARLO. 

Essa  è  alquanto  incomodata. 

DORMER. 

Me  ne  duole  :  ma  son  Ire  anni  che  non  fo  più  visite  ne  in 
persona ,  né  scioccamente  sopra  un  pezzo  di  carta ,  come 
si  usa  in  quasi  tutte  le  ingentilite  città  d'  Europa. 

CARLO. 

Di  qui  al  nostro  castello  è  breve  il  cammino. 

DORMER. 

Non  fo  pili  visite  ,  vi  replico. 

CARLO. 

Se  lo  permettete,  verremo  noi  slessi,  mio  padre  ed  io  con 
lord  Melville.  (  si  alza) 

DORMER. 

Così  mi  piace. 

CARLO. 

Mi  lasciate  la  fiducia  che  fra  poco  io  possa  chiamarvi  padre  ? 

DORMER. 

(  dopo  averlo  osservato  alcun  poco  )  Ma  sei  così  giovane  !  Ti 
senti  sicuro  abbastanza  della  tua  virtù,  per  non  lasciarti 
corrompere  da'  vizj  de'  quali  è  piena  Londra  ? 

CARLO. 

Signore  ,  voi  mi  conoscete  :  giudicatene  voi  stesso. 

UOIIMER. 

Gli  esempi ,  le  occasioni  sono  molle. 

CARLO. 

Le  fuggirò  ,  non  mi  staccherò  mai  da  Sofia  ...  nò  da  voi , 
per  quanto  sarà  possibile. 

DORMER. 

Da  Sofia  non  mai  :  amala  sempre.  Da  me,  il  dovrai  forse  per 
obbedire  a  tuo  padre  j  ed  io  resterò  privo  d'una  (iglin  che 
Voi.  III.  -MJ 
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mi  è  caia  più  della  vita.  MaledeUe  lagrime  !  maledetta 
la  mia  debolezza  !  Sì  ,  le  lo  promello ,  se  tuo  padre  la 
chiede  ,  Sofia  è  tua. 

CARLO.  '  '■  ■'! 

01)  me  felice  I 

SCENA  VI. 

Madama  BILL  che  viene  pian  piano  ,  e  delti. 

(  Madama  Bill  fa  cenno  a  Basilio  ,  e  Basilio  le  accenna  che 
tu  cosa  e  bene  incamminata  ) 

DORMER. 

Ehi  ?  chi  è  di  là  .'  (  51  volge  e  vede  madama  )    Mi'.dama  ,   voi 
slavale  ascollando  ? 

MADAMA. 

IVidonate  ,  vengo  in  questo  momento. 

DORMEK. 

Chiamate  mia  figlia. 

MADAMA. 

Suhilo.  (  mentre  sta  per  entrare  ^  esce  Sofia  ) 

SCENA  VII. 
;  SOFIA  e  detti. 

SOFIA. 

Eccomi,  amato  padre.  e    .     ^         \-jr 

DOP.MER. 

Anche  tu  in  agguato!    Dubitate  tutti  della    mia    tenerezza, 
della  mia  condiscendenza  ? 

SOFIA. 

Ah  no  ,  padre  mio. 

DORMER. 

(  In-uscamente  )  Ecco  il  tuo  Carlo  :  suo  padre  verrà  oggi  da 
me  . .  . 
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SOFU. 

Mio  Carlo  ! 

CARLO. 

Mia  Sofia! 

DORMIR, 

Basta  così.  Sir  Carlo,  dite  a  vostro  patire,  che  ogni  noslio 
dissapore  vico  cancellato  con  la  domanda  ch'egli  l'ara  di 
mia  figlia:  noi  non  potevamo  avere  mediatori  più  possenti. 
Ditegli  che  attendo  lui,  come  anche  il  forestiere,  se  vuol 
venire  :  complimenti  non  ne  fo  :  mi  lascerò  vedere  ,  non 
mi  lascerò  vedere  j  ma  vi  fo  padroni  di  casa  mia.  Basilio, 
madama  ,  voi  disporrete  ...  io  vado  nel  mio  gabinetto. 

CARLO. 

Sir  John  .  . . 

DORMER. 

Addio.  {  s' incammina ^  poi  s\irresta  e  osserva  t  due  amanti) 

SOFIA. 

Tornerai  presto  ,  Carlo  ? 

CARLO. 

Prestissimo. 

SOFIA. 

Con  la  speranza  d'esser  mio  ? 

CARLO. 

L'ha  detto  tuo  padre  :  sì  ,  con  questa  speranza. 

DORMER. 

Or  vedete  ,  Basilio  :  non  pare  che  indelebili  sien  per  esser 
questi  loro  sentimenti  ? 

BASILIO. 

Così  tengo  per  fermo. 
Non  è  vero. 
Come  ! 

SOFIA, 

Mio  padre  ...  (  tremando  ) 

UOKMER. 

Gli  uomini  sono  così   incoslanli,  così  nialvagj .  .  ,  ogni  volta 


DORMER. 


CARLO. 
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ch'io  veggo  (lue  sposi  ablraiulonarsi  a'  trnsporli  (Vi  tene- 
rezza ,  e  a  giurarsi  t'ierna  la  {'vde,  io  sudo,  io  gelo  per 
lavvcnire  che  gli  altendc. 

SOFIA. 

Ah  non  più  ...  ! 

CARLO. . 

Voi  ci  rallrislate  ,  signore. 

MADAMA.  ;;,,         ,    ;■■       ■ 

Perchè  questo  malagurìo  ? 

BASILIO. 

Solile  melanconie.  ,    .         , 

DORMER. 

Avete  ragione,  non  s'intorbidi  questo  giorno:  Basilio?  {fu 
cenno  che  vada  con  lui ,  e  partono  per  la  porta   comune  ) 

SOFIA. 

ÌNo  ,  non  cesserò  mai  d'amarti.  ■■,,_    i:  ,  /^  .'.  »•. 

CARLO. 

Ti  adorerò  fmchè  avrò  vita,  f  Sofìa  entra  con  madama  nelle 
sue  stame  j  Carlo  parte  per  la  porla  comttne  ; 


Fine  delValfo  primo. 


;^:l>^■'. 


."ìOD 

ATTO  SECONDO 


Parco  presso  la  casa  di  «lolin  Dormer,  la  quale  si 
trova  al  lato  destro  della  scena,  ed  ha  due  porte 
praticagli:  l'ultima  d'esse,  verso  l'estremità  del  tea- 
tro, introduce  nelle  camere  di  Basilio. 

SCENA  PRIMA. 
Mislviss  HERIOUT    e    //  dottor  EDMOi^D. 

MISTRISS. 

Piccola  ,  sir  Edniond  .  ecco  la  casa  di  mio  padre. 

EDMOND. 

Sì  ,  SÌ ,  ne  lio  rimembranza  .  benché  da  fanti  anni  io  non 
sia  più  vcnVilo  in  questo  borgo.  Vi  ho  dello  che  voslro 
padre  era  uno  de' mici  amici,  quando  io  slava  in  Londra. 
So  che  l'enliala  grande  è  sulla  strada  maestra  :  ({uosio  è' 
il  giardino.  (  osscrrui  ) 

MISTRISS. 

(  sospirando  ]  Sì.  questo  è  il  giardino,  ove  io  faceva  ordin;;- 
riamenlc  la  mia  lettura;  questo  il  sedile,  sul  quale  ogni 
nì;i',tina  i  mici  genitoi'i  venivano  a  riposarsi.  Io  colà  |ias- 
seggiava  (additando)  con  mia  sorella  miiiote.  e  le  inse- 
gu.iva  i  primi  elementi  dell'aritmclica.  Più  di  dieci  anni 
.sono  trascorsi  1  oh  eome  il  euorc  mi  si  agita  in  petto  a 
queste  limembranze  ! 

EDMOND. 

Calmatevi  ,  signora  :  avvertile  che  la  vosi i  a  salulc  è  debole 
iultora  ,  malgrado  d'ogni  cura  ^  e  che  in  (pie'  pochi  gioini 
elio  abbiam  dovuto  tiatlencrci  in  Londra  ,  corresle  uij 
gian  i  ischio  di  ricadere. 
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MlSTRiSS. 

Oh  mio  caro  Edmond,  quanto    vi  debbo  ! 

EDMOND. 

Ho  Tallo  |it  r  voi  da  medico  e  da  consiglialorc.  Ma  ci  acca- 
de troppo  spesso  di  veder  languire  ammalati  ,  e  non  po- 
terli soccorrere  ,  perchè  non  è  in  nostra  balla  il  cangiare 
le  loro  morali  condizioni. 

MIStRISS.  .        ■       -, 

?o  ho  seguito  in  lutto  i  vostri  consigli. 

EDMOND.  '^  '• 

E  non  vi  rimaneva  allio  partito.  Le  vostre  sostanze  esaurite, 
la  salute  tlisordinala  ,  la  riputazione  in  pericolo  ;  tradita, 
ingannata  .  .  .  un  solo  sincero  amico  vi  è  rimasto,  quello 
sono  io;  un  solo  rifugio,  il  cuore  e  la  casa  di  vostro  padre. 

MISTRISS. 

Come  ,  come  ardirò  io  ,  sciagurata  figlia  ,  di  accostarmi  a 
quel  l)uon  genitore ,  di  cui  disprezzai  follemente  gli  avvisi, 
i  consigli,  ogni  tenera  cura?  Tutto,  tulio  per  mio  dovuto 
tormento  or  mi  torna  al  pensiero  :  figlia  ingrata ,  egli  mi 
diceva  ,  vanne  pure  a  Londra  ,  onde  far  ridicola  mostra 
de'  tuoi  mediocri  talenti  :  tlividili  da'  tuoi  genitori ,  dalla 
tua  famiglia  per  secondare  la  vanità  d'una  sconsigliata  pa- 
rente :  noi  ti  abbandoniamo  per  sempre  al  tuo  destino. 
Qui,  vedete  ,  era  mia  madre  che  dirotlamente  piangeva; 
appresso  lei  mia  sorella  Sofia  che  appena  aveva  selTanni; 
là  il  signor  Basilio  ,  l'amico  di  mio  padre:  tulli  volevano 
rallenermi  ,  ma  invano.  L'accoglimento  fallo  dal  pubblico 
a' mici  mordenti  epigrammi  eccitava  la  mia  ambizione:  io 
sperava  appoggi,  onori,  aderenze,  ricchezze.  Oh  avverati 
prcsagj  di  mio  padre!  morì  la  parenlc ,  sparirono  le  illu- 
sioni ...  ah  sir  Edmond  I  ed  io  mi  son  macchiata  di  colpa. 

ED.MOND. 

"xMi  pili  ,  signoia  .  non  più  :  la  fermezza  d'animo  è  neces- 
saria anche  nelle  sciagure  .  delle  quali  siamo  slati  fabbri 
noi  slessi.  Ogni  dolore  dcbbc  avere  un  termine;  e  voi  lo 
Uoverelc  nel  seno  della  voslra  lamiglia.  Alcuno  esce. 
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MISi'RlSS. 

Oh  Dio  ! 

EDMOND. 

Allontanatevi  alquanlo. 

MISTRISS. 

È  il  signor  Basilio. 

EDMONU. 

Quell'amico  di  vostio  padre  ? 

MISTRISS. 

Sì ,  un  uomo  onesto ,  sincero  ,  compassionevole. 

EDMOND, 

Tanto  meglio  ,  tanto  meglio.  Ritiratovi  per  poclii  momenti 

(  mistriss  si  nasconde  alqtianto  ) 

SCENA  IL 
BASILIO  ,  POL  e  delli 

BASILIO. 

Si  ,  va  dallo  speziale  ,  domandagli  se  per  avventura  i  fogli 
di  Londra  sono  giunti,  e  recali  immediatamente.  Così,  ve- 
nendo forestieri  ,  potranno  passare  il  tempo  ;  giacché  sir 
John  non  ha  troppa  voglia  di  conversare.        (  Poi  parie  ) 

EDMOiND. 

Signore  ? 

BASILIO. 

Il  mio  rispetto. 

EDMOND, 

Siete  di  casa  sir  John? 

BASILIO. 

Ho  le  mie  camerette  separate  ;  ma  sto  in  casa  sua  .  ed  ho 
l'onore  di  essere  suo  commensale  ed  amico. 

EDMOND. 

Siete  suo  amico  ? 

BASILIO. 

Me  ne  vanto. 
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EDMONn. 

Amere'e  dunque  lui  e  lutlo  (juello  che  gli  appartiene? 

BASILIO. 

E  qucsla  una  conseguenza  delle  più  logiche. 

EDMOND. 

Vi  sarìt  nolo  che  sir  John  ha  un'altra  figliuola? 

BASILia. 

Mislriss  Herfort  ;  signor  sì  ,  Tho  conosciuta  benissimo. 

EDMOND. 

Saprete  al  par  di  me  ,  e  più  di  me  le  circostanze  . . . 

BASILIO. 

E  chi  non  le  sa  ?  Una  figlia  mal  maritata,  rimasta  vedova 
e  con  pochissime  facoltà  ;  stata  nuovamente  accolla  nella 
casa  paterna  ,  ma  che  spinta  dalla  mania  delle  lettere  volle 
abitar  nuovamente  Londra  per  aver  rinomanza  di  poetessa 
e  di  autrice  5  un  cervello  guasto,  im  naturale  prosuntuoso 
e  caparbio  ,  un  cuore  forse  forse  corrotto  ...  oh  ha  fatte 
le  belle  cose  !  Sì  ,  davvero  ,  se  voi  la  conoscete,  tanto  me- 
glio :  la  collocheremo  nel  dizionario  delle  femmine  illustri! 

MISTRISS. 

(Oh  Dio!  così  si  parla  di  me?  Ma  egli  ha  ragione.)  {da  se) 

EDMOND. 

Addio  ,  signore  :  voi  non  siete  quegli  ch'io  cerco. 

BASILIO. 

Come  !  perchè  ? 

EDMOND. 

|o  cerco  un  uomo  compassionevole  ,  un  uomo  che  si  com- 
mova alle  miserie,  alle  disgrazie  altrui:  un  uomo  che, 
(juando  vede  un  suo  simile  presso  al  precipizio  ,  non  l'urta 
onde  cada  ,  non  lo  dileggia  nel  suo  smanimento,  ma  pie- 
toso il  soccorre  ,  ma   il  i  icoaduce  al  sentiero.  Addio. 

(  per  partire  ) 

BASILIO. 

Come  !  dubilereste  che  Basilio  non  fosse  di  questa  tempra-'* 

EPMOND. 

Il  voglio  discorso   me  ne  fa  dubitare, 


ATTO  SECONDO  ol3 

BASILIO 

Ma  ,  signore  ,  se  sapeste  quale  afflizione  ha  versata  nell'ani- 
mo di  suo  padre  .  .  . 

EDMOND. 

So  tutto:  ma  mislriss  Herfort  non  è  più  dessa.  E  se  voi 
siete  por  questa  casa  quel  vero  amico  che  vi  dimostrate, 
voi  dovete  impegnarvi  ,  acciò  sir  John  la  riprenda  seco. 

BASILIO. 

E  qual  sicurezza  del  suo  pentimento  ? 

EDMOND. 

La  mia  parola. 

BASILIO. 

Vi  preme  assai  questa  signora  ? 

EDMOND. 

E  ravveduta  ,  è  sventurata  ,  e  ciò  basta. 

BASILIO. 

Non  vorrei ...  di  grazia  ,  siete  letterato  anche  voi  ? 

EDMOND. 

Sono  un  uomo  d'onore:  sono  Edmond  dell'università  di 
Oxford.  (  senza  alterarsi  ) 

BASILIO. 

Perdonate  ,  non  parlo  più  :  e  chi  non  vi  conosce  ?  celebre 
medico  ,  filosolb  .  , . 

EDMOND. 

Chiamatemi  uomo  onesto. 

BASILIO. 

E  siete  venuto  da  Oxford  ...  ? 

EDMOND. 

Per  (juesto  solo  motivo. 

BASILIO. 

E  mistriss  ? 

EDMOND. 

E  venula  meco. 

BASILIP». 

Dov'è  ? 

EDMOND. 

Eccola. 
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MISTRISS. 

\ìi  signor  Basilio...!  .  {avanzandosi) 

BASILIO. 

È  dessa  ,  è  dessa.  Madama  ,  voi  avete  inteso  il  panegirico 
che  v'ho  fatto  .  . . 

;.     rjii  -    »     i  MISTRISS. 

Avete  pur  troppo  detta  la  verità  ! 

BASILIO. 

Non  crediate  però...      ii.m    i;    .    ;.ìk,  i    >  ■■.<.. iti  >u 

MISTRISS.  ^ 

Abbiate  compassione  di  me  :  ecco  quel  che  io  vi  chieggo. 

BASILIO. 

Sì,  farò  il  possibile;  ma  ora...         i..r....,    a. 

MISTRISS. 

iNon  potrei  intanto  veder  mia  sorella  o  madama  Bill  ? 

(  con  agitazione  ) 

BASILIO. 

Adagio  ,  signora  :  oggi  è  giorno  d'allegria  in  questo  castello: 
vostra  sorella  sposerà  probabilmente  sir  Carlo  Clarendon. 

MISTRISS. 

Il  cielo  la   renda  felice  ! 

BASILIO.  ''^■-. 

È  un'ollima  ragazza,  virtuosa,  obbediente...  ma  facciamo  i 
patti  chiari.  Signor  dottore,  abbiate  pazienza:  Basilio  è 
compassionevole ,  ma  altrettanto  giusto  e  sincero.  Siete 
poi  venuta  con  buone  disposizioni  ...  ? 

MISTRISS. 

Se  mio  padre  mi  perdona  e  mi  accoglie  ,  io  non  abbando- 
nerò mai  più  questa  casa. 

BASILIO. 

Che  se  al)biamo  da  interporre  i  nostri  amichevoli  uffizj,  vo- 
gliamo un  fermo  partito.  .  .  scusate,  signor  professore... 

EDMOND. 

Siete  un  uomo  dabbene  ;  vi  stimo. 

BASILIO. 

lo  il  mio  dovere. 
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MISTRISS. 

Ma  sperale  voi  ,  che  mio  padre  .  .  .? 

BASILIO. 

A  dirvi  il  vero .  .  . 

MISTRISS. 

l'aria  egli  qualche  volla  di  me  ?  si  ricorda  ancora  della  sua 
Luigia  ? 

RASILIO. 

JNon  vuol  mai  ,  che  ninno  della  famiglia  vi  nomini,  neppur 
io,  neppur  vostra  sorella:  non  ha  mai  voluto  leggere  le 
vostre  lettere. 

MISTRISS. 

Lo  so,  lo  so,  signore,  e  me  Io  merito.  {  pianti  cndo  ) 

BASILIO. 

(  Poverina  I  1  [commosso ,  osservandola)  Ma  pure  qualche  volla 
l'ho  veduto  eommoversi. 

MISTRISS. 

Ed  è  vero  ?  (  rasserenandosi  ) 

BASILIO. 

Sì  ,  quando  inavvedulamente  ebbi  a  nominarvi,  così  .  .  .  di- 
scorrendo ,  capite  bene,  non  già  con  animo  d'esservi  utile. 

MISTRISS. 

Ah  uomo  degno  ...  ! 

BASILIO. 

Zitto  ,  viene  vostra  sorella. 

MISTRISS. 

Mia  sorella  ?  oh  (piai  piacere  !  si  corra  .  ,  . 

BASILIO. 

Il  attenetevi,  aspettale  eh  io  le  parli,  iva  incontro  a  Sofà) 

MISTRISS. 

C-ome  si  è  falla  leggiadra  ! 

(  si  rilira  ahiuanlo  indietro  con  Edmond  ) 
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SCENA   ]JL       ''    " 
Miss  SOFIA  e  delti.  '   '     '' 

:  .,   «;ì  ».     .  .,       \.  ;      M  .     ..    SOFIA. 

Sli;i>or  Basilio,  v'ho  cercato  in   liUii  ^\\  ani^oli:  mio  padre  vi 
iloinaiida. 


l'i-' j 


BASILIO. 


Vado  sidiito  ;  ma   prima    venite    qui  ,    non    fate    sliepito    di 
sorpi'csa  ,  ed  aùbraccialc  vostra  sorella. 

MISTRISS. 

Sofìa!  ■''-  ^'  '"'' 

SOFIA. 

Luigia  !  .  .  .  Oh  Dio  !  (  si  abbracciano  )  Il  cuore  me  lo  diceva 
clic  saresti  tornala  fra  ikiì. 

MISI'RISS. 

Ah  chi  sa  se  mio  pache  ...  ! 

SOFIA. 

Ci  uniremo  tutti  per  muoverlo.  E  questo  signore...? 

MISTRISS. 

Egli  è  sir  Edmond  ,  quell'uomo  raro  ... 

F.DM()ND.  ''  -y    '    ' 

Signora  ,  pensiamo  a  noi. 

SOFIA.    ■    ■'--■      ''^''"' 

Voi  ci  rendete  la  nostra  Luigia. 

EDMONn.  '    '        '"        *■'' 

Sì  ,  ve  la  rendo  infelice  ,  ma  def^na  dciraraor  vostro  e  delle 
vostre  cure. 

SOFIA.  ' 

A  che  tardiamo  ?  signor  Basilio  ,  corriamo  dal  padre  .  .  . 

BASILIO. 

Kon  mi  pare  opportuno  or  che  stanno  per  giungtie  i  convilali, 

SOFIA. 

Vefr^iamo  prima  ,  ove  mai  .  .  . 

BASILIO. 

Ecce  iiaadaraa  Bill. 
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SCENA  VI. 

3Iadmna  BILL  e  iletli. 

MADAMA. 

Signori,  buone  nuove...  due  calessi:  sono  giunti  i  forCiStieri, 
e  verranno  or  ora  a  quesla  volta. 

BASILIO. 

L'ho  detto. 

SOFIA. 

Ah  madama  Bill ,  vedete  . . . 

MADAMA. 

Chi  mai?  perdonale,  {osseina  mistrìss)  Cieli!  Mistriss  Herfortl 

MISTRISS. 

Mia  buona  amica  !  (  Vabhraccia  ) 

MADAMA. 

Voi  qui  ! 

BASILIO. 

Non  perdiamoci  in  cose  inutili.  Madama  Bill,  si  tratta  ora... 

MADAMA. 

Lasciate  che  me  la  stringa  al  seno  un'altra  volta. 

BASILIO. 

Se  sir  John  ci  sopraggiunge  .  . . 

MADAMA. 

Sono  dicci  anni  che  non  l'ho  più  veduta. 

BASILIO. 

Di  grazia  .  . . 

MADAMA. 

Vedete  ,  signor  Basilio  ,  se  non  è  il  ritratto  della   sua   po- 
vera madre  ! 

MISTRISS. 

Ah  madama  ! 

MADAMA. 

I  suoi  occhi ,  la  sua  bocca  ,  i  suoi  lineamenti. 

BASILIO. 

Facciamo  cosi;  (nWufamaUe)   gir   Edmond ,   compiacetevi 
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d'entrare  con  mistriss  nelle  mie  c;tiiiere,  Mailama  Bill  ed 

io  parleicmo  a  sir  John  ... 

MADAMA. 

Quando  sarà  concbiuso  il  matrimonio  di  Sofia, 

BASILIO. 

Anche  prima  ,  se  cade  ropportunilà. 

MADAMA. 

Non  temete,  io  conosco  i  buoni  momenti 5  m'adoprerò  con 
ogni  ellicacia.  {  a  mistriss  ) 

EDMOND. 

Sento  gente. 

BASILIO. 

Entriamo  :  io  vi  precedo. 

MADAMA. 

(a  Basilio)  Sir  John  vi  attende:  andrò  io... 

BASILIO. 

Restate,  tornerò  subito. 

MISTRISS. 

M'aflìdo  a  voi  tutti.  (  entra  con  Basilio  e  con  Edmond  nelle 
camere  accennate  ) 

SOFIA. 

Oh  come  andrei  volentieri  con  mia  sorella  ! 

MADAMA. 

Rasserenatevi,     pensate  a  voi,  e  lasciate  al    signor    Basilio 
ed  a  me  la  cura  del  resto.  Viene  vostro  padre  co'foreslieri, 

■' '        SOFIA,  '    '   '■      '  : 

Non  saprei  ora  qual  mi  prema  di  più:  se  l'acquisto  di  Carlo 
0  il  perdono  di  mia  sorella. 

"■  ^-  •  '    ■         SCENA  y.  ';"  ',' 

Sir  JOHN  DORMER,  sir  WILLIAM  CLARENDON ,  CARLO, 
lord  MELVILLE   e  dette;  quindi  BASILIO. 

Mia  figlia  ,  ti  presento  sir  William  Clarendon    e  lord    Mel- 
ville. (  tutti  salutano  ) 
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SOFIA. 

Voi  siete  dunque  lo  sposo  di  miss  Eleonora  ?  (  a   Melville  ) 

MELVILLE. 

E  vostro  servo.  Siam  giunti  jersera  da  Londra  sir  Carlo  ed 
io.  Sir  William  ha  voluto  procurarmi  il  bene  di  conoscere 
personalmente  la  sposa  di  suo  figlio;  onde  ho  in  questo 
incontro  una  doppia  consolazione.  Sir  John ,  avete  una 
fanciulla  adorabile.  Sir  Carlo,  mi  rallegro  con  voi  di  vero 
cuore:  la  sposa  vostra  è  amica  della  mia.  A  Londra  ,  a 
Londra  ce  la  passeremo  allegramente. 

DORMER. 

(  che  alVtiltime  parole  di  Melville  ha  cominciato  ad  inquie- 
tarsi ^  guarda  intorno,  e  non  vergendo  Basilio,  dice  a 
madama  )  E  il  signor  Basilio   dov'  è  ? 

MADAMA. 

Non  tarderà  a  venire. 

DORMER. 

Vi  domando  dove  si  trova  ? 

MADAMA. 

{da  se)  (Oh  povera  me!)  Credo,  nelle  sue  camere. 

DORMER. 

A  quest'ora  nelle  sue  camere  !  Vado  da  lui.  Permeitele. 
{a^  forestieri:  e  mentre  sHncatnminaj  esce  Basilio) 

BASILIO. 

Oh  amico,  perdonate. 

MADAMA. 

(  Sia  ringraziato  il  cielo  !  )  (  da  sé  ) 

DORMER. 

(  a  Basilio  )  Io  vi  aveva  fatto  pregare  .  . . 

BASILIO. 

Vi  dirò  . . .  siccome  . .  . 
Mi  parete  turbato. 
Eh  giusto  ! 
Anche  voi  ,  madama. 


DORMER. 


BASILIO. 


DORMER. 
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MAUA.MA. 

lo  no  .  . .  ytK  ■:_.] 

DOBMER.   r: 

C'è  qualche  cattiva  novità  ? 

BASILIO. 

Niente  affatto.      ;,    -,  ruf'   ri  v.ikì  il>  i;    'i'-  ìA 

DOBMER. 

Temo  sempre  il  peggio.  Sir  William,  milord:  questi  {ac- 
cennando Basilio  )  è  il  migliore ,  anzi  posso  Uii^  il  solo 
amico  ch'io  m'abbia.  -.Tjt.  :k<j  ì»  ;  v  » 

CLARENDON. 

Me  ne  consolo.      •,..,....  r    *,',    .'v.r.,  v. 

MELVILLE.         <;,•:,,  ; 

Siete  Italiano,  non  è  vero?  :,   :   i  . 

BASILIO. 

Di  Roma  ,  per  ubbidirvi.  .>.  ;  u.'  t    .^:  >"' 

MELVILLE. 

Gran  città!  belle  e  molto  amabili  le  romane! 

BASILIO. 

Non  posso  negarlo.  •...':  ,    ;         '  ■ 

MELVILLE, 

Mi  vi  son  divertito  moltissimo.      ,;m.^-  -.r     "'!:;.':  i  /( 

BASILIO.         '.  -,  ■.'v'.hW-;--.-  ' 
Lo  credo. 

MELVILLE. 

Ma  ve  n'ha  di  quelle  che,  per  artifizio  e  malizia,  sono  piiì 
greche  assai  che  romane. 

BASILIO. 

Di  queste  ve  n'ha  da  per  tutto.  >;:•:;  i'  e'   ''«v. 

MELVILLE. 

E  mi  capitò  il  bel  caso  eoa  una  di  esse,  la  quale  fingeva 
d'andar  pazza  per  me  5  e  mi  trasse  poi  nel  laccio  per  far 
credere  al  marito  e  ad  un  altro  amante,  che  con  imper- 
territa virtiì  ella  m'avea  ributtato.  Figuratevi,  rumor  gran- 
de per  tutta  Roma:  vi  racconterò  tulio  l'aneddoto,  come 
pure  altre  piìi  belle  e  graziose  avventure  . .  .  Perdonate  , 
sir  William  ,  souo  memorie  antiche  :  la    vita    dissipata    è 
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finita:  sarò  d'ora  innanzi   tuUo  aflollo  ,  Julto  costanza  per 
la  vostra  nipote. 

CLARFNDOX. 

Spero  che  così  sari»  .  .  .  Sir  John  ^  se  volete  che  parliamo. .. 

UORMER. 

Quando  vi  piacerà. 

MELVILLE. 

Noi  frattanto  ,  se  così   aggrada    all'amabile    miss  ,    possiamo 
fare  una   passeggiatina  nel  parco. 

DORMER. 

Benissimo.  Madama  Bill  ? 

(  facendole  segno  di  noti  abbandonar  Sofia  ) 

MADAMA. 

(  Ho  capito.  )  {da  se  ) 

MELVILLE. 

Ricordatevi  ,  sir  William  ,  che  vi  siete  impegnato  meco  per 
nna  partita  al  boston. 

CI.ARENDON. 

Al  vostro  ritorno  ,  se  sir  John  .  .  . 

nORMER- 

Siete  padroni. 

Mr.LVlLI.F.. 

Favorite  dunque.         {offre  il  braccio  a  Sofct  chr  lo  ricusa  ] 

SOFIA. 

Perdonate  ,  milord. 

MELVILLE. 

È  mio  il  torto  ^  tocca  a  sir  Carlo.  Mi  pareva  di  trovarmi 
ancora  in  qualche  città,  dove  sarebbe  ridicola  questa  pub- 
blica dimostrazione  fra  due  persone  che  dovranno  slar 
sempre  insieme.  Allegri  ,  sir  Cailo.  Signor  italiano,  <*  vi- 
vano le    romane  ...  di  buona  fede. 

BASILIO. 

Sono  con  voi.  {Sofà,  Carlo,  Melville ,  Basilio  ,  madama 
slncammìnano  pe'  viali  dei  parco  ) 
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•    '  SCENA  VI. 

Sir  JOHN  DORMER  e  sir  ^MLLIAM  CLARENDON. 

DOR.MFR. 

Perdonatemi  ,  sir  William  ^  quel  l(>rcl  Melville  .  .  . 

CLAitENDON. 

5>o  tjiul  clie  volete  dire  :  vi  par  troppo  libero  ne' suoi  modi. 

DOK.MER. 

Appunto. 

•  CLARENDON. 

Uomini  di  tal  tempra  diventano  bene  spesso  i  migliori  mirili. 

DORMER. 

Non  gli  darei  tuttavia  una  mia  nipote. 

CLARENDON. 

Che  volete  ?  Quel  brio ,  quella  disinvoltura  a  noi  militari 
piace  assai, 

DORMER.       .^^^     ..       ,    .,,..;,    ,j., 

E  a  me  niente  afi'atto. 

CLARENDON. 

Mi  rincresce  che  la  sua  presenza  v'infastidisca.  Conoscendo 
il  vostro  natuiale  ,  io  non  l'avrei  qui  condotto  ;  ma  sicco- 
me mia  nipote  è  un  poco  incomodala  ,  come  v'iio  detto, 
non  mi  pareva  decente  il  lasciare  milord  ... 

DORMER. 
K    giusto    il    motivo.  ,     .'ii,;  t,|'- 

CLAKENDOX.  .      ,..:    '      ...     , 

Veniamo  a  noi.  Voi  desiderale  al  pari  di  me,  che  da  noi 
si  pongano  in  obblio  i   nostri  antichi  dissapori. 

DORMER. 

L'ho  dello  a  vostro  figlio,  il  mio  cuore  dimentica  facilmente 
le  offese  ,  a  dispetto  del  mio  naturale. 

CLARENDON. 

Avete  un  caore  eccedente,  ma  un  temperamento  infelice. 

DORMER. 

Sii'  William...  (  «/.V/'.iJi.j»*/  ; 

■:  Ili   W\ 
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CtABENDON. 

^on  T'inquietate  :   mio  figlio  ama   la  TOStia  Sofia. 

IXIRMF.R. 

Da  molti  anni. 

CLARENDOX. 

La  fanciulla  non  mi  dispiace. 

nORMER. 

iVeppure  a  me  sir  Carlo. 

CI.ARENDON. 

Panni  che  miss  Sofia  non  debba  fare  mia  cattiva  riuscita, 

DORMER. 

L'indole  sua  e  le  mie  cure  mi  fanno  sperar  molto  bene  di  lei. 

CLARENDON. 

Purché  ella  non  cessi  di  mantenersi  tale  ! 

DORMER. 

(  con  calore  )  Che  dovrei  dire    io    stesso   di    vostro    figliuolo 
che  appena  esce  dall'universilà  ? 

CLARENDON. 

Il  figlio  di  Clarendon  ha  scolpiti  nel  petto  i  principj  d'onore 
che  guidarono  suo  padre  nella  penosa  carriera  dell'aimi. 

DORMER. 

Se  voi  avete  una  lai  sicurezza  ,  potrei  anch'io  ... 

CLARENDON. 

Sir  John  ? 

DORMER, 

Sir  William  ? 

CLARENDON. 

Io  sono  schietto. 

DORMKR. 

Ed  io  al  par  di  voi. 

CLARENDON. 

Voi  avevate  un'altra  figlia. 

DORMER. 

K  che  perciò  ? 

CLARENDON. 

Che  ,  dopo  la  sua  vedovanza  ,  andò  a    diinor.ire    in    LoikÌi» 
con  una  certa  mistriss  Chukc  sua   pareiii»  .  .  , 
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dormer. 
Intendo.  Quella  parente  è  moria  ,  son  più  di  tre  anni. 

CLARENDON. 

E  mislriss  Herfort  ? 

DORMER. 

{da  se)  (Oh  Dio,  quali  ricerche!)  Ella  vive.'      '^'I'"'»"' 

CLARENDON. 

In  Londìa  ,  no  cerio.  Su[)poneva  taluno,  ch'ella  avesse  mu- 
lalo  nome  per  ischermirsi  da  certe  satire... 

DORMER. 

Sir  William ,  voi  mi  forile.  .  .  ,    .'.  ^ 

CLARENDON. 

Perdonalerai  :    ma    dovendo    stringere    parentado    con    voi  , 

queste  circostanze  mi   tcnevan    sospeso  :    desidero    perciò 

di  sapere  se  questa  vostra  fisrlia  ... 

*  l>  Mfi.)  r  a- 

DOnMER. 

Eìs»  vive  una  vita  privala  e  tranquilla  in  Oxford;  e  rive 
con  gli  assegnamenti  che  le  ho  fatti.  Sofia  riceve  spesso 
sue  leltei-e. 

CLÀREXDOK.        ■■ 

M^  ne  date  la  vostra  parola  ?  . 

■riD/s   '.({)   uni. 

DORMER. 

Da  vero  i.iglese. 

CLARENDON. 

MI  basta  :  Carlo  adunque  sarà  lo  sposo  di  Sofia. 

DORMER. 

Accetto  l'oflcrla.  (  si  danno  in  mmu)  )  Possiamo  assestar  gli 
interessi,  e  distendere  la  scritta? 

CLARENDON.  •  -i 

,,,.,,.  .10/    Ih    fSq    l£    01    i./f 

tjiianuo   il   vogliale 

r>OR.MER. 

lina  sola  cosa  vi  pregherò  che  nai  concediate  per  mio  con- 
forto. '    "  ,  ,.  ,     . 

SOlOTi'7    ti.'Jj      , 
CLARENDJN, 

Sealirò.  ,    .  i         t 

I  ....     ,.     ri:     Olir  07    JiUf5    Ri    CjOh  ,  3!k 

DORMER.  * 

Eitt.iauio.  f»H.'r<j»u*  irt  caia, 

Fine  deli  al  lo  secondo. 
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Sala  come   nell'atto  primo. 
SGENA  PRIMA. 

Sir  JOHN  DORMER  che  esce  dal  suo  gabinetto, 
quindi  madama  BILL. 

DORMER. 

illadama  Bill ,  madama  Bill  ? 

MADAMA.  J 

Eccomi. 

DORMER. 

Dove  si  trovano  i  forestieri  ? 

MADAMA. 

Sono  ancora  in  giardino.  Lord  Melville  li  slava  intrattenendo 
col  racconto  de'  suoi  viaggi. 


DORMER. 

Basilio 

dov 

'è? 

MADAMA. 

Kol  &o 

Mi 

pai 

ete 

agi 

italo. 

DOKMI^R. 

È  vero 

i  . 

MADAMA. 

Ho  incontralo  sir  William  che  usciva  di  qui. 

DOKMEK. 

£  un  discortese  sir  William, 

MADAMA. 

Forse  ricusa  di  .  .  . 

DORMER. 

No  ,  il  tutto  è  inteso.  Fati^  avvertire  il  notajo. 

MADAMA. 

Ah  ditemi  duntjue  .  .  . 
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DORMER. 

Badale  che  i  forestieri   sieno  trattali  a  doveie  ;  ma  p«r  ora 
mi  lascino  solo. 

MADAMA. 

Non  potreste  ascoltarmi  per  un  momento  ? 

UOKMER.^ 

^o.  /,  ^    ':>■.•':'  \  ,^ 

MADAMA. 

Una  sola  cosa  . . , 

DORMER. 

No  ,  no  ,  no.  Chiamatemi  il  sii^nor  Basilio. 

MADAMA. 

Ei:li   s'innollra.  '  vr 

BORMER. 

rarlile. 

SCENA  IL 

BASILIO  e  tklti. 

BASILIO. 

Amico  ,  sono  da  voi. 

MADAMA. 

(Non  mi  ha  lasciato  parlare:   temo,  non  faremo  niente.) 

(  piano  a  Basilio  ) 

BASILIO. 

(Bene,  aspetteremo  un'altra  volta.)  (piano) 

DORMER. 

Che  fate  ,  madama  ?  badate  a  quel  che  v'ho  detto. 

MADAMA. 

\ado,  vado.  ;;  Ma  starò  in  osservazione.)     (da  se  ,  e  parte) 

;',■/  i    'j'','^ 
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SCENA  ni. 

Sir  JOHN  DORMER  e  BASILIO. 

DORMER. 

Amico  ,  i!  tiallato  di  Sofia  è  coischiuso. 

BASILIO. 

Bene,  in  verità^  me  ne  rallegro... 

DORMER. 

Vi  rallegrate  ? 

BASILIO. 

E  perchè  no  ? 

DORMER. 

Vi  rallegrate  che  il  vostro  amico  non  abbia  più  «  rived«r« 
la  sua  cara  figlia  ? 

BASILIO. 

Perchè  non  l'avrete  più  a  rivedere  ? 

DOUMER. 

Perchè  sir  William  ,  quantunque  da  me  pregato  ,  non  vuol 
tuttavia  permettere  che  Carlo  venga  a  star  meco  ,  nem- 
meno per  alcuni  mesi  5  anzi  pretende  che,  appena  falle 
le  nozze ,  Sofia  parta  con  essi  per  Londra  ,  e  vorrebbe 
ch'io  pure  vi  andassi  :  ma  io  a  Londra  iioix  andrò  più. 

BASILIO. 

Perchè  no  ? 

DORMER. 

(con  veemenza)  No,  a  Londra  ,  no.  Sir  William  è  di  cattivo 
cuore:  ma  che  dico  sir  William.'  gli  uoiuini  sono  tufi 
tristi  ad  un  modo. 

BASILIO. 

Servitore  umilissimo.  (  pei-  parih-e  ) 

DORMER. 

Perchè  ve  n'andate  ? 

BASILIO. 

Perchè  ve^!;o  una  certa  accensione  di  bile  che  ui-iiaccn. 
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DORMEK. 

Non  vo^llu  esser  lo  schiavo  di  nessuno.  •  » 

BASILIO. 

Eppure  siete.       ,^.  ^  ^,  ;=    ;/....  /liiO!.    u^ 

DORMEH. 

Di  chi? 

.;,  ,  BASILIO.         i;,    .,•«:.;!;■;:    U   ,  ojirnA 

Del  vostro  teniperainenlo  che  troppo  tardi  dà  luogo  alla  ra- 
gione. Che  potete  apporre  a  sir  William,  se  i  suoi  interes- 
si richieggono  ch'egli  e  suo  figliuolo  dimorino  a  Londra? 
Egli  desidera  che  facciale  loro  compagnia  ^  e  perchè  non 
potete  accettare  l'invito  ,  voi  maledite  sir  William  e  tutta 
l'umana  generazione.  Perdonatemi  ...        '.  > 

DORMEH. 

Vorreste  inferirne  ch'io  debba  moderarmi?     .iIcìt^^ 

BASILIO.  .  ;:     il    j/iJ.D    i; 

Sì  :  e  far  la  pace  con  voi  slesso ,  e  cercar  poi  se  fosse 
possibile  di  essere  più  tianquillo  per  l'avvenire,  e  quindi 
meno  infelice. 

DOKMER. 

11  modo,  signor  Basilio,  il  modo?      ,     .i  (cor*  calore  j 

BASILIO.  M,     i  ,'.;    • 

Eccolo  ,  sir  John  ,  eccolo.  M'ascolterete  ? 

DORMER.  .    .  ...... 

Sì  ,  mio  amico. 

BASILIO.  j  on 

Senz'andare  in  collera  ? 

DORiMER.        ;;     ^   '■'■'     '   "-•'-  •"■^ 

Sì.  .  1.  ..  . ,       .  .  o  {  tranqìiiUamtnte  ) 

BASILIO. 

Così  mi  piacete.  Voi  maritate  miss  Sofia  ... 

DORMER.  .c;.iJ.<;iIiii»'J  :.:''jjvi3t5 
Pur  troppo  ! 

BASILIO.  ''.-':'■         ■    :  -   •-  ■'•  :  :  l 

Per  conseguenza  vi  rimarrele  ,  si   può  dir  ,  solo. 

DORMEK. 

p!.  questo  il  pensiero  più  terribile  per  me. 
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BASILIO. 

Se  poteste   In  sua   vece  acquislarne  un'altra  ...  ? 

DORMER. 

Come!   non   intendo  .  .  . 

BASILIO.  .1. 

Se  mistriss  Herfort  per  esempio  .  .  . 

DORMER. 

Chi?  Mistriss  Herfort!  Basilio  mi  parla  di  lei,  di  quella 
sciagurata  che  fu  cagione  della  morte  di  mia  moglie  5  di 
quell'indegna^  a  cui  son  debitore  di  tutti  gli  affanni  che 
mi  rendono  insopportabile  agli  altri  ed  a  me  stesso? 

BASILIO. 

Non  ne  parliamo  più.  ."^71 

DORMER. 

Ella  sarà  misera  ,  e  ben  le  sta. 

BASILIO. 

Errori  giovanili  . .  . 

D0R>5ER. 

INon  possono  scusarla.  I 

BASILIO, 

L'onor  suo  ... 

DORMER. 

È  macchiato.  Ed  io  poc'anzi,    {  abbassando  la  voce)  ne  ar- 
rossisco ,  io  dovetti  difenderla  con  sir  William. 

BASILIO. 

Diamine  !  avete  fa  Ito  bene. 

DORiMER. 

Ma   io  tremava  ad  ogni  sua  domanda. 

BASILIO. 

Se  fosse  pentita  .  .  . 

DORMER. 

E  impossibile.  Non  me  ne  parlate. 

BASILIO. 

l/ho  detto  io  ,  e  lo  ridico. 

DORMF.R. 

(vhe   mai  ? 
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BASILIO. 

Non  volete  star  bene  di  salute;  volete  nutrirvi  della  vostra 
ipocondiia  ;  volete  essere  infelice. 

DORMER.  •'       *•   '   ' 

Da  un  tal  canto  sono   tranquillo. 

BASILIO.  ■'    f(0lt»li    v.,Aii.ifU     ,r 

Non  è  vero. 

DORMER. 

Come  !  Se  ve  lo  dico  .  .  . 

BASILIO.  '''"'    ''     •'•"■; 

Ma  non  volete  ch'io  ve  ne  parli. 

DORMER. 
No.  •!"   '     •1Mi;Ìi 

BASILIO. 

In  fine   siete  padre.  i  o  , n-ì^jur  <'<  . 

DORMER. 

E  (jual  nuova  premura  ...  ?  Che  vi  scrifisc  «oI«i  ? 

BASILIO. 

Nulla.  ..':'  ;'  -■  'M'.  u 

DORMEF. 

Dunque  ...  ,.';:/>,.     ^..    < 

BASILIO. 

Se  non  vi  calmale,  non  parlo.  »j-^»    ' 

DORMER. 

Parlate.  (  IratufuilluuÀosi  , 

BASILIO.  '•'  ''  '•     "•.''>''•<•     •  *> 

Conoscete  il  dottore  Edmond  ? 

DORMER.  ,;;0    !  ."    fiV-fiitl^H 

Professore  in  Oxford?      .(.'?.' 

BASILIO.  .   .  .  riii'-Ofj     UV-.uì     MC 

Quello. 

DORMER,  fi:     -^^y.    .oiirli'Vii.HjfJi:     i 

{dopo  aver  pensato)  Sì,  era  una  volta  mio  amiso. 

BASILIO.  Oll'.J 

Ed   ora  ?  U' 

DORMER.  .'.  iifCì    ♦»«    ' 

Sono  dodici  anni  che  non  l'ho   più  vrdulo. 
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BASILIO. 

Benissimo.  Se  io  dunque  stessi  lontano  da  voi . . . 

DORMER. 

Perdonatemi  .  .  .  qualche  volta  .  .  .  anzi  ia  questo  momento 
diffido  di  voi  stesso. 

BASILIO. 

Obbligalissimo  alla  vostra  gentilezza.  (  John  Darmer  passeg- 
gia con  qualche  agitazione^  e  Basilio  prende  tabacco,  e  dice 
tra  se)  (Sfogali  pure ,  ma  farai  alla  fine  a  modo  di  Basilio.) 

DORMER. 

(  adagio  e  con  calma  )  Che  vi  ha  scritto  sir  Edmond  ? 

BASILIO. 

Mi  ha  parlato  di  mistriss  Herfort. 

DOKMER. 

(  con  fuoco  )  Vi  ha  parlato  ?  Egli  si  trova  dunque  .  . . 

BASILIO. 

jNelle  mie  camere. 

DORMER. 

Nelle  vostre  camere  ?  (  coinè  sopra  ) 

BASILIO, 

^elle  mie  camere. 

DORMER. 

E  quando  è  arrivato  ? 

BASILIO. 

Questa  mattina  :  ed  è  venuto  a  bella  posta  da  0%ford  per 
parlare  con  voi. 

DORMER. 

(^on  me  ?  oh  s'inganna  ,  non  voglio  vederlo. 

BASILIO. 

Oh  bella  !  la  civiltà  . . . 

DORMER. 

È  questa  una  soperchieria  ...  ^ 

BASILIO. 

<lome  ! 

PORMBR. 

Non  voglio  vederi©. 
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BASILIO. 

Vado  a  dargli  la   vosira  risposta.  i  oi  ^>'S   (partendo) 

DORMER. 

Chi  sa  qual  fine  lo  avrà  condotto?  >  .  .  .  j  ;  );r., 

BASILIO. 

{tornando  indietro)  Giusto,  onesto,  ottimo  fine. 

- '%za-i\  tsnr'tcVi  ì:ì.ni  dormer.         oy   r.ii.: 

Kon  è  possibile. 

BASILIO. 

Sarà  così.  Vado  .  .  .  .;j,.::;.' d 

DORMER.  (  lìK'.lnO   «03    3   Ql^itlvri  ) 

Andate  pure. 

BASILIO.  'i-lI    il.<    OJ-  i 

(  Di  qui  a  poco  la  discorreremo.  )  {da  sh  ,  e  parte  ) 

SCENA  IV. 

:tJ  aia: 
Sir  JOHN  DORMER  solo. 

Il  dottor  Edmond  si  parte  da  Oxford  per  venirmi  a  parlar 
di  Luigia  ?  So  che  ella  era  gravemente  ammalata.  Chi  sa? 
Edmond  poteva  scrivermi  .  ..  Ma  chi  mi  scriverebbe,  se  da 
tanti  anni  mi  sono  dichiarato  nemico  di  tutti?  Qual  nuova 
agitazione  mi  sento  nell'animo  !  Se  Basilio  non  fosse  par- 

-<t  tito,  vorrei  quasi ...  Ah  no  ;  ho  fatto  bene.  Volevano  cir- 
convenirmi ,  sorprendermi  ^  ma  loro  non  riuscirà  :  non 
voglio  muovermi  ,  non  voglio  nessun  mediatore. 

SCENA  V. 

fiJ  !  Bibci  uU 
Madama  BILL  e  detto. 

MADAMA. 

Lord  Melville  e  sir  William  domandano  di  voi.          '         "^ 

DORMER. 

ìion  lasciateli  venire  in  questa  camera.  Dite  a  Sofia  ,  che  li 
trattenga.  Passeggino,  tornino,  vadano  nelle  altre  stanze^ 


DORMER. 
MADAMA.. 
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insomma  fate  loro  intendere  che  non  islò  bene  ,  che  ho 
certi  affari  ...  mi  scusino  e  mi  compatiscano;  non  re 
l'ho  già  detto  poc'anzi  ? 

MADAJUA. 

E  il  signor  Basilio  ...  ? 

Andate. 

Miss  Sofia  vorrebbe  .  . . 

DORMER. 

Fale  quel  che  v'ho  detto,  non  mi  capile?  Voglio  star  solo  con 
la  mia  bile,  col  mio  dispetto,  con  la  mia  malinconia. 

MADAMA. 

(Oh  povera  me,  sempre  peggio:  potessi  almeno  saper  qual- 
che cosa  dal  signor  Basilio!  )  {da  se  ,  e  parte) 

SCENA   VI. 
Slr  JOHN  DORMER  solo. 

Passeggia  ,  prende  un  libro  sul  tavolino ,  e  l^gge.  «  Le  mag- 
«  giori,  le  vere  consolazioni  l'uom  saggio  le  trae  da  sé: 
«  nell'intimo  dell'animo  sia  la  sorgente  della  felicità.  » 
È  vero,  è  vero:  e  mi  vogliono  dar  torto!  «  È  però  ne- 
«  cessarlo,  ch'egli  sia  l'amico  del  suo  simile  nelle  sociali 
«  cunispondenze  ...»  No,  no,  [con  forza)  non  è  vero: 
il  numero  de'malvagj  è  sempre  il  maggiore:  chi  si  fida 
divien  la  viilima  dell'altrui  malizia;  chi  dissimula  si  de- 
grada. 11  mio  partito  è  il  migliore:  vederne  pochi,  sfug- 
gire il  resto,  rimanermi  solo  .  .  .  Eppure,  eppure  non  sono 
eonlento  !  (  si  getta  a  scdes'C  in  atto  di  cruccio  ) 
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'■■e.     tjrt'>    .  'j'  .■•:'.     j?i)i    'ji.i!    •«Jfi.ì 

w    no«    ;c  SCENA   VII. 

BASILIO,  dottore  EDMOND  e  detto. 

BASILIO. 

(Eccolo.  Osservate,  è  già  commosso.)     {plano  a    Edmond) 

EDMOiND. 

(  Così  mi  pare.  )  ...  x/;,    (  come  sopra  ) 

BASILIO.    ■ 

(Buon  cuore,  ma  troppa  collera,  troppo  fuoco,  e  qualche 
volta  troppa  ostinazione.  )  (  come  sopra  j 

EDMOND. 

(  Se  agli  sfoghi  della  sua  bile  succede  ,  come  mi  assicurate, 
un  qualche  tenero  commovimento,  possiamo  sperare....) 
(  51  accosta  )  Sir  John  .' 

DORMER. 

(  scuotendosi ,  e  osservando  Edmond }  Sir  Edmond  ? 

EDMOND. 

Permettete.  (  vuole  abbracciarlo) 

DORMER. 

(  si  ritira)  Perdonate,  non  sono  più  avvezzo  da  tanti  anni 
a  queste  convenienze. 

EDMOND. 

Io  sperava  che  la  nostra  antica  amicizia  .  .  . 

..\    S-.'»:^       DORMER.      :;        .    . 

Me  la  rammento. 

EDMOND. 

Vi  dispiace  ch'io  mi  sia  innollrato  ...  ?       (  tut:; 

DORMER. 

{interrompendolo  ,  e  volgendosi  a  Basilio)  Io  v'aveva  prega- 
to j   signor  Basilio  ... 

BASILIO. 

Io  non  ho  colpa ^  domandate  a  lui,  se  io  non  gli  ho  detto 
che  voi  non  potevate  riceverlo;  ma  egli  che  conosce  il 
vostro  buon  cuore,  l'animo  vostro  generoso,  ha  voluto 
venir  tuUavia. 


DORMER. 


EDMOND. 


ATTO   TERZO  551» 

DORMKR. 

Bene  ,  io  mi  ritiro  ,  scusate  .  .  . 

EDMOND. 

Così  tratta  sir  John  i  suoi  antichi  amici  ?  Qualunque  uomo 
onesto  si  fa  un  pregio  dell'ospitalità. 

DORMER. 

(  si  ferma  ,  pensa  ,  e  poi  dice  )  Avete  ragione  ;  io  .  .  .    io    vi 
olirò  una  camera,  se  volete  .  .  . 

EDMOND. 

L'accetto. 

Bene. 

&Ia  ad  un  patto. 

DORMER. 

Non  l'ascolto. 

BASILIO. 

E  inutile^  ve  l'ho  detto:  egli  sa  o   s'immagina  che   voi  volete 
parlare  di  mistriss  Herfort,  e  non  vuole  ascoltarvi. 

DORMER. 

È  vero. 

EDMOND. 

Ed  io  vengo  appunto  a  parlarvi  di  lei.  (fermo) 

BASILIO. 

(  Buono  !  )  [da  sh  ) 

DORMER. 

Ed   io  .  .  . 

EDMOND. 

E  voi ,  se  siete  quel  Dormcr    che    un    tempo    io    conobbi  , 
umano,  giusto,  ragionevole,  voi  dovete  ascoltarmi. 

(  sempre  con  pravità  e  fermezza  ) 

DOKMICR. 

Signor  Basilio  .  .  . 

BASILIO. 

l\ispondcte  a  luij  io  non  me  ne  impiccio.  (Coraggio,  signor 
dottore,  siamo  bene  incamminati.)        (piano  a  Edmond) 
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EDMOND. 

Sì  ,  dovete  ascollarmi,  lo  vi  parlerò  di  quella  infelice,  di  cui 
mi  sono  note  dirò   piuUoslo  le  follie  che  le  colpe,  e  di  cui 
conosco  a  prova  il  ravvedimento.  Che  giova  riandare  le  pas- 
sale cose  ?  Chi  è  colui   che   possa  vantarsi  di  non  aver  er- 
ralo mai?  Vostra  figlia  vi  ha    abbandonato  ,    dopoché  voi 
l'avevate  accolta  vedova  e  disagiata.  Ella  non  doveva  pagare 
d'ingratitudine  le  vostre  cure;  ma  qui  non  è  la  massima 
colpa:  essa  era  giovane^  avvenente,  vedova  e  padiona  di  sé. 
Andò  a  Londra;  si  scordò  per  tanti  anni  de' suoi  j^cnilori, 
della  sua  famiglia:  gli  allettamenti  di  quella  gran  città,  un 
ingegno  fervido  e  Iegg(MO,  il  mal  esempio  di  una  zia,  e,  si 
dica  pure,  ima  smisurala  voglia  di  comparir  singolare,  la 
sedussero^   la  traviarono.  So  lullo,  sir  John,  so  tutto.  Io 
era   in  Londra  allora,  la  conobbi  appunto  in  casa  di  mi- 
striss  Clarkc,  vidi  lui   tale  accecamento  ,  e  n'  ebbi   pietìi. 
Morì  improvvisamente  la  zia:  ed  ecco  la  vostra  figliuola, 
che  già  aveva  consimiati  i  suoi    fondi,    ridotta    a    vivere 
co'  tenui  vostri  assegnamenti:  ecco  cessate  per  lei  le  lodi. 
i  presligj,  le  illusioni.  Finche  ella  era  in  una  casa  ricca, 
nessvmo  ardiva  d'intaccare  palesemente  i  suoi  difetti:  ma 
quando  le  mancarono  i  mezzi  per  vivere  con  quelle  appa- 
renze che  abbagliano  gli   uomini,    fu    abbandonata    dagli 
adulatori,  divenne  il  bersaglio  de' cattivi,  degli  sfaccendati: 
^  allora  doveva  essa,  e  tale  fu  il  mio  consiglio,  allora   do- 
veva ricorrere  al  cuore  di  suo  padre. 

BASILIO. 

E  qui  non  ha  scusa. 

DORMER. 

Sì:  viveva  allora  sua  madre;  e  questa,  senza  mia  sapula,  le 
aveva  scritto,  persuadendola  a  ritornare;  l'aveva  assicurala 
del  mio  perdono  ...  Ma  no  ,  bisognava  portar  l'osi: na- 
zione sino  al  colmo^  cangiar  nome,  avvilirsi  con  debiti, 
macchiare  l'onore,  uccidere  di  affanni  una  madre,  e  ver- 
sar l'amarezza,  il  cordoglio  nel  petto  dell'infelice  suo  pa- 
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EDMOXD. 

Signore,  io  laccio  queste  circostanze,  giacche  ne  siete  con- 
sapevole. Vi  basii  che  ella  vive  in  Oxford  una  vita  privala 
e  misera. 

DORMER. 

Lo  so. 

EDMOND. 

Vi  basti  eh'  ella  piange  incessanlemente  i  suoi  traviamenti , 
e  che  il  maggiore  de'suoi  affanni  è  il  non  osar  d'implorare 
il  vostro  perdono. 

DORMER. 

Non  è  vero  ,  non  posso  crederlo,  la  sua  pertinacia  fu  troppa. 

(  commosso  ) 

BASILIO. 

Buono  ,  buono  :  ora  tocca  a  me.  )  (  si  avvicina  alla  porta 
comune  :  quindi ,  frattanto  che  continua  il  dialogo  tra  Ed- 
mond  e  Dormer ,  entra  madama  Bill  ) 

SCENA  Vili. 

Madama  BILL  e  detti. 

{  Madama  si  accosta  a  Basilio  :  parlano  piano  tra  loro  :  ma- 
dama esce  e  rientra  quindi ,  come  si  accennerà  ) 

EDMOND. 

Ah  credetelo  ,  rispettabile  sir  John  ...  ! 

DORMER. 

Il  mio  onore,  io  le  domande,  l'onore  di  mia  famiglia.  Tutto 
io  sacrificai  sempre  per  esso  :  ma  che  mi  giovarono  tanti 
anni  di  vita  illibata?  Che  mi  valsero  le  mie  cure,  i  miei 
])rccelli,  il  mio  esempio  e  l'esempio  di  un'ottima  moglie? 
Tulio  essa  lacerò  con  la  sua  indegna  condotta  ,  e  volle 
avvelenarmi  que'  pochi  Irlslissinii  giorni  che  precedoraniio 
il  mio  morire. 

EDMOND. 

Non  v'ha  duiupic  alcun  mozzo  ...  ? 

Voi  IJl.  22 
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DORMER. 

Nessun  compenso  può  alleviare  il  mio  dolore.  ..  lascialemi, 
ve  ne  prego. 

BASILIO. 

(  Forti ,  continuate.  )  {piano  ad  Edmond.  Madama  lìill  viene 
nuovaiììcvlc  in  iscena^  e  dopo  at>et^  fallo  nn  cenno  a  Basilio, 
enlra  nelle  stanze  di  questo) 

KDMOND. 

Vostra  fij;lia  esce  or  ora  da  una  penosa  malattia. 

dor^:f.r. 
Lo  so  :   il  cielo  comincia  a   fare  le  mie  vendette. 

EDMOND. 

Se  l'avesfe  veduta  ,  la  pietà  ,  ve  lo  giuro  ,  sarebbe  soiten- 
Iraia  nel  cuor  vostro  al  giustissimo  vostro  sdegno. 

DORMER. 

Oh  !  io  lo  sapeva  bene,  che  il  cielo  pimisce  i  figliuoli  ingrati 
e  disobbedienti  ' 

EDMOND. 

L'orrore  della  propria  condotta  ,  il  nome  di  suo  padre  ,  di 
sua  sorella  ,  erano  i  soli  discorsi  che  alimentavano  i  suoi 
delirj. 

DORMER. 

Il  male  strappa  talora  da'  pivi  colpevoli  ima  confessione  in- 
volontaria. 

EDMON'D. 

\\  giuro  che  non  ha  mai  cessato  di  piangere,  di  sospirare, 
anche  quando  ... 

DORMER. 

Non  pii'i ,  sir  Edmond  ,  v'intendo.  Mia  figlia  è  in  bisogno 
d'essere  soccorsa  . . .  pagherò  i  suoi  debiti ,  darò  a  voi 
quanto  possa  bastare  .  .  . 

EDMOND. 

T'ingannate  ,  ella  non  ha  pii^i  debiti. 

DORMER. 

Come  ! 

EDMOND, 

Signore  ,  non  è  questo  lo  scopo  che  mi  sono  prefisso. 
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DORMER. 

E  qual  altro  ?  forse  .  .  . 

EDMOND. 

Dovete  veder  vostra  figlia  ,  ascoltare  le  sue  discolpe. 

DORMER. 

Lo  chiedete  invano.  Stia  in  Oxford  ,  pianga  i  suoi  delirj  ; 
ma  ch'io  non  la  rivegga  mai  5  ma  ch'ella  non  venga  a  tur- 
bare la  trista  calma  della  mia  famiglia  5  ch'ella  non  sia 
mostrata  a  fianco  di  un'innocente  sorella.  ,.!  Lasciatemi 
insomma. 

EDMOND. 

Sir  John  . .  . 

BASILIO. 

Amico  . .  . 

DORMER. 

Ho  deciso.  In  questo  non  mi  troverete  debole. 

EDMOND. 

Dunque . . . 

DORMER. 

Io  non  la  vedrò  mai  più. 

(  per  uscire,  e  vieti  raltcnnlo  da  mislriss) 

SCENA  IX. 

Mistrìss  HERFORT  e  madama  BILL  dalle  camere  di    Basilia 

I  suddetti. 

mistrìss. 
Ah  mio  padre  . .  . 

DORMER. 

Perfida  ,  quale  ardire  .,  quale  indegna   Irama  ...  ! 

BASILIO. 

Io  veramente  . . . 

MISTRÌSS. 

Invoco  la  vostra  punizione,  la  vostra  vendetta,  ma  ascoUalemL 

DORMER. 

Scostali. 
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MISTRISS. 

La  molle  sola  j)uò  slaccarmi  di  qui. 

DOHMER. 

Scoslali  ,  indegna  :  e  come  ncll'enlrarc  in  (jiicsla  stanza  non 
li  sentisti  a  respingere  da  una  <;elida  mano  clic  li  pre- 
messe il  cuore  ?  ^(  liilto  questo  dialoffo  sarà 
incatenato  strellamcnle  senza  la  incnoma  posa  ) 

MISTRISS. 

Ali  clic  dite  ! 

DORMF.R. 

Qui  ,  disgraziala  ,  qui  }>er  tua  cagione  morì  d'angoscia  lua 
madre. 

MISTRISS. 

Oh  Dio  ! 

DORMER. 

Oui  tremando  io  raccolsi  gli  ultimi  suoi  sospiri. 

MISTRISS. 

Ah  non  più,  padre  mio  .  .  .1 

nOK.MF.R. 

Morì  col  tuo  nome  fra  le  labbra,  detestando  la  tua  condotta, 

MISTRISS. 

Senio  Pcccesso  de'  miei  falli  .  .  . 

DORMER. 

Tu  privasti  me  d'una  tenera  moglie,  e  questa  famiglia  d'una 
madre  amorosa. 

MISTRISS. 

Oh  immagini  dolorose  I 

DORMER. 

Oh  ricordanza  che  mi  fa  sentire  in  un  punto  tutte  le  ama- 
rezze, di  cui  fosti  la  rea  sorgente  I 

MISTRISS. 

Ah  il  mio  pentimento  .  .  . 

DORMER. 

È  tardo  j  ei  non  lava  il  tuo  disonore  ,  non  mi  restituisce 
una  moglie  :  va  ,  fuggi ,  toglimi  l'odiosa  tua  presenza. 

MISTRISS. 

Non  posso  piìi. 
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DORMER. 

Allonlanalcla  ,  ve  lo  comando  ,  lo  im[)ongo  ,   lo  voglio. 

EDMUND. 

Non  inoiudclile  più  conilo  di  lei  ...  Io  la  ricondurrò  meco, 
io  stesso  sarò  il  suo  padre.  {con  forza) 


Come  ! 

Io  stesso.  Andianjo. 


liDMOiND. 

SCENA  X. 
SOFIA  e  dedi 


SOFIA. 

Ali  no  ,  mio  padre  ...  ! 

BASILIO. 

Amico  mio  ,  perdonate  ...  ! 

MADAMA. 

Ascoltatela  almeno  prima  d'allonlanaila  ! 

BASILIO. 

S'ella  è  ravveduta  .  .  . 

EDMUND. 

È  tale. 

MADAMA. 

Arrendetevi. 

SOFIA. 

Per  me  non  vi  sarà  più  pace  ,  .se  non  licevele  Luigia. 

MADAMA. 

Signor  padrone  ! 

BASILIO. 

Amico  ! 

SOFIA. 

Adoralo  mio  padre  ! 

DORMEP. 

Sciagurati  lutti  !  voi  mi  assalite  per  trionfare  della  mia  de- 
bolezza. 
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BASILIO. 

Pensate  che  ricevendo  mistriss,  togliete  ogni  dubbio  dall'ani- 
mo di  sii'  William. 

EDMOND. 

Risolvete  ,  o  parliamo.      (  tutti,  eccetto  Edmond   e  mistriss  , 
accerchiano  Donner  in  atto  supjilichevole  ) 

DOR.MER. 

Lasciatemi.  (  quindi  dopo  un  momento  )  Basilio  ?  (  Basilio   si 
accosta  )  Ella  resti   per  ora  ,  e  si  ritiri  con  madama  Bill. 

(  con  voce  depressa  } 

MISTRISS. 

Ah  signore  ...  ! 

DORMER. 

Basta.  {rivolgendo  lo  sguardo  da  lei) 

SOFIA. 

3o  andrò  con  essa. 

DORMER. 

No:  andate  col  vostro  sposo.  {Sofia  abbassa  gli  occhi,  e  parte) 

MADAMA, 

Dunque  . . . 

nORMER. 

Avete  inteso,  {mistriss  volge  gli  occhiai  cielo,  e  parte  con  mad.) 

EDMOND. 

Io  non  abbandonerò  mistriss. 

DORMER. 

Sir  Edmond,  non  vi  assicurate:  voglio  prima  saper  tutto. 

ED.MO.ND. 

IS'on  dipende  che  da  voi;  ci  farete  avvertile.  [parte) 

DORMER. 

Oh  mio  Basilio  .  .  . .'  ' 

BASILIO. 

Andiamo  a  trovare  sir  V»'i!liani.  ( mesto) 

DOR.MER . 

Sì:  ma  lasciale  ch'io  respiri  prima  aa  momento,  [partono) 
Fine  dell  atto  leyz>o. 


ATTO  QUARTO 
SCENA  PRIMA. 

BASILIO  ,   un  nolajo. 

UASILIO. 

[  al  nolajo  ,  stando  presso  ìa  norta  ) 

Jucco  qui  la  minulu  del!;ì  sciillura  ui  nozze:  eoìiìpiricclevi  di 
andarla  a  ricori'ere  c(»a  alv  Vv  iUiam  che  l'aspelta  in  sala. 
Quindi  distenderete  l'alio  senzy  indugio,  e  !o  reche-eic 
in  questa  camera,  tale  essendo  l'accordo:  cbe  si  facciano 
gli  sponsali  prima  del  pranzo.  (  il  uoiajo  fj-ende  ìa  .vojvÌ- 
iura ,  e  parte)  Oh  vergiamo,  se  l'auiico  è  più  iranquiìlo, 
e  che  cosa  risolve  .  .  .  viene  eg'.i  slesso.  Mi  ser.:bra  tuliavi;i 
accigliato. 

SCENA  IL 

Sir  JOHN  DORMER  dalle  stie  stanze  ,  e  delio. 

DOKAIEK. 

Avete  fallo  quello  ,  di  che  v'iio  prei^alo  ? 

13ASIL10. 

Sì ,  amico.  In  Incvc   lutto  saia  all'ordiiie. 

non.MEu. 
Dov'è  colei  ? 

BASILIO. 

Nelle  camere  di  madama.  Anzi  sir  Edmond  ,  che  ho  lancialo 
pochi  uiomenli  souO;,  urimpone  di  chieilcrvi.  .. 

Già  ve  l'ho  detto:  non  parlerò  con  lui,  salvo  dopo  soLtc- 
scrillo  il  trattato  con  Sofia. 
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BASILIO, 

Bene. 

DORMER. 

liìliitilo  (lirele  alla  mia  famiglia,  che  voglio  si  tenga  celalo 
Tarrivo  di  misUiss. 

BASILIO. 

(ìhiedele  l'impossibile.  v 

DORMER. 

Perchè  ? 

BASILIO. 

l*erchè  madama  Bill  . .  .  perchè  ...  oh  insomma  qualche 
cosa  si  è  già  sapulo. 

DORMER. 

Puichè  lo  ignorino   i  foreslieri. 

BASILIO. 

Eh  giuslo  !  a  sir  William  Tho  dello  io  slesso. 

DORMER. 

Come  !  rjual  premura  indiscrela  ...  ? 

BASILIO. 

Egli  mormorava  allamenle  de'  falli  voslri,  non  vedendovi 
più  a  comparire. 

DORMER, 

Non  ha  il  Iorio. 

BASILIO. 

Perciò,  presolo  in  disparte,  e  senza  entrare  in  altri  parti- 
colali,  gli  ho  dello  semplicemente,  che  era  giunta  misliiss 
Herforl^  di  che,  come  io  aveva  già  preveduto,  si  mostrò 
lieto  oltremodo   e  soddisfatto. 

DORMER. 

Or  dunque  sarò  costretto  di  presentarla  alla  conversazione? 

BASILIO. 

Senza  dubbio,  e  vincere  generosamente  ogni  ripugnanza, 

DORMER. 

Impossibile. 

BASILIO. 

^Imeno  dissimulaila ,  per  non  far  nascere  nuovi  sospelti 
f^ell'animo  di  sir  William. 
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DORMER. 

Mi  costa  assai  questo  sforzo.  Il  laro  pei-  amor  di  Solìa  :  ma 
allorquando  sieno  tutti  parliti  .  .  , 

BASILIO. 

Sentirete  le  discolpe  di  mistriss. 

DORMER. 

E  sempre  mi  parlale  di  colei  ! 

BASILIO. 

Ricordatevi  la  vostra  promessa.  Ove  possiate  appagarvi  di 
una  qualche  giustificazione  . .  . 

DORMER. 

Non  abusale  del  potere  che  vi  dà  l'amicizia.  Se  nell'  eccesso 
del  dolore  ho  piegato  per  im  momento  alle  vostre  istan- 
ze ,  la  ragione  ha  di  poi  riacquistata  tutla  la  foiza.  Ilo 
riflettuto,  ho  stabilito,  e  basta. 

BASILIO. 

Non  dico  altro.  Viene  lord  Melville  con  sir  Carlo. 

DORMER. 

Sofia  non  è  con  essi  ? 

BASILIO, 

Ella  era  con  sua  sorella. 

DORMER. 

Disobbedienle  !  Venite  meco  per  quest'altra  parte. 

BASILIO. 

Ci  hanno  veduti. 

DORMER. 

Non  imporla:  non  voglio  per  ora  parlare  con  quello  scoslu- 
nialo  di  milord.  Seguitemi,  concerteremo  il   rcslo. 

(  entrano  nelle  stanze  di  Dormer  ) 
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SCENA  III. 

Lord  MELVILLE  e  sir  CARLO  dalla  porta  comune. 

MELVILLE. 

Che  casa  malinconica  è  mai  questa  !  Avete  osservalo?  srr 
John  ha  voluto  sfuggire  il  nostro  incontro.  A  dirvela,  co- 
lesto  vostro  suocero  pare  un  orso^  e  non  un  uomo. 

CARLO. 

Vi  ho  detto  poc'anzi,  ch'egli  non  era  tale  una  volta;  e  che 
la  condotta  imprudente  d'un'altra  sua  figliuola  .  .  . 

MELVILLE. 

Sì,  ma  }x;r  un  qualche  giovanile  trascorso  un  uomo  di  mon- 
do non  si  contrista  a  segno  di  diventar  misantropo.  Sir 
AVilliam  ha  ragione  di  non  volervi  lasciar  qui  dopo  il 
vostro  matrimonio:  io  non  ci  rimarrei ,  se  mi  tk'sscio 
i  tesori  del  Perù. 

CARLO. 

Io  eseguisco  i  voleri  di  mio  padre:  nondimeno  tanl'io,  quan- 
to Sofia  ci  saremmo  rimasti  volentieri. 

.AIELVILLE. 

Follie,  amico,  follie.  A  Londra  bisogna  venire,  divertirsi, 
godere  il  gran  mondo,  vagar  lielaraente  d' vmo  in  altro 
passatempo.  Oh  in  quanto  a  ciò  la  vostra  cugina  non  a- 
vrà  per  certo  a  dolersi  di  me  ,  ve  lo  prometto.  Libertà 
piena,  pienissima  per  lutti  e  due.  1  miei  viaggi  m'  han 
tolto  tutti  gli  scrupoli. 

CARLO. 

!\'on  siamo  d'accordo,  lo  bramo  che  la  mia  sposa  trovi  sem- 
pre un  sollievo,  un  piacere  nello  star  meco. 

.MELVILLE. 

E  vi  dareste  a  credere  di  poter  fare  all'amore  eternamente 
marito  e  moglie  ? 

CARLO. 

Sofia  è  il  primo  oggetto,  a  cui  ho  consecrati  i  miei  pen- 
sieri :  sarà  l'ultimo. 
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MELVILLE. 

Solite  frasi  degli  innamorati. 

CARLO. 

E  voi  non  avete  amato  mai  ? 

MELVILLE. 

Mollissimo,  ed  amo  ancora,  ma  con  giudizio,  come  si  con- 
viene. 

CARLO. 

Milord,  tralasciamo  questo  discorso. 

MELVILLE. 

Poverino  !  si  vede  che  uscite  or  or  di  collegio:  vi  passeranno 
dal  capo  coteste   idee  puerili. 

CARLO. 

Spero  anzi  di  avermi  a  manlcuiere  sempie  lo  stesso.  E  iiou 
so  ,  perdonatemi  ,  come  voi  possiate  pensare  così  oppo- 
stamente. 

MELVILLE. 

Vi  dirò:  l'animo  mio  era  una  volta  della  stessa  tempra  del 
vostro:  timido,  docile,  commovibile.  Amai  e  fui  corbel- 
lato: tornai  ad  amare,  e  j)rovai  lo  stesso  destino.  Allora, 
amico  mio,  pensai  a  far  senno,  e  star  sulle  guardie,  a 
non  fidarmi  del  sesso:  appresi  bel  bello  a  pigliarmi  gusto 
senza  tanti  atl'anui,  e  senza  impegnare  il  cuore.  Pronjisi 
qua  e  là  amore,  tenerezza  e  costanza.  Tutto  ciò  non  mi 
costava  nulla,  e  mi  fiuttava  assai.  Quindi  in  poi  me  ne 
vissi  sempre  tiancjuiilo,  imperturbabile  in  ogni  amorosa 
vicenda-,  né  avvenne  più  mai,  che  mi  si  turbassero  i  son- 
ni o  le  buone  digestioni. 

CAULO. 

S'egli  è  così,  non  avreste  dovuto  pensare  ad  ammogliarvi. 

MELVILLE. 

Perchè  no  .'  Siccome  io  mi  propongo  di  non  rcndeinii  mo- 
lesto alla  moglie  con  sospetti  e  gelosie;  così  la  nostra 
unione  saia  felicissima:  e  spero  che  anche  voi  e  la  bella 
Sofia  prenderelc  i!  nostro  esempio,  se  non  volete  in  capo 
»d  un  anno  morire  entrambi  di  consunzione  sentimen- 
tale; malaHia  raiissima  a' dì  noslri,  e  credula  da'  medici 
iucurabiie. 
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CARLO. 

INon  (liil)ilale  no,  che  la  quiele  d'animo  ci  manlerrà  lidis- 
simi e  sani.  Le  prime  cattive  scelte  vi  hanno  guastalo  il 
<;uore,  e  vi  compatisco.  Il  ciclo  mi  è  sialo  in  ciò  favore- 
vole, e  lo  ringrazio. 

MELVILLE. 

Ecco  miss  Sofìa  che  si  avanza.  *^ 

SCENA  IV. 
SOFIA  e  delti 

SOFIA. 

Mio  patire  vi  domanda  scusa  di  essersi  allontanalo;  ma  l'ar- 
rivo di  mia  sorella  .  .  . 

CARLO. 

Come  !  è  arrivala  mislriss  ? 

SOFLA. 

Ella  slessa,  mio  Carlo 5  e  le  fu  compagno  un  professore  di 
Oxford. 

CARLO. 

Ne  godo  con  lulla  l'anima. 

MELVILLE. 

Soggiornava  in  Oxford  questa  signora  ? 

SOFIA. 

Appunto. 

MELVILLE. 

(  E  quella  certa  traviata  .  . .  ?  )  {piano  a  Carlo) 

CARLO. 

(  E  dessa:  si  sarà  riconciliata  con  suo  padre.  ) 

(  piano  a  Melville  ) 

MELVILLE. 

(  colile  sopra  )  (  La  vedrò  con  piacere  :  le  donne  traviate 
hanno  un  non  so  che  di  seducente  che  a  prima  giunta 
colpisce.  )  Colesta  vostra  sorella  verrà ,  m  immagino  ,  a 
dimorare  in  vostra  vece  con  sir  John  ?  (  a  Sofia) 


ATTO  QUARTO  549 

SOFIA. 

Così  speriamo. 

MELVILLE. 

Tanlo  meglio:  oh  ecco  sir  William  col  signor  Italiano.  A 
poco  a  poco  li  rivedremo  tutti. 

SCENA  Y. 

Slr  WILLIAM  CLARENDON  e  BASILIO  ,  U  quale  avrà    fra 
le  mani  alcuni  (jiornali.  I  suddetti. 

15ASILI0. 

Padroni  miei,  sir  .lohn  sarà  qui  a  momenti.  Frattanto  ,  per 
non  istare  oziosi,  possiamo  far  preparare  il  boston,  se  al- 
cuno di  voi  volesse  giuocare:  chi  non  vuole,  può  diver- 
tirsi con  le  gazzette. 

MELVILLE. 

Quanto  a  me,  non  leggo  mai  giornali-  e  se  miss  Sofia  e  que- 
sti signori  vogliono  favorire,  possiamo  fare  una  parlitina. 

CLARENDON. 

Volentieri. 

SOFIA. 

Faremo   come  v'aggrada. 

MELVILLE. 

Permettete  ch'io  disponga  il  giuoco. 

(  va  a  disporre  le  carte  e  i  segni  sopra  un  tavolino  ) 

BASILIO. 

Bravissimi:  ed  io  leggeiò  i  fogli  di  Londra. 

MELVILLE. 

(disponendo)  E  se  vi  ha  qualche  novità  lilevanle,  ce  la  fa- 
rete sentire. 

BASILIO. 

Col  maggior  piacere. 

SOFIA. 

(  accostandosi  a  Basilio  ,  mentre  gli  altri  preparano)  (l)unq\ie 
mio  padre  è  implacabile  sempre  ?  ) 


5r>0  L'ATRABILIARE 

BASILJO. 

f  Conviene  andar  per  gradi:  non  vi  sgomenta  le,  ahbiam  j^fjà 
fallo  assai,  faremo  anche  il  reslo.  )  {piano} 

SOFl\. 

(  Lo  voglia   il  cielo  !  )  (  come  sopra  ) 

MELVILLE. 

Miss  Sofia  ^  Siam  pronti. 

SOFIA. 

Eccomi  a  voi.  {Sofìa,  sii'  Jl^Uliam  Cìarendon^  Carlo  e 
liìt'ìville  scqqono  al  tavolino ,  in  modo  però  ,  che  milord 
abbia  Ir  spalle  rivolte  alla  porta  comune.  Basilio  siede  al- 
quanto discosto  da  suddetti ,  e  legge  ) 

MELVILLE,  .      . 

Avrò  io  l'onore  di  servirvi,  {mescola,  e  dà  tredici  carie  per 
ciascuno)  Miss,  vedremo  finalmente  questa  vostra  sorella? 

SOFIA. 

Sì  .  milord. 

MELVILLE. 

Vostro  padre  non  si  sazierà  di  consolarsi  con  lei:  lo  compatisco, 

SOFIA. 

Chi  licn  meco  per  quadri? 

MELVILLE. 

La  fortuna  mi  favorisce  :  sono  con  voi.  {giuocano) 

BASILIO. 

da  se,  osservando  verso  le  scene  )  (  Sia  ringrazialo  il  cielo' 
ecco  finalmente  l'amico.  ) 

SCENA  YI. 
Sir  JOHN  DORMER  e  detti. 

DORMER. 

Signori.  (  saluta  ) 

MELVILLE. 

Sir  John,  permcllete  ch'io  mi  rallegri  con  voi,  che  perdendo 
una  figliuola  ,  ne  riacquistate  un'altra. 
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DORMER. 

(  briiseameuie  )  Vi  ringrazio. 

MELVILLE- 

Ci  giova  sperare  che  questo    avvenimento    sia    per   rendere 
oggimai  pii"!  sereno  il  vostro  aspetto. 

DORMER. 

(  mostra  d  inquietarsi ,    e    senza   rispondere    a    Melville  ,    si 
avvicina  a  Basilio  )  Signor  Basilio  ? 

BASILIO. 

Amico  ? 

DORMER. 

(  Quante  inchieste  indiscrete  .'  )  (  piano  a  Basilio  ) 

BASILIO. 

(Tolleranza,  amico  mio,  tolleranza.)  {piano) 

MELVILLE. 

(Miss  Sofia,  vostro  padre  s'inquieta  di  tutto.)  (piano) 

SOFIA. 

(  Perdonate.  )  {piano  ) 

DORMER. 

(  Vi  par  dunque  tempo  ch'io  faccia  venir  quella  sciagurata?) 

(  a  Basilio  sommessametiie  ) 

BASILIO. 

(Certo  sì  5  e  quando  volete  aspettare?  io  credeva  che  l'avre- 
ste condotta  voi  stesso.)  {piano) 

DORMER. 

(  No.  )  (  come  sopra  ) 

BASILIO. 

(  Almeno  per  un  riguardo  verso  il  professore  Edmond.  ) 

DORMER. 

(  Neppure.  ) 

BASILIO. 

(  Non  dico  altro.  )  (  l^ffgc  ) 

DORMER, 

Ehi?  chi  è  di  là?  {chiama) 
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SCENA  VII. 

POL  e  delti. 
VOL4 

DORMER. 

Dirai  a  sir  Edmord  e  a  mislriss,  che  gli  sliamo  attendendo, 
(  Poi  parte.  Basilio  fa  osservare  a  John  Dormer  qualche 
linea  del  giornale  ) 

MELVILLE. 

{gittoeando  sempre  ;  Che  novità  ci  recano  i  fogli,  sig.  Italiano? 

DORMER. 

(Via,  qual  ritegno?  Smascheratelo.)  [piano  a  Basilio) 

BASILIO. 

(a  3felville)  A  dirvela,  neW Avvisatore  v'ha  un  articolo  per  voi. 

MELVILLE. 

Per  me  ?  graziosissima  !  e  che  ho  da  far  io  co'  giornalisti  ? 

BASILIO. 

Vi  sono  in  Londra  altri  lord  Melville?  {continuando  a  leggere) 

MELVILLE. 

Non  crederei. 

BASILIO. 

Se  voi  siete  quegli  che  da  pochi  giorni  è  tornato  in  Londra... 

MELVILLE. 

Sono  appunto  quel  desso. 

BASILIO. 

Non  v'è  più  dubbio.  (  come  sopra  ) 

MELVILLE. 

Fate  adunque  cb'io  sappia  . .  . 

BASILIO. 

Dispensatemi  5  non  vorrei .  .  . 

MELVILLE, 

Se  avete  difficolt;),  leggerò  io:  che  m'importa?  S'ella  è  un'isto- 
rietta  stampata  ne'  pubblici  fogli  ,  non  si  può  tener  ce- 
lata. Miss  Sofia  e  sir  Carlo  ,  la  partita  è  vostra. 
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CI.AREADON. 

Sono  ansioso  ancor  io  di  sentire  di  die  si  (ratta. 

(  sospendono  il  (jiuoco) 

BASILIO. 

Ed  io  vi  servo,  se  così  volete,  {legge)  «  Londra,  ecc.  Notizie 
«  particolari  di  ciltì).  Lord  Melville  ha  terminato  il  suo 
«  secondo  viaggio  ,  ed  è  ritornato  a  Londra. 

MELVILLE. 

Bellissima  novità  ! 

BASILIO. 

{legge)  «  I  curiosi  hanno  riguaidalo  come  un  evento  sin- 
K  goiare  ,  che  nel  giorno  stesso  dell'arrivo  di  milord  sia 
«  pur  giiinla  in  Londra  la  bella  avventuriera,  conosciuia 
K  sotto  il  nome  di  madamigella  Willicrs,  siala  già  corleg- 
«  giata  da  milord  ,  ecc.  ecc.  » 

MELVILLE. 

Continuate  ,  continuale  pure. 

CLAREIvDON. 

Siete  voi  veramente  ? 

Sono  io  stesso. 

Ma  ,  come  ? 

Or  ora  saprete  il  tutto. 

DORMER. 

(Sono  contento  ch'egli  si  vada  scoprendo.)  {piano  a  Bas.) 

CLAREADON. 

Ci  favorite,  signore? 

BASILIO. 

Eccomi  pronto,  {legge)  «  Si  crede  perciò,  che  questa  donna, 
«  slanca  di  girar  paesi,  sia  venula  per  tentar  nuovamente 
«  il  cuore  e  la  liberalil!)  di  milord. 

MELVILLE. 

Ma  il  fatto  sta  che  non  l'ho  neppure  veduta.  È  lungo  ancora 
l'ailicolo  ? 

FoL  ITI.  23 


MELVILLE. 


CLARENDON. 


MELVILLE. 
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i;\siLi(). 
A  (lire  il  vero,  egli  è  lunghello. 

Mi:i. VILLE. 

Or  bene  ,  vi  racconterò  io  slesso  la  cosa  in  poclie  parole, 

DOn.MEK. 

(  Che  uomo  impudente  e  corrono  I  )  (  pùnio  a  Basilio  ) 

BASILIO. 

(  Compiango  la  nipote  di  sir  William,  )  {piano  ) 

MELVILLE. 

Conobbi  ,  or  sono  tre  anni,  quella  donna  a  cui.  per  ironia, 
il  gazzettiere  dà  il  titolo  di  madamigella.  Kra  essa  una 
persona  amabile  e  non  del  tutto  S[)rovvedula  d'ingegno: 
oltre  a  ciò  ostentava  una  sublimità  di  sentimento  e  una 
nobiltà  di  contegno  ,  per  cui  manteneva  la  folle  lusinga 
cb'io  le  avrei  ofierla  la  mia  mano.  Ma  io  che  conosceva 
molto  bene  quell'arte  sua  ,  non  mi  lasciai  avvolgere  ;  la 
mia  onestà  m'impose  l'obbligo  di  disingannarla,  come  feci, 
e  l'abbandonai.  Ecco  finita  l'istoria.  Sir  Wdliam,  perdo- 
nate alle  mie  passate  vicende  5  vi  accerto  che  vostra  ni- 
pote non  avrà  mai  a  lagnarsi  di  me. 

CLARENDON. 

Quantunque  colesta  pubblicità  mi  dispiaccia  ,  tuttavia  non 
pGSSo  dir  nvdla  ,  ove  non  abbiale  per  altro  impegnata  con 
quella  donna  la  vostra  fede. 

MELVILLE, 

E  potreste  credermi  malvagio  a  tal  segno?  Io  non  ho  pro- 
messo nulla  a  quella  donna  ,  la  quale  ,  siccome  avete  in- 
teso ,  è  una  avvenliiriera  che  va  cambiando  nomi  e  città 
per  trovare  amanti  e  fortuna. 

BASILIO. 

Il  giornale  ne  fa  lo  stesso  ritratto. 

CLARENDON, 

l^la,  perdonatemi,  essendo  colei  una  femmina  di  poro  o 
nessun  conio  ,  come  mai  il  giornalista  se  ne  piglia  briga 
in  sì  fatto  modo  ?  (  a  3IelviUe  ) 

MELVILLE. 

\  i  dirò  :  il  compilatore  dei  foglio  fu  offeso  ,  anni  sono  ,  ir» 
uà  certo  scritto  ... 
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DORMER. 

Mia  figlia  col  proiessoie  Edmond  vengono  a  questa  volta. 

MELVILLE. 

(  a  Clarendon  )  Vi  chiarirò  d'ogni  cosa  a  miglior  tempo. 

CLARENDON. 

Lo  bramo  ardentemente  ,  prima  che  si  stringa  il  contralto 
con  mia  nipote.  (  si  alza.  3Ielville  pacja ,  e  racco(jlie  le 
carte.  Carlo  e  Sofia  s'alzano  pure  ) 

SCENA  Vili. 
Mistriss  HERFORT,  sir  EDMOIND,  mattama  BILL  e  detti. 

DORMER. 

Sir  Edmond ,  compiacetevi  di  sedere.  Mistriss  ? 

(  facendosi  forza  invita  tnistriss  a  sedere  ) 

MISTRISS. 

(  saluta  avanzandosi  con  gli  occhi  bassi  )  Signori  .  .  . 

CLARENDON. 

Mi  rallegro  ,  mistriss ,  di  vedervi  restituita  alla  casa  paterna. 

DORMER, 

(  verso  la  scena  )  Si  chiami  il  notajo. 

MELVILLE. 

(da  se ,  e  movendosi  dal  suo  luogo  )   (  Oh  !    vediamo    questa 
traviata.  )  Io  pure  ,  signora  .  .  . 

MISTRISS. 

Ringrazio  mio  padre  ...  Oh  Dio  !  Ti  aditore  ! 

(  riconoscendo  Melville  ) 

MELVILLE. 

Che  veggo  ?  Madamigella  Williers  ! 

(  con  fjran  sorpresa  e  turbamento  ) 

SOFIA. 

Cieli  !  (  prestissimo  ) 

CARLO. 

Oual  evento  !  (  come  sopra  ) 

DORMER. 

Che  ascollo  ?  (  come  sopra  ) 
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CLAKKNDUN. 


'  come  avanti  ] 
(  come  sopra  ) 


BASILIO. 

Ci  mancava  anche  quesla. 

DOU.MER.  ,.,,_:j 

È  questi  il  Ino  secliitlore  ?  ''^ 

MISTP.ISS, 

L'uomo  il  più  scellcralo  ... 

CLARENDON. 

Che  giova?  Ma  inìanlo  ella  è  avvilita  in  un  pubblico  foglio 
come  un'avventuiieia. 

nORMER. 

Che  dir  vi  posso  ?  (  a  Clarendon  ) 

MISTRISS. 

Io?  . 

nORMER. 

Sì,  lu,  leggi.  1*^  lu  (a  Melville)  merlleresli  un  pugnale  nel 
cuore  ,  uomo  abbominevole  che  osi  fu-  mostra  del  tuo 
depriivalo  costume.  Va,  fuggi  tosto  dalia  mia  casa:  il  mio 
furore  (jul  uon  li  lascia  sicuro. 

MISTRISS.  ..    _.     . 

(  dopo  aver  rapidamenie  scoì-m>  il  jhcjlìo)  Mio  padre ^  è  falso... 

do;;  VER. 
Ti  nascondi  a  me  ^  a  tutti  5  il  uiio  disonore  è  compiuto. 

(  a  mistriss  ) 

CI.ARENDON'. 

M'avete  ingiìnnato.  ìi  trattalo  e  scioho.  (a  Dormer) 

sofìa. 
Oli  cielo! 

CARLO. 

Mio  padre  ! 

DORMER. 

Sì ,  è  giusto  5  non  posso  oppormi. 

BASILIO. 

Amico  .  .  . 

ED.ViO.XD. 

Riflettete  prima  .  .  . 


(  a  Clarendon  ) 


(  a  Dormer  ) 
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Non  odo  nessuno.  Andate,  partite,  {ad  Edmoìid)  Ricondu- 
cete con  voi  questa  indegna  5  che  a  me  più  non  ne  g'unija 
novella.  Oh  giorno  terribile  !  oh  avverato  presentimento  I 
(  S'Tfta  ,  Bctsilio  ,  Carlo  ,  Edniond  vorrebbero  avvicinarsi  a 
lui,  ed  ei  gli  allontana  )  Fuggite^  lasciatemi  in  preda  al 
mio  dolore,  solo  alimento  d'un  misero  avanzo  di  vita: 
lasciatemi  ,  o  tremate  di  un  padre  disperalo  ,  che  invoca 
per  suo  sollievo  la  morte.  [parie) 

SOFIA. 

Ah  signor  Basilio,  madama,  non  lo  abbandoniamo,  (parte) 

BASILIO. 

Vado  subito:  ma  quel  sigijore  . .  .  ci  rivedremo.         [parte) 

MADAMA. 

(Cielo,  ciclo,  abbi  una  volta  pietà  di  noi!)  [da  sh^  e  parie) 

MELVILLE. 

{accostandosi  a  misfriss  ^  la  (juale  immersa  nel  dolore  si  tìo- 
pre  il  viso  colle  mani  )  Signora  ,  io  non  sapeva  .  .  . 

MISTRISS. 

Va  ,  mostro  d'abisso  ;  l'invola  a'  miei  sguartli.  Tu  che  sotto 
l'aspetto  d'illibatezza  ,  e  con  l'apparenza  della  lealt:5  insi- 
diasti la  mia  pace,  mi  togiiesli  a  me  stessa,  all'onor  mio, 
mira  la  desolazione  che  qui  legna  ,  e  godi  tlel  tuo  inla- 
me  trionfo.  (  avverta  V attrice,  che  questi  smimienti  e  quelli 
che  seguono  ,  conviene  animarli  con  V  iìiicìisita  del  dolore 
misto  all'orrore  che  le  inspira  milord  ^  imi  ìion  ijià  con  te- 
nero sfoffo  di  lagrime  ) 

MELVILLE, 

Credetemi ,  mistriss  . .  . 

MISTKISS. 

(  senza  interrompersi  )  Ah  così  su  me  sola  ricadesse  la  pena 
de'  miei  falli  !  sarebbe  agli  occhi  del  cielo  espiazione  ba- 
stante l'aver  conosciuto  un  tuo  pari  ,  il  piangeie,  i'addo- 
l(^rarm;  ,  il  moiire  !  Ma  questa  mia  colpa  ,  frullo  del  tuo 
tradimento  ,  mi  rapisce  per  sempre  n!  j)erdono  di  un  pa- 
dre oltraggiato  ,  e  sarà  perpetua  cagione  di  lagrime  alla 
mia  desolata   famiglia. 
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MELVILLE. 

Se  v'è  modo  o  riparo  ,  io  son  pronto  .  .  . 

MLSTRISS. 

Vanne,  fu^gi  5  mi  fai  orrore:  l'odio  mio  ti  accompagna... 
Lasciami  ne'  rimorsi  che  da  tre  anni  mi  straziano  il 
cuore  ,  e  possa  la  tua  perfidia  f^r  piombar  sul  tuo  capQ 
l'ira  fiilminatrice  del  cielo.  [parte) 

MELVILLE. 

Sir  William  ,  il  mio  turbamento  ...  e  questa  scoperta  .  .  . 

CLARENDON. 

Siete  un  uomo  indegno:  fate  quel  che  volete,  tutto  è  sciolto 
anche  con  voi.  Carlo  ,  seguimi. 

CABLO. 

Ah  mio  padre  ,  non  distruggete  tutte  le  mie  speranze. 

EDMO^ID. 

Trattenetevi  un  momento ,  ascoltatemi.  E  poiché  . .  . 

CI^ABENDON. 

E  vana  ogni  preghiera.  Non  fia  mai  ,  che  l'onore  della  mi? 
famiglia  venga  macchiato  da  una  tale  alleanza.  Vieni ,  tp 
lo  impongo.  (  Carlo,  dopo  aver  guardato  Melville  con  occhio, 
minaccioso  ,  entra  ) 

MELVILLE. 

Signor  professore  ,  voi  potete  .  . . 

EDMOND. 

Voi  non  uscirete  di  qua.  Mistriss  è  stata  calunniata  ;  a  voi 
spetta  il  salvarne  l'onore  ,  o  vi  costerà  il  vostro  sangue.  - 

(  parte  ) 

MELVILLE. 

Piavolo  I  diavolo  !  Io  non  mi  aspettava  questi  contrattempi. 
Quella  povera  donna...  chi  l'avrebbe  credulo?  Io  sarò 
adunque  la  sorgente  di  tanto  disordine,  di  tanti  affanni? 
Sento  per  la  prima  volta  un  rimorso  .  .  .  partiamo  intanto, 
penserò  a  quel  che  conviene  .  .  .  scriverò  a  sir  John  quan- 
do io  sarò  a  Londra.  Oh  potessi  trovare  un  calesse  !  la 
jiqttc  non  è  lontana  :  proviamo.  (  per  partire  ) 


ATTO  QUARTO  5.>^ 

SCENA  IX. 
CARLO  e  dello. 

CÀI'.  LO. 

Fermatevi.  (so//o  voce,  osservando  (jiia  e  là  per  ìion  esser  inteso) 

MELVILLE. 

Che  volete  ? 

CARLO. 

L'onore  di  questa  virtuosa  famiglia  è  stalo  vilipeso  da   voi. 

(  con  forza  ) 

MELVILLE, 

io  ignorava  .  .  . 

CARLO. 

Per  cagion   vostra  Sofia  non  sarà  più  mia. 

MELVILLE. 

Perchè  no  ?  Tutto  si  aggiusterà. 

CARLO. 

Sì  ,  ma  col  vostro  sangue  o  col  mio. 

MELVILLE. 

Calmatevi  . .  , 

CARLO. 

Non  mi  fuggirete.  Non  è  per  anco  notte.  Ho  qui  due  pistòle. 
Nel  boschetto  vicino  al  parco  .  .  . 

MELVILLE, 

Domani .  .  , 

CARLO. 

Sull'istante,  o  siete  un  vile.  {crescendo) 

MELVILLE. 

Io  vile  ? 

CARLO. 

Sì,  uomo  malvagio.  [come  sojira] 

MELVILLE. 

Accetto  la  sfida.  Peggio  per  voi. 

CARLO. 

Destino,  non  abbandonarmi  I      {  parlono  l  un  dlcho  l  altro) 
Fine  dell  atto  (fnarto. 


;go 
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'  ''  Notte.  Lumi, 

SCENA  PRIMA. 

BASILIO  e  madama  BILL. 

BASILIO.  -,..,.. 

Madama  Bill? 

MADAMA. 

Signor  Basilio  ? 

BASILIO. 

Sir  Carlo  e  milord  non  sono  ar;cora  tornali  ? 

MADAM  \. 

Non  ancora.  Sir  Edmond  si  è  mosso  sulle  loro  tracce. 

BASILIO. 

Ma  sir  William  dunque  .  .  . 

MADAMV. 

Non  sa  nulla:  passeggia  nel  coitile,  aspeUardo  che  suo  fi- 
glio abbia,  come  egli  ordinò,  fatto  allestire  il  legno  per 
partire. 

BASIL!0. 

Io  sto  in  un  affanno  giandissinio.     '  ''     '     '       •  '  ''' 

MADAMA. 

E  il  mio  padrone  dov'è? 

BASILIO. 

È  tuttora  nel  suo  gabinetto.  Mi  ha  dello  ch'io  venissi  ad 
aspellarlo  qui.  E  miss  Sofìa  ? 

MADAMA. 

È  di  sopra  nelle  sue  camere,  e  piange  con  sua  soreila. 

BASILIO. 

Non  le  av«te  detto  nulla  della  disfida  ? 
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MADAMA. 

Nulla  finora.  Ma  che  pensate,  signor  Basilio,    di  tulto  ciò  ? 

BASILIO. 

Non  saprei  che  dir-vi.  Ho  sempre  auguralo  bene,  ed  è  sem- 
pre accaduto   peggio. 

M>DAMA. 

Quella  gazzella  . .  . 

rASlLIO. 

Ed  è  toccalo  a  Basilio  il  leirijerla!  e  so?io  io  stesso  clic  ho 
mandato  a  cercare  i  giornali!  Zitto:  l'amico  esce  del  suo 
gabinetto. 

MADAMA. 

Procuriamo  di  racconsolarlo. 

BASILIO. 

Per  l'amor  del  cielo  non  gli  parliamo,  se  non  c'interroga. 

SCENA  li. 
5/»'  JOHN  DORMER  e  detti. 

MADAMA. 

Mio  buon  padrone^  vi  occot  re  .  .  . 

DORMER. 

Nulla.  {passecifjia  pensoso  ^  fermandosi  tratto  tratto) 

BASILIO. 

(  da  se  ,  guardando  madama  ]   (  E  ha  voluto  parlare  !  ) 

DORMER. 

Signor  Basilio?  [appoggiandosi  a    itti)    Disonore    al    vostro 
amico!   Una  mia  figliuola   infamata  sui  pubblici  fogli  I 

BASILIO. 

Potete  consolarvi  che  il  nome  essendo  supposto  . . . 

DORMER. 

Ma  il  fatto  è  vero 5  ma  sir  William  lo  sa-,  ma  il  scdiitlore  vive 
e  trionfa:  ed  io  e  la  mia  famiglia  saremo  il  ludibrio  di  tutti. 

BASILIO. 

E  se  fosse  una  calunnia  ? 
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DORMER. 

Tralasciale  di  lusingarmi. 

B\.SILIO. 

Che  so  io  ?  Mi  pare  .  .  .  Forse  mislriss  non  è  così  colpevole, 

DORMER. 

Non  è  colpevole  !  e  Basilio  lo  dice  ? 

BASILIO.  .   ,    '• 

Qualche  volta  le  apparenze  ... 

MADAMA. 

Credetemi:  gli  uomini  d'oggidì  hanno  rapinala  l'arie  infer- 
nale di  sedurre  le  povere  donne. 

BASILIO. 

Tacete  ,  madama. 

MADAMA. 

A'  miei  tempi  .  .  .  .-.<% 

DORMER. 

Tacete.  (  con  forza.  Basilio  fa  intendere  a  madama ,  che  non 
conviene  irritarlo  )  Ma  ho  stabilito.  Partirò  da  (juest'  isola. 

BASILIO. 

Come  ! 

DORMER. 

Ho  casa  e  capilali  alla  Nuova-Yorch.  '" 

BASILIO. 

Così  lungi  ? 

MADAMA. 

Per  pietà  riflettete  ... 

DORMER. 

(con  forza  e  risoluzione)  Alla  Nuova-Yorch.  Madama,  chia- 
matemi Sofia. 

MADAMA. 

Povera  fanciulla  ! 

DORMER. 

Pregherete  quindi  sir  Edmond  di  venire  in  questa  camera. 

MADAMA. 

Vi  dirò,  il  dottor  Edmond  .  .  . 

DORMER. 

(  con  collera  )  Partite.  (  madama  parte  )    Disporrò    in    brevQ 
ogni  cosa.  Caro  Basilio,  preparatevi  .  . . 
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BASILIO. 

•Come  sarebbe  a  dire  ? 

DORMER. 

Sì,  verrete  meco:  andremo  fra  que' buoni  americani. 

BASILIO. 

Cibò!  Sa  il  cielo  quanto  mi  duole  che  partiate:  ma  se  voi 
andate  alla  Nuova-Yorcb,  io  passo  in  Francia,  e  ritorno 
nella  mia  cara  Italia. 

DORMF.R. 

Avete  ragione  ,  cosi  doveva  essere.  (  turbandosi  ) 

BASILIO. 

Ma  voi  vedete  . .  . 

DORMER. 

E  voi  siete  un  vero  amico  ? 

BASILIO. 
lo  SÌ  .  .  . 

DORMER. 

Non  è  vero, 

BASILIO. 

Sono  ormai  vecchio. 

DORMER. 

Se  foste  un  vero  amico  ,  non  mi  lascereste, 

BASILIO. 

Riflettete  .  .  . 

DORMER. 

Non  mi  lascereste  ,  vi  replico. 

BASILIO. 

Cangiate  piuttosto  risoluzione. 

DORMER. 

No. 

BASILIO. 

Accertatevi  almeno  . .  . 

DORMER. 

Viene  Sofia. 

BASILIO. 

yi  laspip  con  lei. 
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DOliMER. 

Non  v'  allori  lana  le.  ,  , 

BASILIO. 

Torno  subilo.   (  Voglio  vedere  se  sir  EJmond  è  giunto.  ) 

{  da  se  ,  e  parte) 

</  SCENA  lìti 

Miss  SOFIA  e  sir  JOHN  DORMER. 

DORMEH. 

Sofia,  In  vedi  che  non  è  più  in  mio    potere    1'  appagar    k 
tue  brame.  . 

SOFIA.  .  . 

Che  posso  dirvi?  Se  sir  William  .  .  . 

DOKMKR. 

Non  aspettarli  questo  sacrifizio  da  lui. 

SOFIA. 

Son  certa  che  se  voi,  ovvero  il  signor  Basilio... 

DORMER. 

Come  !  vorresti  che  Dormer  si  avvilisse  a  pregare  col  rischio, 
anzi  colla  sicurezza  d'un  nuovo  rifiuto  ? 

SOFIA. 

Perdonatemi,   non  parlo  più. 

D3R.\1ER. 

Congiuri  anche  tu  a  danno  mio?      . 

SOFIA. 

kh  .'"mio  padre  .  . . 

DORMFR. 

Kon  l'ami  più  questo  padre  infelice  ? 

SOFIA. 

Quanto  me  stessa  io  v'amo.  .        .:.,   •  i 

Di.RMER. 

Vedrò  se  ti  cale  11  prolungar  d'alcun  poco  i  suoi  giorni. 

SOFIA. 

Chiedete. 


Sia  in   tua  balìa. 
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DOR.VIER. 
SOFIA. 


DORMER. 


Signore  .  . . 

La  prova  è  dura. 

SOFIA. 

V  ascollo.  (  tremando  ) 

DORiMER. 

Lo  dici  tremando  :  non  ti  senti  coraggio.  Vanne. 

SOFIA. 

Ah  SÌ 

DOnMER. 

Anche  a  tuo  riguardo,  sì  anche  a  tuo  riguardo  mi  sono  in- 
gannato. 

SOFIA. 

Ko  ,  mio  padre,  io  sono  pronta  a  tutto.  Prescrivete. 

(  facendosi  forza) 

DORMER. 

Bene.  Disponi  dunque  l'animo  luo  alla  partenza. 

SOFIA. 

E  dove  mai  ...  ? 

DORMER. 

Lungi  ,  lungi  assai ,  per  non   rilornare  mai  piìi. 

SOFIA. 

Cieli  ! 

DORMER. 

Io  ,  tu  e  due  servi.  Madama  Bill  rimarrà  al  governo  di  que- 
sta casa. 

SOFIA. 

E  Luigia  ? 

DORMER. 

Ho  pensalo  anche  a  lei. 

SOFIA. 

Non  verrà  essa  con  noi  ? 

DORMER. 

Che  dici  ?  la  sua  presenza  ci  sarebbe  fatale. 
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SOFIA. 

In  qiial  modo  odunque  ...  ? 

DORMER. 

Attendo  il  dottor  Edmondj  la  provvedere...  la  riconsegnerò» 
a  lui. 

SOFIA.  i'      '. 

Ah  VI  scongiuro  • .  .  ! 

DORMER. 

E  inutile. 

SOFIA. 

Ascoltate  le  sue  discolpe. 

DORMER. 

Non  ne  ha  alcuna. 

SOFIA. 

Deb,  poiché  superaste  il  piìi  niaiagevolcj  poiché  l'accoglieste... 

DORMER. 

J\on  é  vero:  fui  sorpreso,  ingannato 5  io  nulla  promisi  .  .  .  , 
Oh  son  contento  di  non  averle  conceduto  neppure  uno 
sguardo  ! 

SOFIA. 

Ascollatela,  padre  mio.  Se  tutto  voi  chiedete  da  me 5  se  tut- 
to io  sacrifico  al  voler  vostro,  alla  vostra  tranquillità 5  se 
per  amor  vostro  io  pur  reggo  alla  crudele  idea  di  abban- 
donare colui  che  doveva  compiere  tutte  le  mie  speranze-, 
non  potrò  io  implorare  ed  ottenere  da  voi  questo  favore? 

DORMER. 

Lasciami  .  .  .  lasciami  in  pace. 

SOFIA. 

Io  null'altro  chieggo  ,  se  non  che  t'ascoltiate  :  e  poi ...  e 
poi  disponete  di  me. 

DORMER. 

Vedrò  ...  (  accostandosi  alla  porta  ) 

SOFIA. 

Non  negatemi  questa  grazia  :  la  invocherò  a'  vostri  piedi. 

DORMER. 

iia  tua  rassegnazione  é  molta.  (  rnttenendola  ) 
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SOFIA. 

Ali  !  tluiKjue  . . , 

BORMER. 

Ascollerò  tua  sorella. 

SOFIA. 

Sento  che  sono  meno  infelice.  {per  partire) 

DORMER. 

Dove  vai  ? 

SOFIA. 

A  secondar  senza  indugio  i  moli  dell'animo  voslro.  {parte) 

DORMER. 

Tenera ,  virluosa  Sofia  ,  come  mai  dissimile  tanto  da  tua 
sorella?  Tu  porli  la  pena  delle  sue  colpe j  ed  il  tuo  cuore 
inteicede  per  essa  !  Signor  Basilio  ? 

SCENA  IV. 
BASILIO  e  detto. 

BASILIO. 

Eccomi. 

DORMER.  I 

Sofia  è  disposta  a  partire. 

liASILIO. 

Per  r  America  ? 

DORMER. 

Sì  :  e  voi  ? 

BASILIO. 

Ed  io  torno  in  Italia. 

DORMER. 

{fu  un  molo  dì  dispetto,  quindi  dopo  un  momento)  Ho  prò* 
messo  a  Sofia  di  ascollar  sua  sorella. 

BASILIO, 

Bene. 

DORMER. 

Ma  per  l'ultima  volta  ,  e  per  non  rivederla  mai  più. 


S68 
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BASILIO. 


DORMER. 

Ma  come  ,  non  dite  nulla  ? 

BASILIO. 

Ho  sempre  tema  di  sbagliarla  :  non  vi  contraddico  più, 

DORiMER. 

E  sir  Edmond  fi  altanto  ? 

BASILIO. 

Non  è  ancor  ritornato. 

DORMER. 

Di  dove  ?  '  1  /  . 

BASILIO. 

Perdonatemi  :  se  aveste  lascialo  in  ultimo  pailare  madama 
Bill ,  avi'e:;le  inteso  che  il  dottor  Edrnoiid  è  corso  dietro 
a  sir  Carlo  e  a  lord  Melville,  i  quali  sono  andati  a  battersi. 

DORMER. 

Si  sono  sfidati  in  mia  casa  ? 

BASILIO. 

In  vostra  casa. 

DORMER. 

Povero  Carlo  !  Povera  Sofia  ! 

BASILIO. 

Ecco  :  viene  mislriss. 

DORMER. 

L'inftiusta  sorgente  di   tanti  mali  ! 

BASILIO. 

Non  ve  ne  parlo  più. 

DORMER. 

Andate  ,  correte  senza  frappor  dimora. 

BASILIO.  \    ■'. 

Ho  già  mandato  Poi  .  .  . 

DORMER. 

Sappiatemi  dir  qualche  cosa  voi  slesso.  (  con  fuoco  ) 

BASILIO. 

(Se  sir  Edmond  non  è  giunto  in  tempo,  m'aspetto  qualche 
brutta  novilìi. }  (  da  se) 


(  agitandosi  ) 


(  con  fuoco  ) 
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SCENA  V. 
Mlstriss  HERFORT  e  detti. 

MISTRISS. 

(  Signor  Basilio  .  .  .  )  (  «  Basilio  piano  ) 

BASILIO. 

(  piano  )  (  Raccomandatevi  al  cielo  ,  io  non  so  più  nulla  ; 
tutto  mi  si  volge  in  peggio.  ) 

(  parte  ,  e  niistriss  si  accosta  alquanto  ) 

DORMER. 

{senza  guardarla)  Che  vuole  da  me  madamigella  Williers  ? 

MISTRISS. 

Signore  ,  se  non  ricusate  d'ascoltarmi  .  .  . 

DORMER. 

E  ormai  cosa  inutile.  Io  partirò  con  Sofìa  per  l'America:  voi 
tornerete  a  Oxford  col  dottore  Edmond:  darò  a  lui  quanto 
potrà  occorrervi. 

MISTRISS. 

Ah  non  è  questo  ch'io  domando  ! 

DORMER. 

Come  I  ricusereste  ...  ? 

MISTRISS. 

Obbedirò  ,  se  l'imponete  :  ma  almeno  ,  poiché  a'  prieghi  di 
mia  sorella  avete  conceduto  ch'io  mi  presentassi  a  voi  , 
deh  non  mi  togliete,  prima  ch'io  me  ne  allontani,  l'ul- 
timo ,  il  solo  conforto  che  mi  rimane  ;  il  poter  qui  al 
vostro  cospetto  dimostrarmi  meno  rea  di  quel  che  cre- 
dete. Ah  sì ,  padre  mio  .  . . 

DORMER. 

E  osi  chiamarmi  tale  ?  Mira  questa  fronte  coperta  di  avvi- 
limento nel  cader  de'miei  giorni:  il  mio  dolore  vi  resterà 
scolpilo  sino  all'ultimo  mio  respiro.  Per  le  io  debbo  sfug- 
gire la  vista  di  tutti;  per  le  abbandonare  la  patria  in 
questa  età  bisognosa  di  riposo,  e  cercare  un  lontano  asilo, 

Fot.  ni  -24 


370  I/ATK  ABILI  ARK 

dove  sia  sconosciuto  il  tuo  nome  e   il  tlisonorc  della  mia 

f;iiuìglia. 

MISTRISS. 

Mio  padre,  io  sono  colpevole,  non  mi  difendo:  sono  colpe- 
vole, ma  non  vile,  qual  mi  fa  ci  edere  un  foglio  calunnia- 
tore, né  quale  testò  mi  dipinse  ib  perfido  insidiatore  del- 
l'onor  mio.  E  vero,  pagai  d'ingratitudine  le  vostre  cure; 
abbandonai  la  vostra  famiglia  per  cedere  alle  insinuazioni 
d'una  sconsigliala  parente  .  .  . 

DOR.MER. 

Non  parlarmi  di  lei:  colà  t'immergesti  nei  disordini  d'  una 
vita  dissipata  e  rovinosa:  colà  una  turba  di  parassiti  se*- 
midolli  circondava  la  mensa  di  tua  zia  5  e  divorandone  le 
sostanze,  porgeva  tribuù  di  adulazione  a'  tuoi  mediocri 
talenti. 

MISTRISS. 

È   vero,  pur  troppo! 

DORMER. 

Ma  dopo  la  morte  di  fjuella  stolta,  e  cessale  le  lodi  e  i 
presligj,  perchè  t'ostinasti  a  voler  vivere  in  Londra? 

MISTRISS. 

Io  non  osava  comparirvi  dinanzi  in  quello  stato  d'umilia- 
zione. Ma  abbandonate  affatto  le  clamorose  adunanze,  e 
cangiato  nome  e  quaitiere,  sperai,  mercè  d'una  savia  e 
regolata  condotta,  rendermi  degna  alla  fine  del  vostro 
perdono. 

DORMER. 

Presunzione  stolta  e  fallace  ! 

MISTRISS. 

Frattanto  ch'io  m'andava  cosi  confortando  ,  conobbi  per  mia 
fatale  sventura  lo  scellerato  Melville...  Ah  mio  padre, 
raltenelevi  dal  fremere,  per  pochi  istanti!  Qui,  dove  più 
colpevole  mi  raffigurate,  qui  sarò  forse  degna  d'un  qual- 
che moto  della  paterna  vostra  pieUi. 

EORMER. 

(  efi^  uvevd  ffia  cominciato  a  dar  segni  di  turbamento,  si  eal- 
tnu.  tjtiìiuli  le  diee:  j  Prosiegui. 
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MISTRISS. 

Tornava  egli  dal  suo  primo  viaggio,  e  mi  fu  presentalo  dalla 
padrona  di  casa,  mia  vicina,  come  un  uomo  riguardevole 
per  nascita  e  per  costumi.  Infatti  un  conlegno  nobile,  un 
iniiecno  vivace,  una  conlinua  imitazione  d'ingenui  e  vir- 
tuosi  sentimenti...  Io  l'amai,  non  lo  nego,  teneramenle 
lo  amai:  ma  non  credeva  in  allora,  che  gli  uomini  esser 
potessero  a  nostro  danno  simulatori  a  lai  segno! 

BORMER. 

Incauta  ! 

MISTRISS. 

Si  mostrò  informato  delle  mie  vicende,  e  finse  di  aspirare 
alla  mia  mano.  Solo  pareva  temere  che  un  suo  zio  ric- 
chissimo, il  quale  lo  bramava  sposo  di  un'altra,  non  gli 
ricusasse  l'assenso.  Intanto  e  nelle  sue  lettere  e  nel  con- 
veisar  giornaliero  ei  lusingava  sempre  la  mia  credulità 
col  dolce  titolo  di  compagna  e  di  sposa.  Ma  vedendo  l'ini- 
quo, ch'io  mi  viveva  inquieta  tuttavia,  perchè  non  si  sta- 
biliva il  contralto 5  vedendo  che,  malgrado  delle  mie 
stiettezze,  io  rifiutava  costantemente  ogni  suo  dono,  av- 
visò di  poter  riuscire  ne'  suoi  disegni  col  piopormi  un 
segreto  matrimonio. 

nORMER. 

Traditore  I 

jMlSTRISS. 

Avvalorano  questa  proposta  ini  amico  suo  complice  e  quella 
venale,  sciagurata  vicina.  Allora  sparisce  ogni  dubljio  ,  e 
rinasce  in  me  la  più  grata  fiducia:  già  prevedo  il  fortu- 
nato momento  che  unita  ad  un  consorte  degno  di  voi  e 
di  me,  e  riconciliala  con  ogni  altro  dovere,  i  miei  geni- 
lori  mi  riapriranno  le  braccia.  Il  mio  cuore  non  respira 
che  gioja:  milord  è  per  me  lo  sposo,  il  mediatore,  l'ami- 
co; tutto  si  appresta  per  le  segrete  nOj;ze;  io  slessa  le 
affretto,  e  gli  do  la  mano. 

DORMER. 

lo  fremo! 
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MISTRISS. 

Trascorsi  appena  pochi  giorni,  m'avvidi  che  le  premure  di 
milord  andavano  «cemando.  Gli  palesai  la  mia  inquielezza» 
e  gli  dissi  risolutamente,  che  dovendo  rendere  consape- 
voli d'ogni  cosa  i  miei  genitori,  io  voleva  che  si  stipulale 
un  pubblico  formale  contrailo.     **- 

DORMEn. 

(  con  ansietà  )  Ed  egli  ^ 

MISTRISS. 

Egli  allora,  mal  celando  l'improvviso  suo  turbamento,  mi 
scon."iuiA  d'indi;;iiarc,  finche  non  avesse  ricevnia  una  ri- 
sposta  dal  zio,  con  cui  aveva  rinnovalo  l'ullimo  tentativo. 
InOuii,  il  giorno  appresso,  presentandosi  a  me  tulto  ilare 
e  fcsloso,  mi  disse:  mia  sposa,  son  fìn'ti  gli  affanni-,  ecco 
in  questa  lelleia  i!  s-ospiralo  assenso  del  zio 5  ecco  di  più 
un  anello  per  voi  in  contrassegno  del  suo  gradimento:  io 
parto,  soggiunse,  per  Yv'indsor,  tornerò  soHccilo  col  zio  stes~ 
so  per  compiere  ìa  nostra  felicità.  Lo  aspellai  più  e  più  gior- 
ni coU'ansictà  d'un' anima  innamorala,  che  novera  sospi- 
rando gl'istanti  tulli  d'una  penosa  separazione.  Comincia 
im  affannoso  timore  a  signoreggiarmi 5  si  fa  più  forte  da 
un  crudele  presentimento:  scrivo  ogni  cosa  al  dottore 
Edmond  che  a  caso  era  in  Londra;  egli  viene  da  me;  mi 
squarcia,  ahi  lioppo  tardi,  il  velo  dell'infame  tradimento: 
milord  era  già  pallilo  per  la  Francia,  ed  io  non  era  ma- 
ritala .' 

DORMER. 

io  raccapriccio  l 

MiSTRISS. 

Con  l'impeto  duna  forsennata  corro  alle  stanze  di  quell'in- 
degna vicina,  e  le  strappo  la  conferma  della  terribile  ve- 
rità. 

DORMLR. 

Oh  Dio!  che  intendo  ? 

MISTRISS. 

La  violenza  del  dolore  mi  opprime:  in  breve  un'  ardente 
febbre  mi  assale*;  cede    a    stento    d'alcun    poco,    quando 
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nuove  ambasce  ìa  rinnovano  e  la  fanno  più  acerba:  Ircaio 
dei  mio  slato,  i  miei  timori  si  avverano  .  .  . 

liORMER. 

Ah  !  basta:  fuggi,   vituperala  donna  .  .  . 

MISTRISS. 

Fra  i  miei  più  atroci  tormenti  ha  vita  e  morte  ad  un  tempo 
rimmalura  vittima  del  mio  disonore:  appena  posso  rinve- 
nirmi, che  sir  Edmond,  ottenute  le  opportune  dichiara- 
zioni del  fatto,  mi  conduce  seco  ia  Oxfoid. 

DORMEU. 

Chi  mi  consiglia  ? 

MISTRISS. 

Ah  mio  padre,  queste  lagrime  che  a' vostri  piedi  io  spargo, 
non  sono  che  una  continuazione  di  quelle  che  da  due 
anni  incessantemente  io  verso  per  espiare  il   mio  errore. 

DORMER. 

Non  bastano.  A  te  non  eostano  che  pianto  i  tuoi  falli;  a  tua 
madre  costarono  ... 

AUSTRISS. 

Ah  !  ella  conosce  ora  il  mio  pentimento ,  e  vi  prega  di 
perdonarmi. 

DOHMER. 

Non  più  :  ho  risoluto. 

MISTRISS. 

Poco  a  me  rimarrà  di  questa  miseia  vita  .... 

DORMER. 

Basilio  ?   [volgendosi  altrove  per  celare  il  suo  commovimento) 

MISTRISS. 

L'affanno  che  mi  consuma,  farà  in  breve  le  vostre  vendette. 

DORMER. 

Basilio  ? 

MISTRISS. 

Sol  vi  domando  di   poter  chiudere  gli  occhi  con  la  sicurez- 
za del  vostro  perdono. 

DORME" . 

Alzati.  Te  lo  comando. 
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I  MISTRISS.       . 

Mio  genitoie  .  .  . 

DORMER. 

Quelle  carie  .  . . 

MISTRISS. 

Eccole.  ••-       (  porge  alcuni  fogli  ) 

9 

SCENA  VI. 

SOFIA. ,  (jìiìndi  madama  BILL  ,  poi  sir  WILLIAM    e    detti. 

SOFIA. 

Mio  padre,  sir  William  domanda  di  Carlo,  s'adira,  minaccia... 

DORMF.R. 

In  casa  mia  ? 

MADAMA. 

(verso  la  porta,  onde  esce)  Il  mio  padrone  vuol  restar  solo: 
usereste  violenze  ? 

CLABENDON. 

{uscendo)  No;  ma  voglio  mi  si  renda  conto  di  mio  figlio. 

DORMER. 

Signore,  cercalelo  aìlrove.  {bruscamente  e  come  fuori  di  se) 

CLABENDON. 

Mi  si  vuole  far  credere  che  es^ìì  sia  uscito  con  milord. 

DORMER. 

E  verissimo. 

CLARENDON. 

Ma  dove  ...  ? 

MADAMA, 

È  meglio  dirlo  in  una  volta.  Sono  andati  a  battersi  alla  pistòla. 

SOFIA. 

Oh  Dio  ! 

CLARENDON.  .  '     . 

Che  ascolto  ? 

M.\DAMA. 

Sir  Edmond  è  corso  subilo  ... 
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CLARtX\DON. 

Perchè  lacermelo?  Si  vada,  si  salvi  il  {ìglio  .  .  . 

SCENA  VII. 
Sir  CARLO  ,  BASILIO  e  delti. 

CARLO. 

Eccomi  j  caro  padre. 

BASILIO. 

£  ,  quel  che  più  imporla  ,  eccolo  salvo. 

SOFIA. 

Respiro. 

CLARENDON. 

Che  facesti  ,  sciagurato  ? 

CARLO. 

Ho  vendicato  l'onore  della    famiglia   Dormer:   lord    Melville 
è  ferito. 

BASILIO. 

E  il  dottore  Edmond  è  giunto  in  tempo  a  medicarlo. 

CLARENDON. 

Basta  così  :  il  legno  è  pronto,  andiamo. 

BASILIO. 

Un  momento,  sir  William:  ecco  il  ùoiiore  Edmond  e  milord. 

MISTP.ISS. 

Qual  terribile  contrasto!  Si  fugga.  [per  partire) 

SCENA  VITI. 

EDMOND  ,  MELVILLE  con  un  braccio  bendato  ,  e  detti. 

EDMOND. 

Non  vi  allontanate,  mistriss  :  milord  debbe  e  vuole  giustifi- 
carvi in  presenza  di  tulli. 

MELVILLE. 

Si  ,  lo  debbo  :  confesso  a  mia  cteina  vergogna  .    che  ,    non 
conoscendo  chi  voi  foste  ,  abusai    della    vostra    credulità  , 
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e  che  j  non  potendo  ottenere  da  voi  la  bramata  corri- 
spondenza ,  v'inj^annai  empiamente  piima  con  insidiose 
promesse,  quindi  con  un  supposto  matrimonio.  Non  più: 
ringrazio  il  cielo  ,  che  volle  farmi  conoscere  l'enormità 
del  mio  delitto  in  un  punlo  clic  m'è  permesso  ancora  di 
farne  l'ammenda  ,  e  restituire  la  j)ace  a  eosi  onesta  fami- 
glia. Sir  William  .  .  . 

CLARl-.NDON. 

Siete  libero:  vi  restituisco  lacerata  la  scritta  de' vostri  spon- 
sali. (  dà  una  carta  lacerata  a  milord  ) 

BASILIO. 

(Un  imbarazzo  di  meno.  )  [piano  a  Dormer) 

MELVILLE. 

Mislriss  ,  io  dichiaro  sacro  il  mio  impegno  di  sposarvi. 

MISTRISS. 

{  con  fierezza  e  senza  guardarlo  )  Il  dovete. 

MELVILLE. 

Spero  che  sir  John  ...  ' 

DORMER. 

Tocca  a  lei  il  lisponderc. 

MISTRISS. 

Mio  padre,  compiacetevi  di  rimettere  a  sir  William  le  lettere 
e  gli  altri  scritti  di  milord,  come  pure  Tatleslato  che 
compiova  il  suo  delitto.  [Dormer  consegna  il  tutto  a  Cla- 
rendon,  il  quale  esamina  rapidamente  le  varie  carte,  e  le 
rimel'e  quindi  a  Basilio  )  Vedete  ,  sir  William  ,  che  sono 
rea,  ma  che  non  sono  una  vile  avventuriera. 

CLARE.NDON. 

Il  giornale  adunque  ...  ? 
Mi  ha  calunniala, 
io  penserò  al  riparo. 

EDMOXD. 

Sarà  questa  mia  cura  particolare. 

CLAUENDON. 

f^on  so  più  che  dire. 


MISTRISS. 


MELVILLE. 
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CARLO. 

Padre  mio  ,  movetevi  dunque  . .  . 

SOFIA. 

Signore  .  .  . 

CLARENDON. 

Sir  John,  io  non  mi  oppongo,  se  voi  .  .  . 

DORMER. 

Sia  finita  una  volta  ! 

SOFIA. 

Oh  me  felice  ! 

CARLO. 

Oh  vera  contentezza  ! 

EDMOND. 

Milord  ,  mistiiss  ,  pensale  ora  . . . 

MELVILLE. 

Mistriss  Herfort ,  io  v'oflro  tremando  la  mia  mano  :  condo- 
nale il  mio  delitto,  non  isdegnate  il  mio  pentimento  5  e 
possano  giorni  avventurosi .  .  . 

MISTRISS. 

Non  proseguite.  Sebbene  ho  pianto  per  due  anni  i  miei  tra- 
viamenti ,  pur  mi  resta  un  rimorso  che  sarà  compagno 
indivisibile  della  mia  vita.  Io  rendei  lungamente  infelice 
il  più  amoroso  fra'  padri.  La  mia  imprudente  e  sconside- 
rata condotta  abbreviò  i  giorni  di  una  tenera  madre  ,  . . 
Perdonate  ,  ottimo  genitore  ,  se  tali  cose  io  vi  rammento, 
che  acerbamente  v'innaspriscono  l'anima.  Londra  fu  per 
me  un  teatro  di  vicende  disgustose.  Il  suo  soggiorno  mi 
sarebbe  funesto.  Voi,  mio  padre,  sarete  d'ora  in  poi  senza 
figli  :  io  non  posso  offrirvi  in  me  un'  altra  Sofia  ,  la  cui 
virtù  vi  rendea  sopportabili  le  amarezze,  ond'io  vi  fui  do- 
lorosa sorgente  :  ma  se  vi  basta  un'infelice  ravveduta,  che 
espiar  vuole  al  vostro  fianco  i  suoi  falli  ,  eccovi  la  vostra 
Luigia  :  io  starò  sempre  con  voi,  non  vi  abbandonerò  mai; 
e  spero  che  voi  stesso  un  giorno  ,  e  voi  (  a  madama  e 
Basilio)  che  gli  foste  amici  e  compagni  fedeli,  vi  con- 
vincerete del  mio  ravvedimento. 
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MELVILLE. 

10  bramo  assolulamente  ... 

MISTRISS. 

Signore  ,  allro  pegno  non  mi  resta  della  vostra  fede  ,  che 
questo  anello  e  questi  scritti  :  io  ve  li  rendo. 

MELVILLE. 

Ah  mistriss  ,  vi  scongiuro  ...  se  pure  una  volta  m'amaste... 

MISTRISS. 

Ne  arrossisco. 

MELVILLE. 

11  mio  cuore  ... 

MISTRISS. 

Il  vostro  cuore  non  è  mai  stato  mio  5  e  se  oggi  pure  foste 
capace  di  amarmi  ,  noi  vorrei  tuttavia:  la  vostra  presenza 
accrescerebbe  a  mille  doppi  i  miei  tormenti ,  e  mi  sarebbe 
cagione  perpetua  di  cordoglio  e  di  affanni. 

MELVILLE. 

Rinunziate  a  questo  crudele  partito  :  assicuratevi  . .  . 

MISTRISS. 

Tutto  è  sciolto  fra  noi.  {gli  rimette  le  carte  e  l'anello)  Tor- 
nate a  Londra  con  la  viva  immagine  delle  mie  triste  vicen- 
de :  e  questo  tratto  insegni  a  voi  e  a'  pari  vostri,  che  le 
arti  e  i  trionfi  della  seduzione  sono  il  piiì  miserabile  vanto 
della  depravazione  degli  uomini. 

MELVILLE. 

Che  vi  dirò  mai  ?  Perdonatemi  almeno  .  . . 

MISTRISS. 

Che  io  ...  ?  (dopo  un  momento,  e  sospirando)  Sì,  vi  perdono. 

MELVILLE. 

E  voi ,  virtuoso  Carlo  ,  e  voi  tutti  ...  Ah  possa  la  mia  con- 
dotta meritarmi  un  giorno  la  vostra  stima,  e  farmi  degno 
di  ritornare  fra  voi  onorato  d'un  titolo  che  mi  renda  cara 
la  vita  !  (parie) 

MISTRISS. 

(  riguarda  un  momento  verso  Melville  che  parte  ,  (fuindi  ri- 
soluta dice  :  )  Mio  padre  ...  ,,    ,)  »i>.    ;« 
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DORMER. 

Riconosco  la  mia  Luigia  :  vieni ,  è  tutto  cancellato. 

SOFIA. 

Mia  sorella  ! 

MADAMA. 

Mia  padrona  ! 

BASILIO. 

E  anch'io  .  . .  non  posso  ratlenere  le  lagrime. 

DORMER. 

Sir  William  ,  pace  ? 

CLARENDON. 

Di  cuore.  (  si  abbracciano  ) 

DORMER. 

Carlo  ,  Sofia  ,  siate  felici  !  Dotlor  Edmond,  vero  amico,  non 
ci  lasciate  sì  tosto. 

EDMOND. 

Godrò  con  voi  per  qualche  giorno  di  questi  fortunati   mo- 
menti. 

DORMER. 

Basilio  ? 

BASILIO. 

Amico  ?  Non  si  va  più  in  America  ? 

DORMER. 

No  ,  mio  amico. 

BASILIO. 

Lode  al  cielo ,  e  calma  alle  vostre  malinconie  ! 

DORMER. 

Onore  ,  tesoro  inestimabile  per  l'uomo  dabbene,  oggi  ritorni 
a  ristorare  gli  affanni  di  questa  infelice  famiglia. 


Fine  della  commedia. 


'C 
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ESTRATTE    DAL    TOM.    V.    DELl'eDIZìOA'E 
OELANDELLI     DI    VENEZIA 


Questo  dramma,  dopo  le  prime  volle  che  comparve  in  Mi- 
lano ed  in  Venezia,  fu  in  molte  parti  ritoccato  e  corretto 
dall'autore;  e  singolarmente  l'aito  quarto  ne  fu  tutto  can- 
giato. Dicesi  in  Venezia  ,  che  tali  correzioni  siano  dovute 
in  gran  parte  al  zelo  ed  alla  schiettezza  d'im  nostro  con- 
cittadino, il  quale  candidamente  indicò  all'autore  i  princi- 
{.ali  difetti  dell'opera  sua.  E  questi,  riconoscente  all'avviso, 
dopo  avere  così  emendato  il  lavoro,  come  il  veggiam  di 
presente,  scrisse  al  gentile  critico,  che  piìi  gli  eran  costate 
di  studio  e  fatica  l'emandazioni  ,  che  non  avrebbe  fatto  il 
comporre  una  nuova  commedia.  Due  difetti  per  altro  riman- 
gono tuttavia.  L'uno  che  il  dramma  sente  troppo  di  romanzo; 
al  che  si  vuole  perdonare  in  grazia  della  maestrìa,  con  cui 
sono  disegnali  i  principali  caratteri,  sicché  ne  risultano  qua 
e  là  delle  scene  di  grandissimo  effetto:  e  sono  specialmente 
acnmirabili  le  mosse  di  tenerezza  e  di  forza,  di  che  è  ricco 
f\a  gli  altri  l'atto  terzo.  L'altro  difetto  sta  nel  titolo  della 
commedia.  Si  capisce  benissimo  dal  soggetto  e  dagli  ante- 
cedenti,  che  l'autore  non  volle    dipingere    in    Dormer    un 
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uomo  naturalmente  bilioso  e  burbero ,  ma  bensì  renduto 
tale  da'  disgusti ,  e  piiì  di  tutto  dal  disonore,  di  che  gli  fu 
cagione  la  pessima  condotta  della  figliuola.  Ma  con  tutto  ciò 
non  ne  pare  giustificato  l'intento  :  e  assai  meglio  avrebbe 
per  avventura  corrisposto  all'argomento  il  titolo  di  Misantropo^ 
siccome  appunto ,  e  molto  a  proposito ,  il  definisce  lord 
Melville  nella  scena  III  dell'atto  IV:  tale  infatti  lo  dichiarano 
tutti  i  tratti  della  sua  natura  :  il  difiìdar  degli  uomini,  an- 
che degli  amici  ,  il  ilcusare  le  dimostrazioni  d'iubanità  , 
anzi  il  detestare  tutte  le  sociali  convenienze  ,  l'amar  la  so- 
litudine ,  fuggire  il  mondo,  ecc.,  ecc. 

In  tanta  penuria  di  buoni  attori  non  è  meraviglia  se  il 
solo  Demarini  in  questa  diflicile  parte  desti  negli  spettatori 
lutto  quel  commovimento  che  si  richiede.  Gli  altri  per  Io 
più  schiamazzano  ,  urlano  ,  si  contorcono  :  e  non  sanno  che 
in  vece  di  tutto  ciò  si  vuole  l'espressione  di  un  profondo, 
concentrato  dolore,  talora  un  impeto  di  subita  ira,  e  qual- 
che volta  uno  sfogo  di  tenerezza  e  di  pianto. 


Fine  del  terzo  volume. 


F."  Can."  DELFINO  Revisore   Vescovile. 

V.°  BRUNO  Prefetto  degli  Studj. 

V."  si  permette  la  stampa,  Cuneo   il  20  aprile  1842, 
CELESIA  DI  YEGLIASCO  per  la  grande  Cancelleria. 


Gli  Editori  intendono  di  godere  del  privilegio  accordato 
dall'art."  18  delle  Regie  Patenti  in  data  del  28  feb- 
brajo  1826  ,  avendo  adempito  a  quanto  viene  dalle 
medesime  a  questo  proposito  ordinato. 
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